


\.c( 


% 


Ih 

) 


<7 


/ ) 1.2 


BIBL. NA2. 

VITT^M^Ué^F Ut 


T48 

K 







■ 

■ - . 







'///%' fa'- 46 







LA VITA 

D- E L 

DVCA VALENTINO, 

DESCRITTA 

DA TOMASO TÓMASi; 



E CONSECRATA 
ALL ALTEZZA SERENISSIMA 

D I 

VITTORIA DELLA ROVERE. 

GRAN DUCHESSA DI TOSC'ANA- 


In Monte Chiaro. ^ 
Appreflo Gio. Bapt. Lvcio Vero 








% 








% 





.T c i A CL 




« 



SERENISSIMA 

gran dvchessa 

MIA SINGOLARISSIMA 

SIGNORA. 

.• * r _ -j , W A * 

Itorna in quelle carte 
alla vita il V alentino, mà 
con fentimenti in tutto 
oppofti a quelli del Tuo 
eflfer primiero , mentre ei viene per 
defedare gli errori della Tua perfi- 
dia/non per renouarli ; & intende 
di giouare altretanto al mondo co i 
propri) eflèmpi), quanto già danneg- 
gioUacon l’opre d vn mal vfatopo T 
teré.E che fiavero,ecco,cheper pri- * 
ma pr uoua della fua emendale! tto ' 



nafcere alla luce, ei viene tutto hu- 
mile a i piédi dell’ Altezza voftra,’ 
per implorare i felici aufpici delia * 
Tua protettione. Egli che già non 
efferato inimicitia più perfida, che 
colle Gale Serenillime di Monte- 
feltro , e della Rouere , hoggi che 
offerua ridotte nell’ Altezza vo- 
ftra di ambedue quelle la ndbil- 
tà, la virtù , la gloria , Tene profef- 
fa altretanto offequiofo , e diuoto > 
quanto iniquamente au- 

uerfo. Il che, oltre il debito di con- ^ 
uenienza , e di giuftitia , viene da 
lui effeguito non lenza riguardo a 
propri j vantaggi.* Quello fpirito 
grande ritorna al mondo , ambitio- 
fo di viuere eternamente gloriole», 
e di paflare per tutti i fecoli futuri 
* con vn applaufo vniuerfale di fama: 
e per vn si degno intento qual elet- 
f tione di mezzo più adeguato , che 1 
comparire alla villa de’ prefenti , e 
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de’ pofteri fotto il nome pregiatiffi- 
mo dell’ Altezza voftra ? Quegli, che 


rabbonirebbero come vn moftro 
fpauenteuole di fceleraggini, e fuggi- 
rebbono la di lui villa quali d’vn 
bafilifco,cheinfetta con lofguardo, 
quando lo mireranno fotto l’augufto 
lembo d’vna Principefla, la quale, 
%. com è in quello fecolo,cosi farà nell’ 
auuenire l’Idea più ammirata del 
• fapere , della prudenza, e della pietà, 

pieni di licurezza gli terran fi Ho lo 
lguardo,l’hauranno perle mani,l’ap- 


tramanderanno a’ pofteri, come non 
più danneuole , mà di profitto. Per 
quello poi , che tocca alla parte , eh* 
io tengo àn quella nuoua vita del 
Valentino, eflendo l’Altezza voftra 
l’vnico nobiliffimo germe di quel- 
la Rouere, lòtto la cui ombra heb- 
bi fortuna di nafeere , non pollo non 



al folo lentire ilnome del Valentino 


coglieranno ne’ gabinetti, e forlè lo 
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mandare à ricourarfi fotto il fuo 
patrocinio vn mio parto , a cui difi- 
dero per tutta l’eternità quella me- 
defima fortuna, eh’ io à pena nato 
perdei , e che tanto fpero di ricu- 
perare , quanto al titolo di fuddito 
mi fià conceduto di foftituire il van- 
to di effere , $ 


Dell’Altezza vostra Serenissima, 




Huniiliffimo, diuotiffimo, 
f; :i *r e fcdeliffimo Cernitore, 

. », • ! Tomaso T o m. a s i; 
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A CHI LEGGE. 
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| A Profani a de i Borgia e fiata cer- • 
| to vna delle più fiegnalate , che hab - . 
' bta prodotta la Spagna a maram- 
aglia deli T Italia y e del mondo tut- 
to . Ella non ha battuta prole ne per fiirpe vi- 
rile , ne per difiendenfa di donne , che non 
fia fiata feconda d’huomini grandi. Non ve 
n e alcuna , che al pari di lei pojfa giunta- 
mente annoverare fra fitoi difendenti Ponté- 
fici , Cardinali . Principi , Duchi , Generali 
di fanta Chiefia , Condottieri d* Armate, e quel 
che più rileva , de' fanti , li quali pur troppo . 
di rado fi venerano nelle Caje de* Grandt e 
fin i peggiori di quefia famiglia fin fiati gran- 
di, e fingolari nel concetto vniuer fiale del mon- 
do. Quefia rifiefiione fra l* altre, che accenne- 
rò , rmJjà fatto applicar t animo a quefia Ca- 
fia , più che ad alcuna altra di quante ne pro- 
pongono ad ammirare l’Jjlorie , per fiegliere 
da lei due figgetti degni d'ifioria, e d' ammi- 
ratone. Cefiare Borgia detto il Valentino e 
l'vno , F rance fio Borgia Duca di Gandia e 
P altro i quegli prima fiacro , e poi profano} 




quefii prima profanò , e poi facro', anfi fin- 
to, Qj*fgH dalla fehiera de' Politici proposto 
per Idea di Principe faggio , perche fire ^ 
\ante ogni virtù , & ogni Religione ; quefii 
dalla Compagnia di Giesù eletto per proprio 
Capo , come perfetto efèmplare di virtù Reli- 
gi ofi. Quegli , che fu grande tra gl' empi; 
quefii , che fu. pio tra grandi . Quegli' e 
quejli in firn ma , che qua fi non haue fiero al- 
tro di comune che 7 fangue , furono vii ade- 
guato co nt rapo fio l'vno dell' altro. Ala degno 
per tanto è l'vno , e l'altro di dar / ogget- 
to ad vna particolare I fioria per fingolarifii- 
mo anrrmt vfhw t to Ltztcu Àe p qfieri, D i F ran- 
ce feo Borgia io figno ( fe jddìo la concede a 
, me) di publicare la vita, quando dal Religio- 
fiXelod' Innocentio X.fommo Pon- 
tefice ella venga , come fiera fi , /biennemen- 
te canoriififata , col ripor lui al catalogo de 
fanti. Di Ce fare Borgia , hauend' io già dop- 
po cinque anni ( fi e fi piu in rintracciare , *che 
in de/criucrc la verità de' fatti ) ridotto a fine 
il racconto della vita , ne efiendofi in tutto il 
progrefio di lei (Indiato in altro da' miei inten- 
ti, che al pub Lieo profitto de gli fiudiofi, vengo 
bora ad efporne ti fioria , tale , qual' e alla 
pub lira luce de' loro ingegni. 


E vero, che la vita di lui e vn raccolto 
dì ogni più detestabile ficleratezjzji * ma non 
refia per ciò che ella non fia la vita di vno 
di quegli fpiriti grandi , de' quali pochi mai 
fempre , e tatuo Ita nium ne ha prodotto il 
mondo : e come non per ciò re fio Iddio di per- 
metterla al Mondo , cosi non per quefio ho io 
giudicato douer lafciare di rinouarla alla no - 
titia degl' huomini. La promden'fa Ditiina 
ha moflrato mai fempre praticato nel gran 
Corpo della Chie fa quell* alta marauiglia , che 
nella prima fondanone di Lei volle dare ad 
intendere a Pietro , all' bora che, additandoli 
in vifonevn len%uolo ripieno d* animali im- 
mondi, e di frpentt, gli dtjfe : Surge Petre, 
occide , Se manduca. Poi che i Jerpenti an- 
cora , e gl' animali impuri, entrando nel cor- 
po Ecclefafiico , feruono , per grafia Speciale 
del cielo , a nutrirlo, & aggrandirlo. Ha 
forfè più giouato in Valentino all ' ingrandi- 
mento della Chie fa, benché , non meno li fuoi 
fini , ch’i mezSli fiano fati peruerfi , che mol- 
ti altri delT ifiejfo grado , li qu ali hanno h aun- 
to rettele intentioni,e fanti firn e l'oj?re. Ser- 
uì la vita di lui all' ejfaltatione deli aApoJlo - 
lica fide, perche feppe quejta r accorre pro- 
fitto dalle ai lui dtfgratie. Sernira la mede fi- 


ma in quelli fogli di non foco giouamento a 
chiunque fa fra cauare antidoto dal 'veleno di 
vn tal fr pente. E fi non altro', fèruirà per mo- 
fi rare , à di [inganno dimoiti , come da più di 
•vn fecolo in qua, aizJ che deteriorati , fino di 
gran lunga riformati i co fumi degl ' Ecclefia- 
Bici , e talmente regolati i gouerni di quegli , i 
quali comandano nella Chiefa , che fi rauuifi- 
ranno diametralmente oppofii d quefli, che ho 
prefi à narrare . 

So bene che à prima fronte farà giudicata 
frufiatoria fatica quefa mia da tutti coloro, 
à quali, il non hauer letto 1‘ opre di Nicolo 
]\A<*cehuuieJli^li fa viuere in vn concetto, 
ch'i tratti dogmatici , co t quali qucfio A atto- 
re forma l'Idea del fuo Principe , fieno tutti ca+ 
uati alvino dall effemplare de i fatti del Du- 
ca Valentino j e che per ciò il Principe del 
Jldacchiauelli non fta che vna lftoria del me- 
de fimo V alcntino ; cornei' lftoria di Ciro inZe- 
nofonte , e di Tiberio inT acito non raffem bra- 
no, che vna Idea di Principe adeguatamente 
Politico. 6rrore , che hauendo anche io nutri- 
to nella mia opinione, finche non mi e fato le- 
cito l'accertarmi del vero; quando poi la licen- 
zia de '{Uperiori m hàpermeffo il leggere l'opre 
fudette, ho cono fciuto manifeflo alla prona s 


mentre ho /corto , che non meno dal detto A lit- 
tore 'vengono addotte in confermati one defitoi 
infignamenti le attioni di altri huomwi gran- 
di, che quelle del Duca Valentino y antiche, 
{ tolto quel folo Capitolo , in cui egli cerca mo- 
firare , come non dall’ efiito deUe cofe fi dette argo- 
mentare la prudente lor direttone ,c maneggio) 
ei non accenna ,che con fimma breuità , qual- 
che fatto del medefimo ‘Duca; e quefononpiù 
che in due o tre altri fòli Capitoli del fio Prin- 
cipe s oltre del quale fi legge fra l'opre del me - 
defimo vna relatione della frode , con la quale 
concertatamente il detto Valentino t l Padre 
fecero prigioni gl * Or fini $Vit*ld%x,ò Vitelli , e 
Liuerotto da t ermo y e come con la perdita de 
gli flati gli fecero perdere mi fieramente la vita: 
fi che tanto e lontano , che dal Machiauelli 
fi habbia vna piena ifloria del Valentino , 
che anzÀ da ogni altro iflorico di que * tempi., 
fe ne ritrae piu copiofia notitia. E quefia ve- 
rità, che da ciafcuno può toccarfi con mano, 
mi rende perfua/ò, che non fia poi perefferdif 
approuato il mio configlio, fi non in quanto 
non mi trono proueduto di que * talenti, che fi 
richiedano all'vopo, di narrare pienamente la 
vita di quejlo Duca, il quale con mille quali- 
tà fingolari , ben che la maggior parte detefla- 


bili , ha obligato le penne, a non defraudarti 
mondo di Dna particolare , e copioja fiori a 
della fiua Dita. 

Ho diuifò poi per maggior commodo que- 
fla Ifioria in due Parti, la prima delle quali 
principiando dalla nafcita del Valentino , e 
profeguendo per gli di lui auucnimenti , mentre 
Defiì la porpora, fi terminarà nelle fue nozJfg 
celebrate nella Corte di Francia. La feconda dal 
fuo ritorno in Italia col Rè Luigi XII. e fior - 
rendo prima perle di lui fiecolari gran de^e , 
e poi per li fiuccefii mirabili delle proprie fòia - 
gure, finirà nella fua morte, la quale non dee 
riporfi nd-numtx Q di quelle, me ntre in fineDn 
colpo di Giannetta~coTliUèrarlo da i rrauagli 
della Dita fio fe morire da Cefiare nell' effera- 
to del Rè fuo Cognato , fiotto Viana . Ecco la 
prima Parte. 

• .. ' fc 



DELLA 



r - Zé 


*• 


f 



DELLA VITA 

DEL 


DVCA VALENTINO 

PARTE PRIMA. 



Er. rendere mai Tempre deceftabili al 


Mondo quegli eccelli d’vna libidine (re- 
golata che Inumana auucdutczza hà fa- 


puto palliare , chiamandoli parti d’Amorc, 

con la produttionc de' Monftri, Tuoi dar 

àdiuidere la Natura nel parto delle fiere Africane la 
difformità che portano feco gl’ illeciti congiungimen- 
ti de gli animanti; mentre con ifirano* accoppiamento 
inneflando nella prole la fomiglianza de idiffimili ge- 
nitori fcuoprc due fiere in vna fiera, & in cotal forma 
diformc fa leggere la bruttezza di quel libidinofo fu- 
rore-, che arriua à fconuolgerc le leggi della genera- 
tione. Quegli, di cui prendo à defcriucrc la Vita (fe- 
condo che daranno à vedere i progrelfi di quella Moria) 
fu vna. fiera, e fe dicclTì Aifricana , errerei di poco: 
prodotta non: de i puri (angui fiumani, ma ( come no- 
ta vn I (lori co ) di Teme elfecrabile ,c vclenofo. Onde 
npn è marauiglia s’ei paruc vn moftro di ferità, & fe 
venne indebitamente al mondo , come parto d’illegi- 
timo congiungimento ; e mentre il ritenere accoppra- 
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DELL VITA 

ta la fomiglianza de i genitori , non potea elfcre, che 
vna moftiuofità più d' ogn’ alcra difforme. 

Riconobbe per padre Cc/are Borgia detto poi il 
Valentino, Rodcrigo Lcnxolio; il quale, eifendo na- 
to d’vna delle Torcile di Cafaflo Hl.hauca faputogua- 
dagnariifouragralcri Nipoti di quello la prerogacua di 
haucr con l’imprefa d cognome di Borgia , e col co- 
gnome, le grandezze , che all’ hora più che mai por- 
taua feco la fourana Reggenza d'vn Nipote di Papa: 
e per Madre hebbe vna tal Caterina, o ( come da al- 
tri vien nominata) Rofa, dettala Vannozza, credo per 
efTer quello il cognome della Tua Cafa. Il Padre, co- 
me nato in Valenza di rileuata famiglia, partecipaua 
per la vicinanza tra le qualità di Spagnuolo quelle tan- 
to rinomate de' Catalani -, la madre come vfcita in Ro- 
ma da famiglia volgare , haueua proprie tra le condi- 
tiom Italiane quelle di Romanefea. Quegli era paca- 
to da giouanctto à ratinare le proprietà naturali con 
le' arti ptiijrrnnw im,Hj Ci.ii le da ch i domi na. Quella 
hauendo Tucchiatc co i latti vitali certe naturalezze, 
che per lungo retaggio difeendeano dalle Tue maggio- 
ri, eraG con la prattica fublimata à grado di faper do- 
minar chi volca con’ gli artifici di corteggiana. Que- 
gli era vn perfido , vn fànguinolento , vn voraciilìmo 
lupo; mà che làpea infinuarfi nell’ altrui opinione per 
vn auucncuolc, e fido cagnuolo. Quella raceafi ben 
prouare per vna ingordiilìma Arpia, mà non li lafcia- 
uaconofccre, che per vna vezzofa, &c incantatrice Si- 
rena. Quegli in fomma refo indegno da viti j j quella 
infame dalla vita. Hor quindi, prima di vederlo effi- 
giato nel racconto delle lue attioni , argomenti à che 
laidezza arriuafle la difformità di quel moflro , che 
di così fatti Genitori ritenea accoppiate le fomi- 
glianzc. 

Roderigo , ch*e con la valla applicatone a i maneg- 
gi più graui del Mondo ( in cui lo rendea profonda- 
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mence immerfo più che la qualità ideila Carica , laga« 
gliardczza d’vno ingegno feroce , e lambitone d’vuo 
ipirico fmodcrato, cenca indegnamente congiunta quel- 
la maggior rilafl'atione ne i piaceri di Venere, clic pof- 
fa produrre in chi non ha ombra di virtù verace , la 
laiciiiia del fenfo, fomentata dal luffo, dalle crapule, 
c dalla potenza. Fraqilante donne ftudiaronfi di catd- 
uarlo nel diletto de’ praprij abbracciamenti , dalle fole 
allettatrici maniere della Vannozza retto così ftretta- 
mcnte prefo, che fin acanto, ch'egli non fe ne allon- 
tanò con la falita a i gradi fupremi , l’hebbc in luogo 
più di lcgitima moglie che di facrilega concubina. 

^ La fecondità di coftei andò del pari con la bellezza e con 
le lufinghc; per tenerlo indilfolubilmente allacciato in 
quelli amori , poi che l’arricchì ben pretto d’vna prole 
di quattro figliuoli mafehi , c d'vna femina. 

Celare ne 1 natali fù il fecondo de’ mafehi , mà neL 
. la ttima de’ Genitori certamente il primo ; non tanto 
per alcuna venuftì , di cui fi moftraflc guernito nel 
corpo (poi che anzi in quello la prouida natura volfc 
con vn foprafcricto fi fconcio per certi liuori , e ridon- 
damenti difanguc clic con la ficrezzaauifattcciafcuno 
à fuggirlo, & ad abborrirlo ) quanto per la grandez- 
za dell’ animo , per la viuezza dell’ ingegno , c per 
la ferocità dello fpirico chelorendcua adequato al ge- 
nio d'encrambi, e lo dichiararla capace d’ogni più eie - 
uata fortuna. Qucfti ficcuctte con gli àltri fratelli i 
primi elementi del cuttume dall' caucatione , c da 
gli ettempi della fagacittìma Madre w dal cui impuro 
fonte non poterono deriuarc , che torbide acque di 
documenti mal fani ; quali fopra tutti furon quelli; 
che quando pure riccttaflcro nell’animo la tirannide 
d’ogni vitio ‘più barbaro , poco ™ nulla importaua; 
mentre ttcflcro accorti di far regnare nel cuore vn 
Colo affetto, cioè quello dell' interette proprio; nella 
bocca vn folo parlare , .quello cioè che difeorda dal 
< * Aij 
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«uorc ; c nel volto vn Colo fembiante , ma adattato 
alle congiunture de’ tempi , e delle perfone , qtfal e 
quello d'vna Tempre inganncuolc fimulationc. Per- 
ucnuto poi il medefimo à quella età, che non hà più 
d'vopo delle morbide cure materne, e già ammac- 
firato in quelle difcipline , che s’apprendono "belle 
fcuolc più balle , hauendoli pfima impetrato il Pa- 
dre dal Papa(contra però la di. lui inclinationc ) l’Ar- 
chiuefcouato di Pamplona , fu iuuiato dal medefimo 
allo ftudio di Pifa , il quale e per fama di valorofi 
Precettori, c pcrconcorfo numcroiiffimo di Nobiltà fio- 
riua all'hora fopra gli altri (ludi) d'Italia, àfegno, che 
non ifdcgnauano de’ Principi , c de’ Cardinali pro- 
moffi alla porpora in età immatura , di rifaturarfi colà 
nel merito con l’acquifto delle feienze , le quali lin 
in quel fccolo diflblutiflìmo , manteneanfi in tanto 
.pregio, che fenza di loro era filmato indegno delle 
Dignità vn huomo di Chiefa. 

* Quiul t>T iiiih» . w.rnm mgda ffc Ccfarc a ll’ vfo co- 
mune, nel dar opra con ghaltri allò fiudio delle feien- 
ze , e delle leggi (le cui conclulìoni anche foftenne in 
publici circoli con {ingoiare oftentationc d’ingegno ) 
nientedimeno la forza d’vn certo genio , che lo tiran- 
neggiaua, per renderlo abile à tiranneggiare , facea, 
che p re uà le fiero ne’ fuoi ftudij cotali applicationi , che 
non richiedcuano l’accortezza d'vn Vliffe per far feo- 
perta, che egli era del genio d’ Achille; la lotta, ilcor- 
lo, il giuocar d'armi à piedi , &: à cauallo, l’auuentarc 
la zagaglia, il troncare d’vn colpo il collo ad vn To- 
ro , che corrcffe , erano gl’ cflcrciti] , che più frequen- 
temente ei pratticaua , e ne' quali feopriua la fierezza 
d’vn talento refo dalla natura perniciofamcnte fupe- 
riore à quello di cl^he foffe. 

Vacò in quello mentre la fede Pontificia perja mor- 
te d’Innocentio Ottauo fommo Pontefice , inclito 
Principe della nobililfima Famiglia Cibò , che dopo 
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hauer (ottenuto per otto anni il pefo dell' EccleGafti- 
c» Monarchia, jnancò quali improuifamente fotto di 
quello nell'anno 60. dell’ età fua,c 1491. della noftra 
falute. Celebrati fecondo 1 riti antichi da gl' Brdini 
Ecclcliaftici, c feftcggiati giuftagli abufi moderni dal- 
la Plebe mai fempre inquicra, c mal fodisfacta,i fu- 
nerali al morto Pontefice, riferraronfi i Cardinali nel 
Vaticano al numero di 2$. per dargli rt fucccflbrc ; non 
decedendo quelli all' hora compre!! gli abfcnti, inu- 
merò di 27. 

Dipendeain quel tempo dal mero beneplacito de’ 
fonimi Pontefici il compartire à più e meno cofi gran 
dignità: c pure fino all’ hora ella era (lata mantenuta 
fra quelli limiti di fcarfezza; ò fotte , che per confer- 
uare tal grado in fommo pregio d’eminenza , vi fi fa- 
ceficro aicendere folo que’ pochi à cui ò l’amore, ò ’l me* 
rito rcndea dcfidcrabilc vna cofpicua grandezza ; òche 
l'humana politica non hauca ancora inucntaca quella 
maftìma, la quale per quanto nell' occafiuni fiprattichi 
erronea, non fi vuol rauuifare per tale , che ’l numero 
cioè delle creature fattionaric polla valere per fare à 
fuo talento vna creatione, eh’ è fol opra della mano 
di Dio. Quello è ben certo, che da indi in poi que’ 
Pontefici, li quali fi mottrarono più appaflìonatamen- 
te amici de gl’ interefli priuati , &c inimici de’ Cardi- 
nali! quelli cioè , che non portando altro rifpctto , che 
finto à quella gran dignità , ne perfeguitarono molti , 
alcuni ne’ fpogliarono della porpora , &c altri ne die- 
dero alle carceri, à gliettilij ,alla morte j furono quel- 
li, che più frcgolatamente ne ammattirono le creationi» 
Onde fù poi d’vopo alla gloriofa memoria di Siilo V. 
d’imporui regola con quella degna collitutione , che 
(labili il Collegio de’ Cardinali fomigliantc à quello 
de i fettanta V ecchi , li qual i per comandamento di Dio 
datutto l’Ifracle fcelfe - Mofé per compagni nell’ atten- 
dere il monte à riceuere la Legge. 

A iij 
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Hora, come diceuafi di fopra , de i vj. Cardinali, 
che viueano all’ hora, n’entrarono in Conciane 
all' elettione delnuouo Pontefice. Roderigo era il pri- 
mo dffl Collegio per antianità , per autorità , e per ri- 
chezza, mà l'vlcimo certamente per merito. Niente- 
dimeno gli fecero così bel giuoco gli artifici della fua. 
fugacità, che, guadagnandoli con le hi»miliationi,con 
le fintioni , con la vehemenza del fuo dirc.( nel qua- 
le £tbbc mai Tempre marauigliofa efficacia) mà foprft 
tutto con la larghezza delle promette ; il voto de i pia 
autorcuoli , ( che , come quelli , i quali non gli lo 
negauano per zelo , mà per oppolìtiom pnuate , erano 
foggeti all’ inganno ) nccetììtò à lafciarli portare dalla 
corrente anche que’ faggi , e retti Cardinali ; li quali 
non abbagliati punto ne dallo fplendore dell’ oro, ne 
dall' apparenza delle fimulationi, penetrammo à feou- 
rire la doppiezza di quel cuore, eia peruerlità di quell’ 
animo, in guifa, che all’ hora medefima , quando co i 
voti mcntttlddrt» ma*»aiajjc>minauanod?onteficc ,co i 
fentimenti veraciflimi del cuore ptcFagiuano , come 1» 
iloltezza di quella elettrone daua non tanto le chiaui 
di Pietro , quanto la fpada di Paolo in mano ad vno, 
che era per vfarla à danno, &eftcrmimo di tutti. Pre- 
fàgio, che fri conofciuto vero, quando il pentimento 
lcruiua ad acctcicere la pena, mà non à diminuire la 
colpa. Mentre que' Cardinali , e quei Baroni Romani, 
il cui infelice dettino li portò à renderli principalmen- 
te rei di quella elettione , n’ hebbero per giutto giu- 
dico di Dio i più cllemplaii catlighi., come offcrucre- 
mo appretto nelle difgratie dello Sforza, de gli Orfini, 
de' Riari), del Cardinal Michiele y e de gli altri che ven- 
duto il lorvoto all' incanto chi della Cancellarla, chi 
de i fuperbi Palazzi , chi delle ricche Guardarob- 
be , c chi dell' opulenti Chiefc , monttrarono ne' cali 
loro, quanto fia vero ciò , che appunto in quello prò» 
pofito lafciò altamente auucrtito il Cardinale Egidio 
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da Viterbo, fcriuendo : in qua quidem re nerno vnquam 
erravit impune. Nemo corruptione, am dolo malov/us , qui noti 
vltoremfcnferit DeHm , qui quo finiti, e'o grauius m fontes ani- 
maduertit. 

Balia, comunque fi fofle Telcttione , il Cardinal Bor- 
gia venne inalzato allonimo Pontificato, nel quales'ap- 
propriò il nome d'AlelTandro fello. Ne furono coffa* 
mence mandaci gli auifi in cucce le parti della Criftia- 
nità, nella quale non fu Principe, non fu huomo pri- 
uaco , che non dannale m quella cleccione l’inconfi- 
deratczza,fe non altro, de' Cardinali , li quali erano 
trafeorfi 5. rimettete l'aflbiutó Impero della Chicli nel- 
le mani , per l'età vigorofiilìme , di vno , che nel Pon- 
tificato cadente del zio , haucndonc ottenuta vna fub- 
ordinata reggenza, non s’era potuto aftencrc di darcvn 
peiTìmo làggio della fua inhumanita , nell’ eflercitare 
le diflblutczze , le rapacità, le violenze , de ogni altro 
genere di più indegna barbarie. E' fama , che tra gli al- 
tri Ferdinando I. Re di Napoli, che per lo iùo eleua- 
to e recto giuditio ne gli affari del mondo , meritò il 
vanto di vno de’ più faui Principi dell’ Vniuerfo, e 
che nel Pontificato di Califfo fi vide à pericolo, le non 
vi rimediaua la morte, di efler fpqgliaco armata- mano 
del Regno, all’ auifo di cotal electione dicelTc con al- 
cuni fiioi familiari : Io non mi rallegro punto di quefia prò* 
mottione , ne giudico, eh’ alcun huomo jenfato fi ne debba ralle - 
grare , penhe il Borgia è fiato femper un mal' huomo, e farà 
tale ambe Pontefice. Ma quando pure egli fojfe buono ,-C la fua 
eliti ione doueffe piacere ad ogni altro , rlta non date ejfer gra- 
ta a gli Re della Cafa d’ Aragona, ancorché et, fia nato Juddito 
t debba riconofcere dalla nofira beneficenza i principi / , e prò * 
grtfit della fita fortuna -, per che douc entrano le ragioni dello 
fiato, fi efludone ,fe b fogna, gli affetti del f angue, e delle pa- 
rentele , non che le relattoni di Juddito , e di obfigato; fi pai fa 
quel che fi è, e quel ohe fi vuol effere , non quel che fi fu ; e 
fi pure fi rapprefenta alla memoria la baffe zza delle firtunepaf. 
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fate , non è fètida /degno >e fenza vn tal a/io , che per compi- 
mento della Cataftrofe fi de/derare di veder depreffò quel 
eh' era grande , / come et / vede grande quel , eh ' era 
deprcjfoi al qual dif derio s’ aggiunge ( e fempre per fintolo di 
vendetta) la grau e ponderattone di quatf/a paffuto maltratta- 
mento , od offe/a ì anchonhe leggerifima , e qua fi infepar abile 
dalla prt/tna con di t ione dt /addito ; che in vn animo non per- 
fitt amente compo/o non pub partorire alla giornata ,fe non che 
fe/itmi effetti. Concetti veramente degni della pruden- 
za di quefto gran Re-, e bafteuoli à produrre il diGn- 
ganno in quei Politici moderni , li quali, quando con 
l’aiuto del Cielo , e co'l beneficio de i fanti*Concili) 
fi fono eftirpati in gran parte dalla Chiefa que’ pecca- 
ti attuali, che poco à poco vi hauea fatto nafccre il 
comune nemico , vi hanno introdotto con nuouo o 
danncuole abufo 1 peccati originali, con la fantaftica 
imaginaiione de' quali , vengono à fupporrc ne’ Car- 
dinali dipendenti per origine da Potentati grandi , vna 
tal infettiohc gli auuancaggi de' proprij 

naturali Padroni, che quafi fia infeparabilc da Ioro^ 
etiamdio nelle fupreme grandezze , e nella concor r - 
tenza de gli intereftì della Chiefa, gli renda à quella 
fofpctti , c gli tenga indiftintamence cfclufi da quella 
Iburana dignità, alla quale ben fpefio fono portati dal 
merito di virtù,c d’ abilità non ordine rie; Il che c appun- 
to il rouefeio di ciò, che confideraua in quefto propo- 
fito la prudenza di Ferdinando. 

Cefarc Borgia , che , come è detto , trattencuafi allo 
Audio di Pifa , fu dei primi, à quali la diligenza de* 
Corrieri portaiTe l’auifo del Pontificato d’Aleflaiidro, 
come à quegli alla di cui fortuna ne appartenea fi Jno- 
tabile partecipatione. Hoggi giorno, che non fi portano 
i foldati dall’ efferato all’ Impero , ne dalla villa i 
Pallori alla Reggia , non può venire arrecata ad vn 
huomo nouclla piu lieta , cioè che gli apporti più au- 
uantaggiata mucatione difortuna, che quella d’vn Pon- 
tificato 
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tificato caduco nella fuaCafa; Di tanto però eccedet- 
te ogni termine d’ordinario concento quello che riem- 
pe l’animo di Cefare à cotal auifo, quanto l’inquietu- 
dine del fuo cuore , e la (moderatezza de’ Tuoi affetti 
paflauai confini del confueto,cdel conueneuole. Ma 
le l’afpettatione diminuifee nelle felicità il contento, 
come nelle auuerfità feema il cordoglio , fu refa non 
poco minore di ciò, che per altro anche farebbe fiata 
in Cefare la contentezza, da vna certa ferma fperanza 
di qucfla fortuna , la quale c fama , clic nucriffe mai 
Tempre nel cuore , e nelle fue famigliati conuerfatio- 
ni dimoflraffe à più d’vn fegno ; non con più fondata 
ragione ceno di quella , con cui ordinariamente va- 
neggia ogni intcrcffato, in perfuaderfi , che debba ca- 
dere fù quella teda, eh’ ei brama, il Camauro, mentre 
la vede imporporata da vn capello , & imbiancata da 
gli anni. 

Da quefto inftante fù abolito dall’ animo di laiogni 
penderò confaceuole àciò, ch’egli era Auro ,0cà quel- 
lo, eh* vn giorno potea tornare ad edere ; quafi non fi 
doueffe trouarc più fortuna, che per le fue cflàlcatio- 
ni ; c quafi non per altro foffe fiato fatto grande per 
breue tempo Alcffandro , che per vn durabile ingran- 
dimento di Cefare. In vederfi egli aperta quefta porta 
dalla fortuna, per cui potea trouare vn largo campo 
à gl’ impeti delle fue violenze, figurauafi già di cami- 
nare felicemente all’ Imperio del mondo: (che non più 
moderaci concetti occupauano quell’ animo feompo- 
fto ) Già parcali , che gli haueffero à venire gettati à 
piedi gli feettri, porte in mano le chiaui delle Città, in 
tefta le Corone de’ Regni , c che da gli offequij di tut- 
ti doueffe efferc adorato per Signore. Onde impacien- 
te di riccucre , e di rendere quegli ordinarij compli- 
menti, che ammettea la mifuratezza Pifana j roà più. 
impaticnte di arriuarc alle venerationi eccedenti di 
Roma , prefe fpcditamente le porte con pochi farai- 
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gliari à quella volta. Oue certo al primo inereffo ri- 
ccuctte da i principali della Corte quelle piu humili 
dimonftrationi d’offcquio , che poteano incontrare il 
Tuo genio, Aerano confaccuoli al concetto, che quelli 
douelTc ben predo ottener con la porpora la difpotica 
reggenza del Pontificato. Smontato al Vaticano, paf« 
fò drittamente à baciare i piedi al Papa , che lo daua 
attendendo in compagnia di molti Cardinali, cdegli 
altri Tuoi fratelli. Lo riceuette fua Santità con dimo- 
ftrationi d’affetto affai ben mifuratc; l’abbracciò, lo ba- 
ciò in fronte, & interogollo della fua falute, e del trat- 
tamento del viaggio. Rifpofe Cefare di darbenillimo 
a i fcruigi di fua Santità , e che non potea effcrli riu- 
feito, che felice quel viaggio, i cui piccioli incomo- 
di erano dati foprafatti dall’ eccedente contentezza 
di douer ben predo adorar quella nella meritata fede 
del Pontificato , come all’ hora facca con edremo di 
giubilo. A qùedo dire il Papa, raddrizzatofi nella fe- 
dia , in ctriW^U? hos^jera dato inchinato , 


gliere il giouanc , e compoito irTotto m t 
graue (lanciando darquegli inginocchiato ,coine fi ri- 
trouaua ) così parlò in tuono da poter effere da tutti 
fentito. 

Ben ci pervadiamo , Cefare, che vi fiate fingolarmente ral- 
legrato per qttefio grado furano , à cui la bontà diurna e ri- 
mafia contenta di farci afeendtre oltre ogni nofiro merito. Ve 
& è doriuta la contentezza per nofiro ri/petto , come contra- 
cambio dell ' amore , che v habbiamo portato , e vi p ortiamo. 
Vi e douuta per vofiro interejfe , poi che potete prometterai di 
ricenere dalla nofira mano quei benefici , di cui le vofire buone 
opre vi rendano meri tettole ,• il che à giorni d’hoggi non e po- 
ca, ne ordinaria fortuna. fi le vofire contentezze ( 
fiejfo diciamo à vofiri fratelli ) fi fono inalzate con più vafii, 
e meno regolati dtjfegni,vi hanno ingannato , e ve ne trotte- 
rete de tufi. Habbiamo afpirato , il confefiiamo , forfè con fìno- 
dcratCK.z.4 di pafiione alla four uniti del Ponteficato, dr babbitt- 
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tuo tenuto per arriuarui tutte quelle ftrade , che hà fiputo rin- 
tracciare thum.ma induftria ,fòlo peri he ci fumo figurati ,gion- 
ti che noi vi foftmo , di caminar così drittamente per le vie , 
che conducono al iti gli or fruigio di Dio, & olla maggior ef- 
faltatione di qucjla finta fede , che in ina gloriofa memo- 
ria de' nojhi giufh andamenti , refi affi cancellata ogni nota de 
gli errori pafjatt , e vemffe efpofto a ' noftri fuccejfori vn fen ■* 
fiero per cui, non volendo dietro le vefigie de gli ami chi pro- 
cedere da fanti , poteffero almeno f opra le noftre pedate cami- 
nar e da Pontefici, iddio , che riha, affecondato ne' me^fi, ri- 
chiede da noi C adempimento del fine-, e noi fiam pronti à fodis - 
fare a quefto gran debito ; perche non vogliamo necefitarlo à i ri- 
gori della giufitìa con le nofre fraudi. Vn folo impedimento 
potrebbe attrauerfarft à quefta buona intentioncftoe il troppo in - 
tereffarci ne' vofrt interéfti ; ma quefio fi come famo rifiuti 
di tener lontano dal cuore, e di fchtuarlo al pof si bile, così pre- 
ghiamo Dio , che ci tenga la mano fopra , accioche non v in- 
ciampiamo i già che non vi pub inciampare vn Pontefice fèn- 
cadere , ne cadere fenza vn g**» di quefta finta 

fide. Piangeremo pn c haurem vita le colpe, che ci fanno ba- 
tter efperienza di cotal verità > e piaccia à Dio, che la fel. me. 
di Califfo noftro Zio non porti ancor hoggi più di quelle, che 
delle proprie le pene nei cruciati del Purgatorio. Egli era or- 
nato d’ ogni virtù, e colmo di fantifstme in t emioni ; ir. à ama- 
tore de' fu oi, e di noi fi tira ogni altro ; onde lafiiandofì reg- 
gere ciecamente da quefto affetto , anzi da quelli de t congiunti , 
eh' erano pur troppo diuenutt fuoi propri/ , accumolo in poche 
tefte, e forfè men degne, que' benefìci , che doueano rimune- 
rare il merito di molti ; poffe nella n offra Cafà que* teffori i 
che b non bfgnaua congregare à di fienàio de' poueri fo facea 
mefticredi conuertne in miglior vfo > fmembro dallo flato Ec- 
clefiaftico ilDucato di Spoleto, & altri ricchi Domini/ , per con- 
ceder li à noi in feudo > appoggio foura la noftra debolezza la 
V Scancellarla , la Prefettura di Roma , il Generalato della 
Chiefa, e tutti gli altri carichi più auttorcuoli, li quali douea- 
noeffere conferiti giuftamente à quelli , che per meriti rilettati 
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iterano refi pi» cantei. Vennero da Ini promofit à nofira con* 
templatione alle dignità fuprcme certi tali , che non pofie deano 
altra conditionc per afcendertti , che 7 *00 ricono fcere la 

loro fortuna da principio pi» degno della nofira beneficenza , e 
tenuti addietro gli altri , ne quali i molti , e preclari meriti ci 
rendeano (ifpetts la dipendenza. Per ifpogltare Ferdinando 
d' Aragona del Regno di Napoli , / acci rifi ad vna ardui prima 
guerra , di cut vn efsito fortunato non era per ri furiare , che 
a nofira grandezza , & vn euento infelice non potea arreca - 
re , che forno , e detrimento notaltlifsimo alla fanta fede. 
In fimma lafiiandofe egli gouernare da chi con ordine peruerti- 
te ordinano il pub lice gouerno al proprio priuato iniereffe spre- 
giudico non poco à ijuefia fede , alla Jua fama , e quel che pi» 
rileua , alla propria co fetenza. E pure ( b giufiifsimt giuditq di 
Dio ) per quanto egli vi fi adopraffe , non potè fiabilire ingui- 
fa la nofira firtuna , che in hauer rifiato vota la fide Ponti- 
ficia , qttefia non deffe volta , e non ci lafciajfe in abbandono 
ad vna i ndtfir eta furia di popolo , dr à gli J degni vindicati - 
ni di que‘~Tranmt-n*~.*m* _ d* (ì chiamauano ojffi da alcune 
noftre parti alita alla fatti one auuerfa. Onde norrpto ci con- 
venne cadere precipitofamente dalla più nleuata parte delle 
grandezze , e de gli fiati à noi donati ; ma per non perdere 
con quelli ri vita , fottrarfi per qualche tempo con vn volonta- 
rio efilio , e di noi, e degli amici, dall’ impeto di quellacom 
mojfa borafia. Dà quefia prona fummo refi accorti , che , /ap- 
pendo Iddio deludere gli human i dtfegni , quando fono meno 
che gittfti , è grand" error dd Pontefici lo fiudiare più al bene 
d’vna Cafa, che pub durare pochi anni , che à qu ello della Chie- 
Jà, che deue effre eterna- » & è gran follia di que' Politici 
che , hauendo il maneggio in vn dominio , che non ha da effe- 
re ereditario ad efsi , &d fuccejfori loro , ergono gli edifici del- 
la propria grandezza fopra altri fondamenti * che di eroiche 
virtù ejf tritate à prò di tutti ; e fi promettono altronde ri du- 
revolezza della loro fortuna , thè dal non far noftre dalla cal- 
ma i turbini , che pojfon loro muouere tempefa i cioè à dire i 
nemici ; il filo oprare da fenno d’vno dei quali più danneg- 
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già di quel, che gioutno le dime Sirat ioni fallici di cento ami- 
ci. Se voi, e voftri fratelli v‘ incamincrete per quefio lodeuol> 
camino , di cui v additiamo la feorta , non difidererete aiuto 
dalla nojlra mano , che non vi venga prontamente prellato ; 
ma fi procedendo per vie men che vi ritto fe , p enfierete , che la 
mitra affiettione hahbia da farfi mini strade' vostri inordtna- 
, ti intere t/ss , la proua vi renderà accorti , che fumo rontefie i» 
per la Cbiefia , e non per la Cafias e che come Vicario di Culto 
vogliamo oprar ciò , eh" egli difpofe à prò de Cristiani , non 
quel , che dtfporrete voi à prò di voi. 

Qui tctminaca di quefto ragionamento la cartiera, 
(che tale indi à poco tempo venne dichiarata dall’ in- 
confequenza dell’ opre diametralmente alle parole 
contrarie ). data vna benedizione à Celate ancor ge- 
nufleffo , alzofli il Pontefice , per ritirarli alle fuc più 
intime camere ; lafciando ciafchcduno ammirato nel- 
le rifleflìoni di quefto ftrano , & inafpcttato difeorfo; 
ma fingolarmente fopraffacto , c perturbato il medefi* 
mo Celare, nella cui fronte, per quanto ci fi ftudiaflc 
di fimnlarU , bei* fi daua à leggere l’alteratione dell’ 
animo, che nulla meno attendea, chef incontro di 
quella odiofa dichiaratione. Non sì tofto venne e- 
gli licentiato da fua Santità, che , ricaualcando, fe ne 
palio frettolofamcnce alla Cafa della Madre , portato 
dall' impatienza non tanto di riuederla, quanto di sfo- 
gare i lenii della fua recente paftione. Da gli accogli- 
menti amoroli di quella riccuette il giouanc vn’ anti- 
doto di tenerezze beta oppollo à i rigori , che li tor- 
mentauano il cuore : in propofito de’ quali venne an- 
che da lei confolatocon vari; argomenti ; mà fopra tut- 
to con dirli, e replicarli francamente più volte, cheli' 
quietale , e fperalTc bene fopra la fua parola ; poi che 
ella conolcea molto meglio d’alcun altro fhumorc del 
Papa; e fapea qual fulillenza porcile haucrc il feruote 
del ragionamento, in cui egli era trafeorfo. 

Non lì può certamente affermare, fe ’l Papa parlalfe 
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in quel putito con fimulato artificio, ò pure con Tenti- 
menti conformi à quel, che all' hora hauca nel cuore. 

Si fa pervna parte, com’ era Tuo habituato coltume di 
parlar bene , quando più egli opraua male ; ò folle, che 
lì delle à credere col difeorrere tutto al rouerfeio di 
ciò,ch’ei pratticauajecol milantar zelo, e vijtù, men- 
tre egli non relTcrcitaua punto, di allucinare in guifa . 
il giuditio de gli huomini , che non difcernelTero le 
brutte opre per efier palliate dalle belle parole. O fof- 
fe che inebriato mai Tempre e nel parlare , c nell’ o- 
prare dalla vchemcnza delle Tue palfioni , non s’auuc- 
delTc, che le parole dannauano l’opre , e quelle men- 
tiuano alle parole. Per altra parte poi vi e nfc ritto, che 
nell’ cltrenro d’alcuni Tuoi trauagli,e pericoli, prouaf- 
Te certi lucidi interualli di rauuedimento , e di fetuo- 
rofi prò^ofiti , di emendare in meglio la vita. Onde 
venendo notato ne’ Tuoi diarij , eh’ egli parlalTe Tanta- 
mente à Cefare , non fembra inuerifimile, che nell’ 
ellremo wppofto^qual era quello della gratia fattagli 
dal Ciclo del fommo Ponteficato , ri lì forte rinoltato 
àDio con quei giufti fcnfi,e di deteftatione de gli er- 
rori palTati, e di Tante intentioni per lo futuro goucr* 
no, che di fopra fono Itati narrati. Quello è ben cer- 
to che benché il progreflo , e ’l fine del Ponteficato 
fofle pclfimo , il principio fù ottimo. 

Col dare liberaliflimi prouedimenti perl’vTo copio- 
fo dell’ Annona, introduce in Roma vna si piena ab- 
bondanza di quanto Tacca melliere al viucr fumano, 
che non veniua rammemorata tale da i più vecchi di 
quell’ età t nc contento di ciò , affinché non mancaf- 
iero a’ mendici que’ pochi denari , eh’ erano d’vopo, 
per godere della medefima abbondanza , prouidc ,chc 
fi difpcnfafle con molto ordine per gli rioni della 
Città buona Tomma di moneta in clemofina. £ perche 
niente meno importa alla felicità d’vn Popolo il ben 
viuere,che ’l viuere per congiungcrc all’ abbondanza 
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vn’ effetto mantenimento della giuflicia, deputò dinuo" 
uo quattro Dottori di conofciuta integrità al giuditio 
delle caule criminali ; e per mantener in legge quelli, 
che mantcneano gli altri, deflinò alcuni riuifori delle 
carceri , il cui officio fofTc di prouedere , che non vc- 
niflc fatta ingiuflitia , ne ritardata la giufticia ad alcu- 
no. Egli però , come capo, oltre di ciò, che facea ef- 
fequire per minilterio de gli altri , volendo oprare d^ 
capo, con vna vigilanza non mai fianca nelle cure dei 
gouerno, e con vna applicatione , che dimoflraua di- 
letto nell’ operationi del negotio ; concedendo ogni 
giorno, & ad ogni hora vdienza à chi che folTe,c ri- 
l'oluendo con vna felicità di prudenza fpiritofifTima 
qualiìfìa malagcuolc affare, daua à vedere à chiunque 
l’ofleruaua ( come nota in quello propofito il fopra- 
mcncionato Cardinale Egidio ) che ’1 fuo genio , e 
talento folfe nato veramente all’ Imperio. E le taluno 
con affettato zelo della fua faluce,gli raccordaua , che 
volefle fin dal principio porre mifura alle fatiche del 
negotio per puicilc lungamente portar auanti,ci rilpon- 
dea, d’clfer flato fatto Papa per gouernare,c non per 
gouernarfì : e che elTendo eletti uo l’Imperio Ecclefia- 
ìlico , poco , ò nulla à quello importaua , eh’ egli man- 
cali ; mentre toflamcnte in fua vece ne farebbe flato 
foflituito vn’ altro forfè migliore di lui. Oltre ìlcono- 
feimento poi, eh’ egli ne pofTcdeain fuapriuata fortu- 
na, interpofe diligenze cfquifitiflìroe, per hauer piena 
contezza de glihuomini valorofì in qualfifia profeffio- 
ne,chc haueffe all’horalaCriflianità, così nell’ ordine 
Regolare , come nel Clericale, per illuflrarc (com’egli 
promectea) con la promotione dc’medcfimi le dignità 
più riguardeuoli della Chicfa. Onde non folo la fua 
Corte fù ben preflo ripiena di Vcfcoui , e di Prelati 
infigni, mantenuti con degna magnificenza à fpefe del 
publico Erario ; mà la Città tutta diuennevn Teatro dei 
piimi virtuofì,che nobilitaffcro il Criflianefimo. 
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Ma chcipcr quanto fi vedeffc rifplendere il matti- 
no (come oflerua quel Cardinale, con la cui auttorità 
mi pregio d’honorarc quelle Iftoric ) non tamen ilinxit 
fol ì perche la chiarezza di qued' opre predanti non 
dcriuaua dalla luce naturale d’vn fole che folle Torto, 
per apportare vna lunga fercnità , ma dallo fplcndore 
violento di certi lampi, che doucano venir feguitiben 
predo da tenebre , da tuoni , da fulmini , e da tempede. 

Veniua giornalmente follccitato Aleflandro da Car- 
dinali, da gli Ambafciadori dei Principi, e dalla turba 
adulatricede’ Corteggiai, e conprieghi,c con mendi- 
cate raggioni, à voler promuoucre al Cardinalato Cc- 
fare , e Giouanni Borgia figliuolo di vna fua Torcila, 
quaG la machina del Vaticano i^pn potefle reggerli Ten- 
za l'aiuto di quedi due Todegm. Edcgli,profefiandofi 
in parte violentato dalla forza di tanti , c sì podcrofi 
vifirij , condcfcefc à crear Cardinale Giouanni , come 
quello, che più prouetto nell’ età, già era Arciucfco- 
uo di Monrealc^e per vn tempo nelPontificato ante- 
cedente hauea fodenuto il carico.«Ul gou«rno di Roma, 
e della Vicecancellaria in luogo di lui , benché per 
. quanto tocca al codume ,ei folle in ogni genere rilaf- 
Tatilfimo, c Topra modo corrotto dalle lafciuic di Ve- 
nere; per cagione delle quali ei denigrò non poco la 
purità conuencuole alla porpora ; mentre fra primi re- 
do prefo, c quali impedito à tutte le funtioni del Tuo 
grado dall’ infettionc di quel male, che al venire de’ 
Francefi in Napoli , Iddio mandò per corrcctiuo dell’ 
humane effeminatezze. Stette però làido per all’ hora 
il Pontefice ,in non voler lionorare della Porpora Ce- 
farc;come non ancora abilitato àconTcguirla, dall’età, 
dall’ eTperienza, ò da alcun merito rileuantc : benché 
per abilitamelo maggiormente, oltre alcune altre di- 
gnità Ecclcfiadichc, volle promuouerlo all' Arciucfco- 
mro di Valenza, che nella fua minor fortuna liauca egli 
medefimo tenuto fin da giouanctto. 


All- 


DEL DVCA VALENTINO, if 

Allhora , eh' i Pontefici non haueano levate le ma- 
ni al far grandi i parenti con 1’ muefiiture de gli fiati. 
Ecclcfiailici , erano molto più ambite da quelli le gran- 
dezze dell’ ordine laicale , che quelle dell* ordine fa- 
cto. Perciò , c perche il genio gli promcctea maggior 
clTalcationc dalla fpada , che dal Pafiorale , non con- 
corrca Ccfarc molto di buona voglia à riceucre le di- 
gnità conferiteli. Nientedimeno , perche le protefte 
fatte dal Papa nel fuo primo arriuo, con intimorirlo di 
non hauer nulla, gl! inlcgnauano à contcntarfidel po- 
co ; c perche era forzofo il cedere il primo luogo del- 
le dignità fecolan à Giouanni fuo maggior fratello, 
(che da alcuni vien chiamato Francefco) il quale già 
dal Rè diCafiiglia c d' Aragona era fiato honoratodcl 
Ducato di Gandia ; accettò l’Arciucfcouato di Valen- 
za , con penfiero di prender poi configlio dal tempo , Se 
impofldfatali , eh’ ci folle dell’ animo del Pontefice, e 
dello fiato delle cofc , di aprirli anche con le violenze 
l’adito à quelle maggiori grandezze , alle quali li ve 
delle offerta la firada. 

Fu in quel principio di Pontificato la Corte di Rom; 
vn Teatro, nel quale à gloria d’AlelTandrorapprcfen- 
taronfi ne gli altrui falli le grandezze della fanta/ede, 
c la vencratione,incui ritrouauali allhora appretto de’ 
Principi la madia Pontificia. Et ad infegnamento di 
Cefare venne à manifcftarfi nel concorfo de’Rapprc- 
fentanti lo fiato delle cole del mondo, c la condito- 
ne de gL’-intcrdli di ciafchcdun Potentato. Ritrouo 
didimamente notato , che oltre il folito , od i fol iti 
Ambafciadon ( poi che molte Corone ne teneuano re- 
fidenti vno Ecclcfiaftico , Se vn laico inficme ) folTcro 
minati da tutti gl’ infrafentti Principi à predar vbbi- . 
dienza al nuouo Pontefice , Ambafciadori Eftraordi- 
narij , con magnificenza , e con dimofiracioni d’oflc- 
quio veramente efiraordinano, per la pompa delle com- 
parfe , per lo fplendore del numerofo accompagna- 
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mento , e fopra tutto per la conditione fegnalata de* 
Perfonaggi , ò congiunti ftrcttamenre di fanguc a’ Po- 
tentati medcfimi , che gi' inuiauano , ò per altra qua- 
lità de’ più riguardcuoli de’ loro ftati. Furono i Prin- 
cipi, de’ quali trouo fatta efprdTa mentione ( poten- 
doli credere, che alcuni altri ne fiano tralafciati per 
inauertenza ) L’Impcradorc , gli Re di Francia , di 
Cartiglia Se Aragona , d’Inghilterra , di Boemia Se 
Vnghcria, di Napoli, di Portogallo, di Polonia, di 
Scoria, di Nauarra ,• leRepubliche di Veneria, di Ge- 
mmaci Firenze, di Siena, di Pifa, di Lucca-, l’Ar- 
ciduca d'Auftria ; il Gran Duca di Lituania; li Duchi 
di Sauoia, di Milano , di Ferrara ; il Cardinal di Bu£> 
fon Gran Macftro di Rodi , e la fua Religione de’ Ca- 
uallieri di S. Giouanni; 11 Marchcfe di Mantua, quel- 
lo di Monferrato , il Conte Palatino , l'Arciucfcouo 
di Magonza, il Vcfcouo di Colonia, il Soldano d’A- 
rabia, 1 Signori di Bologna, di Perugia, c delle altre 
Città delio ilaco. Ecclellaftico , che erano dominate da 
diuerfe famiglie potenti fotto nome di Vicari) della 
Chi eia. 

Hò lafciato difeendere la penna alla rammemora- 
ti or^ di quelli particolari, acciò che potendo chi leg- 
ge rifeontrare la grandezza, lo fplendore , c la venera- 
tione della Macftà Pontificia di que’ tempi con quel- 
la de i due fecoli, che fono feguiti appreflo , vaglia à 
conofcerc , che non tanto hà giouato alla fanta fede il 
ricuperamento di Bologna, della Romagna, di Peru- 
gia, di Ferrara, d’Vrbino, di Pefaro , di Vgubbio, di 
Sinigaglia , di Camerino, di Fermo, c di molte altre 
Città di fuagiurifdittionc,dicui allhora erafpogliata; 
quanto hà nociuto (oltre le iatture fatte nell’ crelia di 
Lutero , e de’ feguaci ) il vado ingrandimento fuccc- 
duto in Italia, e fuora, alla potenza, e fortuna di al- 
cuni pochi Principi ; fopra il capo de’ quali , mentre è 
concorfo il reggimento di più Corone , ciafcheduna 
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delle quali s’atterraua per honorare il Romano Ponte- 
fice , quali che quegli fianfi refi immobili per la gra-> 
uità di tal pelo , han lai'ciato di piegarfi , come pri- 
ma , al culto de i fucce fiori di Pietro ; anzi certi di lo- 
ro conio fplendore delle medefime Corone , abbaglian- 
do gli occhi de gli altri Potentati minori, hanno tirate 
à fé quelle venerationi , che dianzi erano fingolarmcn- 
te indrizzate al Pontefice, e come Capo della Chicfa 
nello fpintuale , e come vno de’ primi Principi , che all- 
hora dominaffero in Italia nel temporale. 

Rifomcntata la natia mal’ inclinatone d’ Alcfiandro 
dal concorfo de gli accennati honori , ò fè rifufcicare 
nell’ animo i mali abiti antichi , ò fi lcuò dal volto la 
mafciiera , fiotto di cui li tcnea nafeoftì : fi che laficia- 
to di bel nuouo il freno all’ immoderatezza delle pro- 
prie palfioni , diede il cuore alle vanita dell’ ambito- 
ni , à i piaceri del (enfio , c Copra tutto all' affetto , c 
difidcrio dell' ingrandimento della fua Cala. Incffe- 
cutionc di cui , cf Icndo entrato nel Cccondo anno del 
fuo Pontificato in vna promotione per altro dignillima 
di dodici (oggetti qualificati da meriti non ordinari), 
cflaltò al Cardinalato anche Celare, (che da quìauan- 
ti (ara chiamato il Cardinal Valentino) con tutto che 
in quel tempo egli non Ce ne foffe refo punto piùme- 
ritcuolc con alcun (aggio di virtù proportionata all* 
eminenza di quel grado , anzi haueffe dato chiarir- 
mi inditi; quanto al fiuo mal talento foffe per dificon- 
uemrc la (aera Porpora , c 1’ auttorità del gouerno. E 
perche fino all' hora era lenza effempio , che folle di- 
ucnuto partecipe di quell’ honore , chi fi vedeffe im- 
brattato da macchia di (puri) natali ; procurò il Papa 
l’inganno nell’ apparenza del mondo , col far prouare 
da fallì teftimonij , ch’eglifoffe figlio legittimo d’altro 
Genitore. (Come porca non riuficir totalmente facrilcgo, 
perfido, &c iniquo il Cardinalato di quell ’huomo, s’ c^li 
era fondato Copra di facrilegi),di (pergiuri, c d’iniquità?) 
'* • , C ij 
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Mà non fi prefio venne imbarcato il Valentino con 
quelle nuoue grandezze nel mare delle Tue valle fpc- 
ranze , eh' egli vide muouerfi da lungi vn turbine, che 
gli minacciaua rempclta , e naufragio, ò almeno im- 
pedimento al corfo delle fue violenze, e sfrenatezze; 
per la di cui difiinta narratone con u iene » che io mi 
faccia alquanto da capo. 

Il ritrouarfi in que’ tempi proueduta l'Italia di Prin- 
cipi troppo Politici , cioè fuor di modo ambitiofi di 
fourafiare altrui nel Dominio , anfiofi con eccello ne’ 
fofpctti d’ogni pericolo anche remoto , &: oltre ogni 
credere prelumenti nelle indufiric della propria faga- 
cità ,fù cagione, eh' ella fi vide agitata da riuolutioni 
molto più danneuoli di quante potcflcro giàmai intor- 
bidare la quiete de’ Tuoi Dominanti , fc con intem- 
peftiui , c troppo violenti rimedij , non hauelTcro cer- 
cato di tenerle lontane da’ loro fiati. Ferdinando d’A- 
ragona Re di Napoli era il più vecehio d’ età , e di 
Principato , che fignareggiaile allhora in Italia , la di 
cui potenza era fe non lupcriore , non inferiore certa- 
mente ad alcun Principe Italiano, maOìme dopò ha- 
uere prima fedate le turbulcnzcdel proprio Regno do- 
rmami dal partito Angioino , il quale veniua foftenu- 
to da i primi Capi della Nobiltà , c poi con la pace 
di molti anni coltiuata la felicità di quell’ opulentif- 
fimo paefe. Mà maggiore ancora era la fama della di 
lui prudenza , in virtù della quale più che delle forze 
erali mantenuto al pofleflb, benché poco legittimo del 
fuo Regno & hauca conferuate in equilibrio le cofe 
dell* Italia , acciò che non traboccaffero à qualche ri- 
uolutione perniciofa alla fùa grandezza. Gli era del 
pari fofpctta la potenza de’ Principi ftranicri, e de gli 
Italiani , quando quella folte arriuata à fegno di poter 
foprafare la fua, onde finche viflc Lorenzo de’ Medi- 
ci degmilìmo Principe della Republica Fiorentina , e 
di. virtù, e prudenza non punto inferiore à quella di 
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lui, hebbc coftantemente per bene di mantenere feco, 
e col Duca di Milano , vna lega diffcndua , Se vna ami- 
citta così corriTpondence, che adìcurando ciafcuno di 
loro della buona fede dei compagni, gli rcndeft'evni- 
tamence potenti à fard contro à gli attentaci non folo 
di qualche altro Potentato Italiano, che poteflc mac- 
chinare di fard dirada nelle loro difunioni al dilata- 
mento del proprio impero ; ma ctiamdio di qualduo- 
glta Principe foraftiero, che attcndede dalle loro dif- 
cordie congiuntura prodtteuole a i Tuoi dilfegni. Mi 
perche il più delle volte la Diuina Giuftitia allhora 
che da gli eccedi de’ Dominanti c nccddtata i man- 
dare i Tuoi caftighi fopra de’ Regni , incomincia dal 
leuar à quelli il buon vfo dell' intelletto , acciò che 
eglino mededmi d facciano fabri delle .loro meritate 
difgracie, Ferdinando mededmo fù il primo à dar ca- 
gione i quell' ombre per cui s’intorbidò il fercno dell’ 
Italia, c d difciolfe quell’ vmonc à cui ftaua auuinta 
la dcurczza del proprio Regno: Videro mai Tempre in 
grandidìma gcloda de’ Ponccdci i Rè di Napoli , non 
tanto per la potenza, e vicinanza delio fiato Ecclcfia- 
ftico , quanto per le ragioni che tengono fopra quel 
Regno ,come lor Feudo, le quali auualorate d all' ar- 
mi , e temporali , e fpirituali delta Tanca fede , valcreb- 
bono mai Tempre à fare vna pericoloTa molla in que* 
Popoli di lor natura infiabili , &C amatori di nouità. 
Ma Ferdinando Topra ogn’ altro hauea cagione di (ta- 
re per quefio riTpecto in continua andetà, e timore, 
mentre dopo che egli era fiato adunco al Regno , da 
Califio III. che fu il primo à votemelo Tpogliarecome 
illegittimo Tucccflòre d’AlfonTo per raggione de’ na- 
tali , non vi fu Pontefice lino ad Innocentio Vili. 

1 tolto Pio 1 1. Piccolomini altreranto partiate della 
CaTa d'Aragona, quanto inimico del nome FranceTe) 
che non l’hauefie crauagliato, ò con Tarmi , ò con le 
machine maneggiate contea di lui. Anzi il mededmo 
« C iij 
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Innocentio Pontefice, per altro (opra modo amatore 
della quiete, agl* vrgentilfimi (limoli de’ principali Ba- 
roni del Regno, non potè contenerli di non muoucr- 
gli contro vna guerra , dalia quale però , riunendone 
Fedito poco felice , ci lì ndull'e ben predo alla pace, 
te all’ otio, à cui era chiamato dal genio : onde gli fiè 
godere per alcuni anni vna ficura, te imperturbata 
tranquillità. Mà doppo che nella fede Pontifìcia ad 
Innocentio fuccedette AlelTandro , da maggiori om- 
bre, e gclofie, che dianzi venne foprafatto l’animo del 
medefìmo Ferdinando. E perche apprefl'o de’ Principi 
ne’ quali viue la ragion dello dato , non muore già 
mai nel cuore vn fol*petto,che prima non habbiapaf- 
toriti tutti quei prouedimenti , che 1’ arte , c la forza 
può fomminidrare per idabilirc la lìcurezza , il detto 
Rè, il quale non viuea certamente, che per regnare, 
non follcnne, che guari deffero ncghiccofc nel fuo pet- 
to le gelolie, che gl’ arrecaua la grandezza altretanto 
poderofa , quanto à lui poco confidente di quedo nuo- 
uo Pontefice. Onde per ingagliardir le fue parti àda- 
bilimento dclleproprie fortune, fconccrtò quell’ equi- 
librio da cui pendea la quiete dell’ Italia , anzi la li- 
curczza di lui medefìmo. Elfendo poco dianzi à Lo- 
renzo de’ Medici fucceduto Pietro fuo figlio, più nel- 
la grandezza della Cafa , e nel dominio dello dato, 
che nella maturità del giuditio, e nella laidezza della 
prudenza, riufeì à Ferdinando di fmuouerlo da quel- 
la communc , te indifferente amicitia,' che nutrita fin 
all' bora dal padre hauea tenuto lontana dal Ciclo 
dell' Italia ogn’ alteratione , che potclTc turbare la di 
lei tranquillità : onde guadagnata pienamente la fua 
partiate aderenza , arriuò prima ad introdur feco vna 
particolare intelligenza e communicationc di configli, 
c poi à tener prattica , che à Gentile Virgilio Orlino 
loro comune parente folTero vendute ( come poi in ef- 
fetto fu fatto ) da Franccfchetco Cibò figliuolo natu- 
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rale d’Innocentio , c cognito del dettro Pietro, TAn- 
guillara , Ccructri , ic alcune altre picciole Cartella 
del dirtrecco di Roma , per prezzo di quaranta mila 
ducati, che dal medefimo Re gh vennero nella mag- 
gior parte predati , con difegno che doucd'e grande- 
mente giouargli à tener in freno l’animo del Pontefice 
da ogni tentando di nouita, l'ingrandimento della po- 
tenza nel contorno di Roma di quelli , il quale cravno 
de’ più principali Baroni Romani, e tcncua illcguico 
di tutta la fattione Guelfa , come di quella de' Ghi- 
bellini Prolpcro’, c Fabritio Colonna , li quali pari- 
mente nulicauano alti di lui dipendi). Quelle nuoue 
prattichc turbarono notabilmente l’animo di Lodoui- 
co il Moro , al quale per altro erano grandemente iol- 
pette le intcntioni di Ferdinando, c di Alfonfo Duca 
di Calabria fuo figlio , come quegli , che tenca occu- 
pato lo dato à Gio. Galeazzo fuo nipote , la di cui 
moglie era Ifabella figliuola del detto Alfonfo ; e ni- 
pote di Ferdinando. Nientemeno difpiacque la cora- 

{ ira fatta da Virginio Orfino per opra del RèdiNapo- 
i , e fenza la fua permiflionc al Pontefice , il quale per 
altro ritrouauafi anche grauementc fdegnatoper la re- 
nitenza , che hauca fcoucrta l’ ideilo Ferdinando e ’1 
Duca di Calabria fuo figlio, in concorrere alle fodis- 
fationi di lui, mentre, per gettare le fondamenta ad 
vna cofpicua grandezza della fua Cala, iuuea mortra- 
to diliderio di llringerla in parentado à quella d'Ara- 
’gona. Onde venne Fatto al detto Lodouicodi tirar feco 
il medefimo Pontefice à quei violenti attentati , che 
per propria Gcurezza, hauca rifoluti di fare contro il 
Regno di Napoli. 

Reggcua allhora la Francia Carlo Vili. Rè de i 
più potenti , che hauclTc hauuto quella Corona dopò 
ri primo di quello nome , e che auido fingolarmente 
/di gloria raortrauufi inclinato à farne acquido con Tar- 
mi in qualche rilegante nnpida : nell’ animo dunque 
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di quelli , dimando Lodouico di ritrouar cfca adatta* 
ta al fuoco , eh’ egli difegnaua accendere in Italia ,ri- 
foluc di far ogn' opra, e per mezzo de’ Tuoi Ambafcia- 
dori,c con l'aiuto di Configlicri da lui guadagnaci con 
doni , c con promeiTc grandi per indurre fua Madia 
all’ imprefa del Regno di Napoli : Se à quello ideilo 
fc sì , che concorrerti: il Pontefice con gl' vlfitij fatti 
pattare ( occultamente però ) da’ pro^rij Nuntij. Ri- 
trouarono quertt vffitij l’animo del Re così bendifpo- 
do all’ armi, Se alle nouità,chc non riufeì loro punto 
difficile l'indurlo al palleggio in Italia per l'acquido 
del Regno di Napoli , per il quale per tanto prete egli 
à fare indi à poco podcrofi apparecchi , e per mare , e 
per terra con publicar fama di volerli feruire del deci- 
to Regno per (cala alle Imprefe, ch'ei difegnaua con- 
tro de' Turchi, li quali con notabili progredì andaua- 
no allhora giornalmente occupando llati alla Repu- 
blica Veneta, e minacciando de’ maggiori danni à tut- 
ta la Crilbanità t mentre già per tutta la Francia vo- 
ciferauafi, ò per adulare il genio del Rè, ò per corro, 
borare queda fama , che in Carlo douelfc rcdarc a- 
dempiuto il Vaticinio di alcuni antichi Indouini , li 
quali promctteano à quella Corona il Dominio di tut- 
to il Mondo, Se auuerata la predinone de gl’ Aftrolo- 
ghi, la quale daua, ch’egli comel’ottauo di quedo no- 
me doucrte polTedcrc 1’ Imperio del Leuantc , c del 
Ponente. Non fi può ridire quanto riufcifl’c dilpiace- 
uolc , e formidabile al Pontefice , Se al Valentino il 
vedere, che Carlo con falda dclibcracionc fi accinge- 
ua à quell’ imprefa , alla quale di comune configlio 
con Lodouico il Moro , e per mezzo di comuni Mi- 
nirtri l’haueano perfuafo, c follecitato; poiché efl’endo 
data l’intcntionc del Papa , fecondo il fuo codume, 
differentiifima dalle parole , l’crtìto , che alTccondaua 
quede, non potea non riufeire contrario , Se odiofo à 
gl’ occulti fini di quella. Era egli concorfo con Lodo- 

» uico 
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vico ad incitare l'animo di Carlo contra gli Aragonefi, 
e contra il Regno di Napoli. Non già perche egli 
all’ hora bramarle riuolutioni, cnouitànclle cofcdell’ 

. Italia ; poi che fi come da quelle non fi promettea al- 
cun certo profitto ; cosi figurauafi, che l’ inforgimen- 
todi varij accidenti le haueflcro à frallornare ; màfolo 
acciò che il timore riduceflc pcrncccflìtà Ferdinando, 
Se Alfonfo à que’ partiti di Tua fodisfattionc , a i quali 
lontani dal bifogno non inchinauano di buona voglia. 
Non gli andò fallito il dileguo, in quanto maehinaua 
l’arrcndimcnto à Tuoi voleri de gli altieri fptnti Ara- 
gonefi i auegnache torto , che Ferdinando- vide bale- 
nare il Cicl Franccfe , c lenti i tuoni , che di là vent- 
ilano contra di lui,c del Regno, pauentando, eh' indi 
forte per fcenderc qualche fulmine prccipitofo à mi- 
na della fuaCafa, fc ricorlo alla Chiefa, fi raccoman- 
dò fupplichcuolmcnte alla protettione diS. Pietro, Se. 
inuocò humilmcntc gli aiuti , come in cauta commu- 
ne , di chi tenea in terra il tuo luogo ; inuiando per 
ciò à Roma con l’accompagnamento de’ primi Prelati, 

Se Officiali del Regno , c con quella maggior pompa, 
che porca lufingarc la boria de i Borgia, D. Federigo 
fuo fccondogcmto Principe d’Altamura, Ducad’An- 
dria, e grande Almirantc del Regno, (del quale pofeia 
ci diuenne Rè ) con inftrurtione, che pur che confe- 
guifle. dal Pontefice vna confcderarionc à di fc fa co- ' 
munc , li concedcfle in contracambio quanto fapefle 
chiedere di più vantaggiofo, che finalmente per mol- 
to che valcrte nella (lima di lui , Se à profitto della fua 
Cafa,non moritaua nulla in bilancio dell’ afficuramen- 
to d’ vn Regno.Reftò per tanto con poca difficoltà ftret- ’ 
to jl nodo ,e del Parentado, e della confcderatione 
tra ’i Pontefice e ’J Rè giuda il difiderio d’entrambi. 
Mi perche in que’ tempi era ftilc della Corte Roma- 
na di mantenere ne i negotiati, e con farti , c con le 
foipefe dichiarationi certe aperture, ò per la ritirata, 
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ò per vn paflaggio à panici più vantaggiofi, non per- 
mcfl'c il Pontefice , che per all’ hora fi mercede in pu- 
blico alcuna delle capirulacioni più rileuanci à gl' in- 
ceredì di Ferdinando. 

Ben per lo contrario rimafero appieno delufi gli ar- 
tifìci del medefìmo Pontefice in quello che toccò alla 
moda de’ Francefi per la guerra di Napoli * poi che 
vna volta , che quel Rè giouane fi fù pofto in cuore 
di fegnalard con la gloria di queda imprefa, vi appli- 
cò così gagliardamence lo fpirico, e i mezzi per man- 
darla ad effetto , che ’l Pontefice , il quale congiunto 
con Lodouico hauea trouaco valeuoli le fue fuggedio- 
ni per dimoiamelo , feparato da quedo , fpenmentò 
frudatorij tutti li Tuoi sforzi per ritenerlo : ancorché 
in vero ci facede il podibile , c per opra de* Tuoi mi- 
nidri in Francia, c con gli Ambafciadori ordinarij , te 
edraordinarij del medeumo Ré in Roma , e col mezzo 
de’ Tuoi Breui, prima ripieni di preghiere, e d’ammo- 
nicioni Paterne , poi accompagnati da precetti , e da 
cominationi di Ecclefiadiche Cenfure. Così , per far 
vedere Iddio, quanto vada ingannato chi confida più 
che iti lui, nell’ indudrie dell’ humana fagacità , fuole 
ben fpedbfar incontrare i pericoli, e i precipiti;, doue 
l'huomo credea hauer inalzato le fabriche delle fue più 
vadc grandezze. Adìcurata che hebbe Carlo la pace 
co i Principi vicifti, à codo ancora di quei pregiuditij 
della Corona , che dopo fecoli non habbiamo veduti 
fifarciti , che col difpendio di lunghe , c fanguinofe 
guerre; incarnino parte de* fuoi efferati , per feguicar- 
la poi appreffo in perfona col rimanente, alla volta di 
Napoli ; oue la loia vehementidima apprenfione di 
quedo colpo , che dalla prudenza di Ferdinando era 
(limato irreparabile, e mortale alle fue grandezze, 
badò à lenar la vita à quel Rè , che meritaua in vero 
di non viucre, che alle grandezze. 

Àlfonfo, il quale fuccedette come nel Regno, così 
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nelle cure grauiffime del Padre , al principio del Tuo 
goucrno, che fù parimente il principio dell’ anno 14941 
Ipcdì nuouiAmbafciadorià predar vbbidienza al Pon- 
tefice , fecondo che ne portauano il titolo ; con vna 
magnificenza, e fontuoiirà non da confumarfi in pom- 
pe apparenti , ma da lafciarfi-in ricchiffimi regali al 
Pontefice medefimo, òc al Cardinal Valentinp ; men- 
tre in effetto gl’ inuiaua per impetrare dall’ vno con 
l'interceffione già potentiilìma dell’ altro, c finueditu- 
ta dcjJ Regno, (che da prcdeccflori Pontefici non era 
data conceduta , che per la vita di Ferdinando , à cui 
non haueano hauuto animo , ne forze per negarla ) ft 
la folènnità dell’ incoronationc per mezzo d’vn Lega- 
to Apodolico i c quello che più importaua^n fermo 
dabilimento della confederatione già fatta ; la quale 
appunto ne gli vltimi giorni di Ferdinando il Papa ha- 
uea fatta fenric vacillante nell’ incodanza della fua fe- 
de ; ò perche , già crcfcendone il bifogno , fi auuan- 
taggiaiìero à fuo prò le conditioni 1 ò (come altri vo- 
gliono ) acciò che il timore di perdere nella drcttezza 
di quelle congiunture la fua amicitia , fomminidrafle 
l'efficacia da lui bramata in quel Re , per indurre il 
Cardinale della Rouerc, detto di S. Pietro in Vinco- 
la, che era riputato fuo drcttiffimo amico , à ritornar- 
fene à Roma -, donde l’anno precedente , entrato in 
fofpetto , che fi machinaffc contra la vita di lui , pct 
veltire riccamente con le fuc fpoglic il Cardinal Va- 
lentino, ci fratelli, con affili prouido configlio fi era ri- 
tirato ad Odia , che come fottodecano dal facro Col- 
legio pofledeua in titolo di Vcfcouato j la di cui Roc- 
ca (e per fortezza, e per fito di rileuante confcguenza 
alle riuolutioni, che fi prcparauano) non potea veder 
Aleffiandro di buon occhio , dipendente dall’ arbitrio 
di vno , il quale nelle profeffiate diffidenze feopnuafi 
affatto alienato dalla fua amicitia ; c che come nel ri- 
drctto di Roma hauca il dominio de Grottaferrata, 
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c di Ronciglionc, così dentro Roma medefima godea 
vn’ aura di ripucacione, e d'aderenze potentimme à 
commoucre ogni gran nouicà. 

Ma perche già l’accelerata venutadcllo Rè di Fran- 
cia in Italia, toglicua il campo alli raggiramenti all’ 
irrifolutczzc, s’induffc^l Papa à rillabilirc , come pii 
gli andò. à grado, la Lega,& à lafciarne publicare di- 
llintamcntc i Capitoli , li quali furono i feguenti.Chc 
tra ’l Pontefice , e ’l Re di Napoli folle confederatio- 
ne à difefa de’ proprij (lati con determinato ninnerò 
di foldatcfca per ciafchedunoj Rinouatte quegli ad Al- 
fonfo l’inueftitura del Regno di Napoli ; ma diminuif- 
fe il Cenfo folito à pagarli per quello ; Manda Ile vii 
Legato Apoftolico à far in Napoli la cerimonia dell' 
Incoronationc; PromuouelTe al Cardinalato D.Lodo- 
uico d’Aragona figliuolo di D. Enrigo, eh’ era fratel- 
lo naturale del medefimo Alfonfo ; Pagafle il Re in- 
contincncc Ducati trentamila al Pontefice 5 Si facclfe 
allhora fponfalmo era Madama Sancia figliuola natu- 
rale d’Alfonfo , e Don Giuffrc figliuolo minore d’A- 
lclfandroili quali doueflero poi congiungcrfialla con- 
fumationc del matrimonio , quando 1’ età , all’ hora 
immatura in entrambi, ne porgcll'e loro 1’ abilità ^le- 
gnandoli per quello al detto Don Giuffrè in titolo di 
Dote, oltre il Principato di Squillaci, e ’l Contado di 
Cariati,. vn entrata di diecimila ducati l’anno, e di piu 
la condotta di cento huomini d’arme àgli llipendijdel 
Re, col Protonotariato, eh’ è vno de fette vffitij prin- 
cipali del Regno 1 con obligo però , eh' egli paflatte, 
come ollaggio delle promette paterne, ad habitareap* 
pretto del fuocero ; (mifera benché degna conditione ; 
per chi vna volta hà refa incerta la fede ) Che d’au- 
uantaggio il Duca di Gandia primogenito del mede- 
fimo Pontefice , venifle proueduto dal Re d’vno flato 
di dodicimila ducati di rendita, e del primo de i fette 
principali vffitij , che vacafle nel Regno ; conducen* 
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dolo, durante la vita del Padre a i foldi Tuoi con trecento 
fauomini d’arme, con li quali forte deipari tenuto fer- 
uirc a i bifogni dell’ vno , e dell’ altro ; Fodero alli- 
gnati dal medefimo al Cardinal Valentino i più opu- 
lenti benefici Ecclefiaftici , che allhora , e poi vacaf- 
fero nel Regno. E per vltimo, che adoprallc Alfonfo 
tutta la maggior efficacia del Tuo potere perlo^itorno 
à Roma del Cardinale di S. Pietro in Vincola , &: in 
cafo che con fermezza infuperabilc ripugnarti à Tuoi 
auctoreuoli vfficij , folli tenuto aiutarlo con le proprie 
forze al ricupcramcnto della Rocca d'Oftia. Ciò, che 
ben prcfto hebbe cagione d’ertiquirc ; poi che rifoluto 
il Cardinale , di non commettere la propria vita alla 
fede de’ Catalani (come ben fpeiìò prorompcua à dire 
con la libertà, eh’ era propria del fuo cuore ingenuo) 
tanto fù lontano dal lafciarfi indurre al ritorno à Ro- 
ma, che anzi infofpcttito in quella vicinanza di nuo- 
uc frodi, fc ne fuggi all’ improuifo fopra d’vn Brigan- 
tino armato da Oltia , la quale affai ben brunita lafciò 
in cura al Prefetto di Roma fuo fratello , c fe ne paf- 
fo prima à Sauona fua Patria , c pofeia ad Auignonc 
fua Lcgatione , Se indi , chiamato dal Re Carlo con 
fignificationi dt ftima , e d’affetto ntm ordinario , à 
Lione, doue ritrouauafi fua Maeftà coi feguito di tut- 
ti que' Signori Italiani , che mal fodisfatti della pror 
pria fortuna ,cercauano , col far riuolgcre per fuo mez- 
zo foflopra le cofc , di vedere voltar faccia all' incoflan- 
za di lei. 

Deftinò il Pontefice Legato à lacere per l’Incoronatio- 
ne d’Alfonfo ilCardinalc di Monreale fuo nipote, il qua- 
le incontanente fc ne parto à Napoli con la pompa più 
rifplendente, che poccffc vfarfi dal fallo Borgiano, pet 
rendere cofpicua à gli occhi del Mondo con la digni- 
tà di Legato nipote d'vn Papa regnante , la tlinaa , in 
che allhora fi hauea. quel Re come amico - , c parente. 
Vrpaffò parimente D. Giuffrc , per ifpofare la moglie, 
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fecondo il concertato della confedcrationc. Efcbene 
il Papa era rifoluco di procedere collantemente vnito 
con Alfonfo nel contraltare a' Francefi al poifibilc l’ac- 
quifto di Napoli , nientedimeno per rimanere in libertà 
di volgerfi à que’ partiti , clic li configliafle l’cuento 
delle cofe, e la neceffitàdiprouedcrc à fe detto, oprò* 
che ridetto Legato, dopo rata con ogni magnificenza 
rincoronationc,cfolenneggiarolo fpon fai ìtio, come di 
proprio moto induccfie leggiadramente Alfonfo, à con- 
cedere quedo contento all’ età cadente d’vn amorofi> 
Padre, di vedere appretto di fe il fodegno della fuaCafa 
ne i nouelli fpoiì. Et egli , à cui quell’ idetto bifogno, 
che gli rendea difidcrabilc la ficurezza della Pontifi- 
eia amidà,con(ìgliaua ànon di (turbarla punto con dif- 
gudi , e con argomenti di diffidenza , concedette all’ 
jfianze del Cardinale , che gli fpofi per fodisfattionc 
di fua Santità fe ne pattattcro fenz’ altra dimora à Ro- 
ma. Douc per vn fuo vanittìmo fatto cttendofi lafciato 
intendere il Papa, di compiacerli, che la loro entrata 
vcniflc honoratada tutti gli ordini della Cirtàcon que- 
gli ottequi;,&applaufi,che come cccedcano ogni ter- 
mine di conuenicnza , così erano folamcnte adequati 
alla fmoderatezza della fua ambinone ,11 Cardinal Va- 
lentino , che fembraua in vero generato da quedi pet 
vn attittimo idrumento de’ fuoi più inordinati voleri, 
come quegli, che non ammettea moderai ione ne’ pro- 
pri) affetti, modedia nelle fue pretenfioni , ne rifpctto 
alcuno di conucnienza in ciò, che riguardarla il gudo 
del genio, ò l' interefle della Cafa ; diede opra con 1’ 
efficacia de gl’ inuiti , con le prattichc de’ fuoi confi- 
denti , e fin con le intimationi per mezzo de’ Curfori 
Pontifici) , che fodero riccuuti gli fpofi con gli hono- 
ri maggiori, che potette predare l’adulatione della Cor- 
te. Ne con minore efficacia , come niente meno ara- 
bitiofa, & ardente del fratello, concorfe alla folenni- 
tà di queda accoglienza (per quelle che toccò all’ in- 
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uito delie Dame) Lucretia Borgia moglie di Gio. Sforza 
fignore di Pcfaro, la quale , tenendo luogo cdraordi- 
nario nell’ amore del Padre , fodenea vn’ auttorità , e 
grandezza non pratcicata per l’addiecro nella Corte 
Pontifìcia. Furono riccuutiglifpdfi con maggiorpom- 
pa ancora di quella che fi prctendea , perche 1’ ab- 
biettione di chi vbbidiua era maggiore della fuperbia 
di chi comandaua. £ ’l Papa medefimo , eh’ era (lato 
il primo motore di queda pompa, volle darle I'vltimo 
compimento co i Tuoi honori : nentre ei riccuctte gli 
fpofi in guifa , olle per la qualità della fata, per lafor- 
ma del (olio, per l’aflidenza numerofa de’ Cardinali, c 
di quanti Signori non erano interuenuti all' incontro, 
hebbe fembianza di publico Concidorio; ancorché in 
vero per l’introduttione iui data alle principali Dame ; 
per gli cufcini approdati à federe apprefTo Tua Santità 
per Donna Sancia , e Donna Lucretia i per le confa» 
bulationi , c piaccuolc trattenimento iui tenuto p et 
qualche hora , fembrafle anzi vna delle indegne adu- 
nanze dell’ vltimo Rè de gli AflSri , che vn Concido- 
ro d’vn Pontefice Romano , che come porca la Santi- 
tà nel nome, così la dee far rifplendere in ogni fuapu- 
blica arcione. Mà fe in queda degna funtione fi palio 
la vigilia della Pcntecode , non furono certamente 
niente meno decenti le cerimonie , con le quali nel 
giorno feguente fi celebrò la Feda della venuta delio 
Spirito fanto. Ecco ciò, che ne dice il Maedro delle 
Cerimonie , che ne’ fuoi Diari) ne fa mentionc : yenit 
Papa in Bafiltcam k^ipofiolorum . S t etera nt apud rum fitptr 
Palpi tura marmortum, in quo Canonici S. Petri EptfioLm , 
& Euangtlium decantare confiieuerunt • Sancia , & Lucretia 
filia , cuna multò aliti muherikus , totum ipfiam Palpi tum , & 
terram circum circa occupantibus ,cum magno de decere, igno- 
minia, & fiondalo popoli . Cosi in Napoli , ed in Roma, 
quafi fi dormide nell’ cfpcttationc dell’ imminenti rui- 
nc,confumauafi il tempo, e l’oro in fumi di vanità > roen- 
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tre molto ben fucgliati altrouc i Franccfi, fiaccano gii 
auuampare le fiamme , in cui douea ardere funefta- 
mcnte l’Italia. 

Hauea il Re Carlo ordinato fiapparecchio d’vna 
potcntiflìma armata* da Marc in Marfiglia, in Villa* 
franca , &: in Genoua, la qual Città, come tenuta in 
obedienza del Duca di Milano dalla fattione Adorna, 
e da Giouan Luigi del Fiefco,cra allhora alla diuotio- 
ne di Tua Macftà, che per ciò molti fi fecero à crede- 
re , eh’ egli intendere di far l’imprefa di Napoli per 
mare, come già contra Ferdinando l’hauca tentata Gio- 
vanni d’Angiò figliuolo di Renato }fc bene ncll’iltef- 
fo tempo egli hauea fpedito fiotto la condotta del Ba- 
gli di Digiuno tremilaSuizzcrià Genoua, per afficurar 
prima quella Città, (eh’ era di rilcuantc conficguenza 
a' Cuoi intcreflì) dagli attentati, li quali hauea ficouerto 
il Cardinale di S. Pietro in Vincola, machinarfi dagli 
Aragoncfi, per mezzo de’ Fregoli, di Obietto del Fie- 
feo, c d’ altri fuorufciti,& indi poi pallare, oue li ri- 
cercaflc il di lui fieruitio : c giuntamcntc hauea inuia- 
to verfio Milano vna parte delle fine lande , da venir 
comandate dal Signore d’Obignì , che con l’occafionc 
d’vn’ Ambaficieria a’ Principi Italiani , ntrouauafi ap- 
punto allhora in Milano; ad effetto, che incominciaf- 
fiero à formare vn corpo d’ effcrcito in Lombardia con 
l'vnionc de gli huomini d’arme Italiani, condotti fiot- 
to l’infcgnc Regie da Gio. Franccfico da Sanficuerino 
Conte di Gaiazzo,da Galeotto Pico Conte dellaMi- 
randola, c da Ridolfo Gonzaga ; e di cinquecento al-, 
tri, eh’ eraconuenuto di mantenere àfuo baldo il Duca 
di Milano. 

Alfonfo , che non vedeua più ftrada per ifchiuarc 
gl’ incontri della Guerra, prima di muouerfi à quella, _ 
conucnne per mezzo del fuo Ambafciadore di ritro- 
uarfi ad vn abboccamento col Papa, che niente meno v 
di lui per l’ importanza de gl’ incerefii correnti n’ era . , 

difide- 
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diGdcrofo. Il luogo eletto per quello congredo fù Vi- 
couaro, terra nel didretto di Roma di VirginioOrfinoi 
ò perche appunto allhora incominciaua à pullulare in 
Roma la pelle, ( le cui Uragi di rado in Italia , ò non 
preuengono , ò non feguitano le calamità d’vna gran- 
de , c forcllicra guerra ) ò vero , perche riufccndo in 
gran profitto d’entrambi la ferma amicicia in quelle ri- 
uolte d’vn sì potente Barone Romano, ccrcaua l'vno, 
c l’altro di loro , anche con mendicate occalìoni , di 
moflrarfegli confidente. Vi fi trasferì primailPapa col 
fcguico d’alcuni Cardinali , di cinquecento caualli,di 
molti fanti , c di quella Corte , eh’ era bifogneuole al 
fcruitio. Vi fopragiunfe appreflfo il Re accompagnato 
da milla caualli, c da buon numero di fanteria, acuì 
fi fece incontro fuori della terra con fei Cardinali il 
Valentino, il quale fu accolto da fua Maeftà (ami fu- 
ra più del proprio bifogno , che del concetto *già for- 
mato delle fuc qualità) con dimoflrationi d allctto , e 
di ftima ringoiare. Indi prefo in mezzo da duedc’più 
antiani Cardinali , fù condotto dirittamente da fua San- 
tità, la quale, dopo hauerlo riccuuto in fedia al bacio 
de’ piedi , del ginocchio , e della mano , fi lcuò ; e trat- 
tenutolo à breuc difeorfo ad vna fineftra per vn folo 
ottauo di hora, come bifognofo di ripofo ,lofc accom- 
pagnare da’ mcdefimi Cardinali alle danze per lui ap- 
prodate. Ritrouaronfi poi ambedue à più lunghi, c 
dretti trattati , e la lcra medefima nelle danze del Papa, 
alle quali ritornò il Re, e ’l giorno feguente in quelle 
del Rè, doue andò à vifirarlo il Papa , c quali tutto il 
rimanente del tempo , che quelli non fpefero giunta- 
mente nel negotio , cercò l'uà Maedà di paifarlo in 
difeorfi fopra gli aftàri correnti col Cardinal Valenti- 
no, non tanto per comunicare , c concertare i propri) 
difegni , quanto per ifeourire , & acccrtarfi de i loro, 
lo ritrouò però così nella fua accortezza profondo, 
che fe bene in quella iftefla profondità feouriua come 
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da lungi machine canto più grandi, quanto più remo- 
te alla villa, s’accorfe nondimeno eflcr imponìbile , il 
veder con chiarezza ciò, che lofcurità di quel cuo- 
re lludiauafi di rendere occulto. Impofe termine à 
quel congrego vna cena , nella quale ritrouaronlì à 
mangiare giuncamcncc il Papa , e ’l Re , e dopo la 
quale fc quelli prefcncarc à lua Santità vn bacino con 
due vali d’oro per lo valore di tre mila ducati ;dono, 
che come nel nollro leccio fembrerebbe Icario ad o- 
gni Principe , quando anche vcnilTe dalla mano di vno 
di quegli huomini priuaci,che per falire alle grandez- 
ze , non hanno altra fcala , che d’ oro ; cosi in que* 
tempi era (limato degno d'vna magnificenza reale; poi 
che fc bene appunto in quegli anni il Colombo ha- 
uea fatto il fuo marauigliofo volo ad vn nuouo mon- 
do in feruitio, non sò fc più de gli Re di Caviglia, e 
d’Aragona.chc della propria Patria; non s'eranoperò 
ancora aperte le vifeere all’ India, per ellrarnc tefori, 
da corrompere nel lufib l'Europa, c da fatiarc quella 
fame dell’ oro, che in tanto fi può chiamare (aera, in 
quanto è regnata ancora tal volta nc' petti Ecclcfia- 
ftici. 

In quello abboccamento fu tenuto difeorfo, e pre- 
fo appuntamento intorno al modo-di farli vnitamence 
incontro a i difcgni Franccli con le preuentioni , e di- 
uerfioni,(col buon maneggio delle quali diceuaAlfon- 
fo vincerli le guerre) porundo, e per mare , c per ter- 
ra il fuoco dell’ hoflilità in Cala altrui. Còme follerò 
mandati ad effetto quelli configli , come con pari in- 
fortunio riufcifTcro vani , Se à D. Federigo fratello d’ Al- 
fonfo , che con poderofilfima armata le nc era palfato 
all' imprefa di Genoua fono la feorta e fauore de i 
Fuorufciti ; Se à Ferdinando Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo, il quale con efferato tcrrcllre s'era incamina- 
to per la Romagna verfo la Lombardia , con difegno 
di tentare alcuna nouità nello (lato di Mulano à prò 
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di Gio. Galeazzo Tuo cognato , con l’aura de i Po- 
poli mal fodisfatei dell’ ingioila oppreffìone di quello 
Principe i come Ibigottito il Pontefice per la dichia- 
rationc fatta da’ Colonncfi a i fcruigi del Rè di Fran- 
cia nel fuo primo ingrcll'o in Italia, e per lo ricupera- 
rncnto elTcguito da’ medcfimi ànomc del Cardinale di 
S. Pietro in Vincola della Rocca dOdia, eh’ egli po- 
co dianzi hauca tolta con l’armi à Giouanni della Ro- 
uerc Prefetto di Roma, richiamarti: in fuo aiuto le gen- 
ti, che co ’ldi luifoldo militauano apprclìo il Duca di 
Calabria in Romagna; come la Fortuna co '1 prccipi- 
tio sfortuneuolc de’ Signori de’ Medici hauclleaperta 
lallrada à Carlo dipartacene quali Padrone per laTo- 
fcana fino à Firenze ; e come in fine per la felicità di 
qucdufucceflì fodero riempiti gli animi de fuoi nemi- 
ci di confufione , e timore j non dee clTcre feopo del 
mio racconto, di andare didimamente {piegandoci per- 
che leggonfi querti auucnimcnti pienamente dtferitti 
nell’ Illorie di nobilirtìmi Scrittori; come perche, oc- 
correndomi già copiolìllìma la materia ne' fatti parti- 
colari del Cardinal Valentino , che fono argomento 
proprio di quelle carte, deuc badarmi d’haucr condot-* 
to il lettore per la' ferie delle cofe pallate advna piena 
intelligenza di quanto conuiene dcfcriucre approdo. 

Aleffàndro, e ’l Valentino, che ingannati , non fò 
fe dalle magnifiche perfuadoni di ehi lacca fuo giuo- 
co nell’ intereflarh in vna guerra punto ncccrtaria,od 
opportuna alla (anta fede , ò fe dalle lulinghe del ge- 
nio jChe come ad alcuni mortra facili gli cuenti di ciò, 
che bramano , così rapprcfcnca loro impoflibili i fuc- 
ccdì di quello , che abborrifeono , s’. erano datià cre- 
dere , che ogni picciolo contrado badarte à reprime- 
re l’ impeto Franccfe, & à confumarli ne’ proprij dif- 
ordini col mancamento de’ viucri, de’ denari , e d’o- 
gni altra pronifionc ncccrtaria per vna arduillima guer- 
re ; quando s’auuidero, che 1’ efferato di Carlo hauea 
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pallata la Tofcana in forma più di trionfante , che di 
combattente ; che la fua armata comandata dal Prin- 
cipe di Salerno , e dal Signor di Sercnon , fi era fco- 
uerta fopra Odia, benché con procede di non cfleriui 
per offendere lo fiato della Chicfa -, che le genti de’ 
Colonncfi haucndodifcfo,e liberato felicemente Nec- 
tuno loro terra dall’ oppugnatone d" Alfonfo , erano 
pronte ad vnirfi co’ Francclì alla loro oppreffionc , in 
vendetta delle grauilfimc offe fé, che glivni,e gli altri 
di loro profdfauano huuer frefcamence riceuute dall' 
inimicma de 1 Borgia j fi tennero affatto perduti. £ 
perche ne gli efiremi pencoli fi ricorre per la falutc à 
que’ mezzi, li quali per altro hanno fembianza più di 
male, che di rimedio, conuennero, che l’iftcfTo Cardinal 
Valentino fi transferifle à Marmo terra de’ Colonncfi, 
oue pochi meli auanti il Cardinal Alcanio Sforzi fe 
n’ era improuifamente rifuggito dall’ ificflo Palazzo 
Pontificio (in cui per qualliuogliaobligo di gratitudi- 
ne in quelle occorrenze non li tcnea più ficuro ) ad 
effetto, eh' egli iui rimancifecomc oftaggio della fede 
Paccrna, mentre il detto Sforza folfc pailato à Roma 
per indi poi andare al Rè Carlo, come mediatore d‘vn 
amichcuolc a^giullamcnto col Papa - } Già che haucn- 
do quelli minato al Re poco dianzi per liftelfa cagio- 
ne Franccfco Picolomim Cardinale di Siena ( il qua- 
le fù poi fuo fuccefforc nel Pontificato col nome di 
Pio 1 11. ) non hauca fila MaclU voluto vdire le fue 
ambafeiate, fiotto titolo, clic vcniffero portace da pcr- 
fona poco grata alla Corona , per la memoria di Pio 
1 1 . fuo zio , il quale fù alcrctanto partiale del partito 
Aragonefe , quanto contrario alle prercnGoni de gli 
Angioini. Se ne andò à Roma il Cardinal Afcanio ,& 
iui cenuro prima j*ù volte à prillati difcoifi dal Papa, 
con quelle dimofirationi di confidenza , che dcrtaua- 
no piùl’anguftied’vn animo per ogni mrereffe abbict- 
ullìmo, eli' i fciu unenti d vn cuore per iua natura ìm- 
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placabile , fu in vn Concilierò decretato , eli’ egli fc 
ne paflafle à Firenze ( ouc di momento s'atccndca il 
Re ) per comporre qualche aggiuftamento tra l’vno , 
e l’altro. 

Dal Conciftoro immediatamente s’incaminòallafua 
Legatione il Cardinale, e poi chela partenza da Roma 
l’allicuraua dal fofpctto di quelle frodi di Aldlàndro, 
alle quali non s’ era voluto auuenturare fenza l’ortag- 
gio del figlio, fù permeilo da’ Colonncfi , che quelli il 
giorno medefimo le ne ritornarti alla Corte, ouc hauea 
Inuma di ritrouarfi , per intcrucnire à i varij trattati, 
che rtrettamente fi maneggiauano , non con altra in- 
tentionc , che d’articurarli dell’ armi Franctffi, &: ou- 
uiarc alle nouità, che giufta il timore dcgnamcnt#con- 
ccputonc , poteano quelle tentare ad opprertione del 
Papa, cllerminio della fua Cala. 

Ma Carlo, che nell’ clTempio de’ Fiorentini hauea 
feorto aflfai bene, come la politica Italiana , non giu- 
dicai^ cfpediente , l’introdurfi la guerra in cafa pro- 
pria, per rimoucrla da quella d’ altri , mentre quelli, 
dopo il fuo ingrerto in Firenze (il quale fù decorato da 
tutte quelle dimoftracioni , che più poteano ertaltarc 
la fua potenza, e la fua gloria ) per farli vn ponte d’o- 
ro all’ vfeita dal loro llaro, & al profcguimcnto delle 
fue imprefc ,conuennero di fouuenirlo in tempi deter- 
minati di buona fomma di denari, di ritenere apprellodi 
loro due fuoi Ambafciadori, fenza l’mtcruento de’ quali 
non potcrtcro trattare cofa alcuna attinente alla guer- 
ra, e di lafciare in mano di fua Madia Pifa, Liuorno, 
Pietra fanta , Scrczana,c Serczzanello,con giufte pe- 
rò, & honefte conditioni. 11 Rè, dico, che hauea pro- 
uato quello, non volle predar orecchie alle propofi- 
tioni , colle quali per mezzo dello Storza crattaua il 
Papa, di aggiurtar feco, e lc-cofc fuc,c quelle del Rè 
Alfonfo ; licuro , che come il proprio intento era di 
aggiuftarfi con fua Santità fepatamentc, così non ba- 
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urebbc quella himico forze , ne rifolutioni per con- 
trattarli. Mi perche fopra tutto feorgea appalfionatif- 
fima la premura del Papa medefimo , c del Valentino 
(à quali la confcicnza fuggeriua non ordinari) timori) 
in rimuouere della fua mente il penfiero di portarli con. 
1' efferato à Roma ; per dilinganno loro, e per mani- 
felto al mondo delle fue intentioni , diede fuora fua 
Mae (là publichc lettere di quello tenore. 

Carolus Dei gratta Francar um Rex vniucrjìs Chrijh fide li- 
bus prafentes luterai infpctturis , iclum Catbclìc.e f'dei , Cr 
falutem in Domino /empi ternato. Conjìdcrantes attentius , & 
intra nofira mentis arcana fopenumero reuoluentes innumera - 
bilia damnTt , (fi i neom moda , cxdes , ftrages , ac nobilium es- 
ultatimi , (fi fide li um populorum defòlationem , & deuaflatio- 
nem, at plura alia horrendijiima facinora , qua fuperbifumi 
Turca fanguintm Cbrijlianum tnceffanter debaccantes, a quin- 
quaginta annis dirà , <vt a maiortbus noflris Jìde didicimus 
dignis , inbumanifsime perpetrar unt ; cupientes iuxta morern 
progenitorum nojirorum Francorum Regiim Cbrijhanifumo- 
rum , tanti s feeleribus , qua ipfì perfdifsimi T urea Religioni 
Cbriflianx continuo minantur y prò viribus occurrert , (fi co- 
rum Jitt bundam rabiem nojlris conati bus reprimere ,poJh]uam 
placutt Altifsimoin Regno , & Dominili ncftrts fuam pacempo- 
nere , totafirmitatc propofù imiti prò repellendo T urea rum furore 
rapido , (fi recuperandis T erra finita, (fi ahis domini ù y pcr eos 
CbnJÌ tanti Prtncipibus , (fi popults ab Luti , propria per fona y 
laboribus , facnltatibus non parcere. Jpu inimo dileiliftmis 
■vx ore , (fi fi ho ncjlro vnico , Regnóque ampli fimo pacifico ,(fi 
opulentifimo , prxter voluntatem Principum , (fi Procerum Re- 
gni n offri, re lutti , fiatuimus cum uditorio Dei , chi ut caufim 
ampleitimur , (fi fummi omnium Chrifìianorum Pontificia , (fi 
P sfiorii , nec non Principum , (fi aliorum fi de li nm pr.tfidio , hoc 
facratifiimum opus fi de li deuottone , (fi magno animo aggredii 
uod quidtm fantium propofitum diurna credtmus tnfptrat io- 
ne noflro cordi foiffe infufinm. Nec arbitretur quifpiam , quid 
ad occupandovi qiiorumcumque Principum , iti populorum De- 
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minia , ani ciuitates , opus hoc tarn fanftum , t inique lauda- 
bile aggrediamoti fedvt ipfe Deus ineffabili* verus tejlis e/l, 
folus e/l, ad cuìms tandem , & glori am ,/ùaque /idei ,dr Chri- 
Jliana Religioni* exaltationem dr ampliatiot.cm tllud ampie - 
filmar i fperantes in ipfo Deo , ex quo omnia perfetta opera 
perf fiionem fmfeipiunt , nos hoc fanfium d< fiderium nofirvm 
ad optatum finem perdufiuros. Sed quia Regnum Sicilia , 
quod Ne apoi im appellane , per Progenie or et nofiro s è manibui 
infide li um , dr aliorum , Romana Ecch fu rrfhtutum , dr de quo 
ipjì progenitore s circa viginti quatuor inueflituras , videheet 
duodeutgefimas à diuerfis Fon tifa bus Remanti ,dr duas alias 
à duobus fatti* generalibus Cena lui receperunt , & qued ad 
nos iure hxredttatà perttnet ,• quamms ritti rapa 1 1. vi lem 
fuos ex bum ili plebe natos ad principatus fajhgium txt oliere, 
Regnum tpfum contra iu fìtti am abfiulcrit , dr tlhtd quondam 
Ferdinando de Ar agonia conceffent > ad oppugnandum dfios 
peifidtfiimos Turca* precipue per Fortum V aloni a , cr nonnul- 
la alia loca , nobts facile wgre/fitm pr abere poterit , Deo illud 
auxiliante intendimi** recuperare , vt vtbu , dr nobts facilis 
ingrejfùs , dr tgreffus , ac tutum prafid'um effe pofiit. Nec in- 
tendimi propterea alma V rbt Roma , prout modim Alfo ti- 
fa de Aragonia , ac fui pradece/fores alius Alfonfus , di' Fer- 
dinandut magna temer ita te, & rebell ton e obfidcMo eam,fe- 
cerunt , aut alni terris Romana Ecclefia prxiudicium alt quod, 
feu damnum infette , fed ili am , dr ipfius Ecclefia fubduos , 
prò illius , dr Apoftolica fedà honore , dr reuerentia ab omni 
damno, dr iniuriapro poffe nofiro tllxfos conferuare :ac ipfius 
Feci fi a fiatum , honorem , dignitatem more di fior um proge- 
nitorum noftrorum , quum Deo adiuuante potcrimus adau- 
gendum. Jjfiia vero in pr a dillo Regno recuperando , dr nofiro 
fanfio propofito exequendo , prò factliori , ac breuiori via ad 
Vrbem pradifiam veniendo , per nonnulla* terra* Ecclefia 
tranfitus fit nobt» faciendus , finii t/umum in Chnfio Fatrem, 

& Dominum , Domtnum y^Alexandrum Dm ina prouidenti* 
Papam fixtum , ae factotum Romana Ecclefia Cardinali um - 
Coilegium , oec non quarumeumque cjuitatum , oppidorum. 
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ferrar ut» , (fi loccrum eiufdcm Roman* Ecclcfu Rettore * , Gtt- 
bematores , ? defilate* , Officiale* , due* , incoia* ,(fi babita ta- 
re* quofeumque in Domino recjuirimu* , hortamur , (fi conte - 
Jlamur , vt fàltetn quemadrnodttm hoftibuj nostri* , (fi in hoc 
facro propofiìto nobis aduerfiàntibm fati ore* , (fi aux'tlia , qua po- 
tu er un t, prafilittrunt , & prafilant , ita nobis , (fi nojlris hbc- 
rum ingrefifitm , & regrefifiim per cimiate* , oppida , terra* , (fi 
loca pr aditta , ac vittuaria neceffiria nojlris exptnjìs , (fi fum- 
ptibus ex hi bere dignentur: Nifi entm in hoc fiàlttbemmo ope- 
re impedtuififent , credi»///* , iam Vrbem N eapolim , & magnam 
Regni partem expugnafifent , (fi in principio veri* proximt fu- 
turi fine* boitium ingredi potuijfcnt. Si veri? ingrefifus,(fire- 
grefifus , ac liber tranfitu* , (fi vittuaria nobis , (fi nostri* fio- 
lummodo per debita pretta , fuerint , cjuod non ere dim us , de- 
negata : nìhilomìnus conabimur totis viribus paffum inumi - 
re , (fi capere ; (fi vittuaria neceffaria , ejuibus poterirnus me- 
di i* pr affante* folemniter nobis ad culpam non debere imputa- 
ti, fed potili* tilt* , qui perfida imquitate de fide nottra non 
tette f/pientes noTtrnm pium , (fi Jan cium propofitum vota e - 
runt impedire . rrotefiamur infitper de ini lirii s Deo, & nobis 
faci c ndis , damnis quoque , (fi inter effe per no* procure a iam 
incurfis , fané in futuruni incurfi fucrimus s qua* protefia- 
ttones pro/Wfttemtir cor am vniuerfah Ecclefia , ac Pnnapibus 
t ottu s chrifiianitatis , quo* conuenirc intendimus prò hac fan- 
tafilm* expeditione Deo duce felieiter adimplenda. In quo- 
rum omnium fidtm , (fi trfiimonium prafèntes lèttera* fieri, (fi 
per No tari um pubhctim infrafiriptum fubficribi , (fi publicari, 
nofirique Regali* figiiii imprefitonc muniti fecirnus. Datum 
Fiorenti a die 22. menfis Noucmbns anno Domini 1494. & 
Regni nofihri 12. 

L’alterigia orgogliofa de i Borgia , la parentela, c 
Ja lega contratta con gli Aragoncu , ma (opra tutto le 
dimollrationi , alle quali fin allhora fi era da loro proce- 
duto in fauore di quelli , e contra direttamente à gl’ 
interdlì, e difegni della Corona di Francia Uc^ii in- 
dignationi cranli in mille guife prouocate, per die già 
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mai s’ era voluto credere , che le fue armi , fe pur fi 
immetterò, potettero incontrare in Italia quei felici pro- 
greditile gia'impaunuano, emetteano in legge tutti i 
Principi Italiani)erano cagioni potcntiflìmc,chc ’l Papa, 
il Cardinal Valentino ,‘c ’l Duca di Gandia fuo fratello 
non fi potettero indurre à pcnfarc,non che à permettere, 
che ’l Rè Carlo pattattc à Roma con la potenza d'vn 
cttcrcito formidabile , e ( ciò che più fomminittraua e 
difgufto, e timore )con .l’accompagnamcnco de i Car- 
dinali della Roucrc, Sforza, Saucllo, e Colonna, che 
erano de’ primi del Collegio per nafeita, per ricchez- 
ze, per aderenze, e tutti nemici così fieramente indi- 
gnati contra la grandezza, & infolcnza de i medefimi 
Borgia ; che già quali dichiarauanfi à danni loro pro- 
motori di ogni' più perniciofa nouità, fino alla conuo- 
catione di vn Concilio, ò Conciliabolo , che fi debba 
dire , per deporre Alettandro dalla fdMe Pontificia. 
Onde rifoluto quelli d’ opporli con ogni sforzo a i di- 
fegni Franceiì, e de' fuòi leguaci , fc ridurre in Roma 
tutte le fùcfoldatcfche, che per gli oblighi della Lega 
hauea fatte attoldare in fcruitio de gli Aragonefi -, tè 
arrollarc di nuouo quel numero maggiore di Fanteria, 
che permette l’angullia del tempo ; per mezzo del Car- 
dinal Valentino, e de gli altri figli, dittnbuì l’armi al 
Popolo Romano , e con l’armi dell’ oro , per guada- 
gnare non tanto le perfonc, quanto gli affetti alla fua 
difefa. Ne contento di quelli apparecchi , s’induflc à 
far venire àRoma col fuo cflcrcitoferdmandodAra- 
gona Duca di Calabria, fcvnico figlio del Re Alfon- 
fo , ad quale fpedì con titolo di Legato , per incon- 
trarlo, & accompagnarlo il Cardinale di Monreale fuo 
nipote. £ perche ne’ medefimi giorni Carlo hauea 
rispedito à Roma il Cardinal Sforza, Profpcro Colon- 
na , c con quelli il fignore della Tramoglia, e ’l Prefi- 
dente di Gannai fuoi Ambafciadori , per trattar col 
Papa vn aggiuttamento in conformità delle intentioni 
4? • V . i E 
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già publicatenel Tuo manifcfto ; per ordine di Tua San- 
tità già intumidita per gli apparecchi fatti àfua difefa, 
c mal fodisfatra delle conditioni, che fe gli proponea- 
no per l’accordo, furono inafpcttatamenre vna fera-ri- 
tcnuti in Palazzo prigioni il defto Sforza, con li Car- 
dinali Sanfcuerino , e Lunate , il Vefcouo di Ccfcna 
Vditore della Camera , Profpero Colonna , c Girolamo 
Tuttauilla , ciafcuno de’ quali fi profefl'aua feoperta- 
mcntc aderente al partito Regio ; de i quali la matti- 
na fogliente, dopò i trattati hauuti in vn Conciftoro 
fecreto, in cui intcruenncro i medefimi tre Cardinali 
ritenuti -, il Colonna, e i Tuttauilla furono perii Cor- 
ridore fatti pattare alle Prigioni del Cartello S. Ange- 
lo ; lo Sforza, c ’l Sanfeuerino arreftati in Palazzo lot- 
to buona curtodia ; 1’ Vditore della Camera rilafl'atO} 
e ’l Cardinale Lunate fpcdito ad Oftia per trattare, fe- 
condo che s’Tra eflìbito la reftitutionc di quella Roc- 
ca, pigliata (come s’ è accennato di fopra) alcuni meli 
dianzi per vna trama tpnuta da’ Colonnefi, Sauelli , e 
dall’ irteflb Tuttauilla con vn fcruidore del Cartella- 
no. Anzi in quel giorno medefimo , in cui il Duca di 
Calabria entrò con 1’ etterato in Roma , furono dalle 
fuc genti contra la ragione delle genti, con non più 
vdita violenza fatti prigioni gli Ambafciadori France- 
fi ; fe bene poco di poi rilaflati per ordine di fua San- 
tità, che temè di irritare con nuoue, c sì ftranc offefe 
l’indignatione d’vn Rè armato , e già vicino à poterne 
prendere affai piena vendetta. Fecero quelli Ambaf- 
ciadori al Papa le proporte che. haucano in comilliono 
dal lor Signore, le quali benché' non eccedettero i ter- 
mini , dentro de’ quali nel compartire i comodi, e be- 
nefici, fi fogliono trattenere que' Principi, che fotto il 
titolo della neutralità profeffano di non hauer nemici}, 
tuttauia non incontrarono, che ripulfe, efpreflcdafua 
Santità con modi non meno afpri , che arditi ; la cui 
ronchiufionc fi era, clic faceflero à lor piacere inten- 
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derc al Rè , com' egli non intendca di concedere per 
gli Tuoi flati paflo , ò victouaglic ad vn efferato, che 
tentaua di perturbare la pace dell' Italia. Nc punto 
più moderate, ò piaccuoli furono le rifpoftc > che ripor- 
tarono gli Ambafciadori medefimi dal Cardinal Valen- 
tino , il quale come imbarcato con le fperanze foprale 
grandezze della Cafa d’ Aragona non porca allhora v- 
dirc il nóme , non che gli auanzamenti di quei Fran- 
ccfi , nella gratia , e protettione de' quali indi à poco 
tempo ripofe tutta la Comma delle fuc fortune; Tanto 
fono fallaci , c variabili i difegni di qualfiuoglia più 
fagace politica. 

Era cosi vchcmente l’ardore di quelli , e del Padre 
contra i progreflì dell’ armi Francefi ; nclla'continua- 
tionc de’ quali preuedeano doucr rimaner atterrato, 
quanto fin allhora s’ era fabricato à grandezza della 
Cafa propria, che con le loro oppofitioni haurebbero 
voluto veder cofpirarc l’vnionc, fcfoffc ftaràportìbile, 
di tutti i Principi Criftianì. Che perciò non mancarono 
di dar ogni opra col mezzo de gli Ambafciadori refi- 
denti appreffo di loro, per fufcitarc i medefimi Princi- 
pi , e tramare vnaLega contra il Rè Carlo. Viene par- 
ticolarmente notato, come hauendo Aleffandro fatto 
chiamare à fe il Principe d’Analt Ambafciadorc di Ce- 
fare alla prefenzade gli Ambafciadori del Rè di Na- 

{ >oli , c di Monfignor Lopez fuo Datario, con vna ve- 
emenza di fpirito fecondo il fuo naturale concitatif- 
fi merligli efponeffe , come Carlo Rè di Francia fatto 
ardito non tanto dalla pace {labilità nc' Cuoi Regni, c 
co’ Principi confinanti, quanto dalle emulatjoni , che 
teneano indifeordia i Principi Italiani, con giouanile 
infolenza fi lafciaua condurre à violare le ragioni^ e 
giurifdittioni della fanta Romana Chiefa,&ad occu- 
pare il Dominio di fiati , che fpctcauano all'alta Signo- 
ria del facro Romano Imperio ; anzi che fomentato 
dalle fuggefiioni d'huomini di mal talento, c colmi di 
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fpirici torbidi , meditaua di promuouerc con la violen- 
za dell’ armi ogni più perniciofa nouicà contra la Tanca 
Tede , e l'Impero Germanico , di cui ( quali emulando 
col nome la gloria di Carlo Magno ) afpiraua à tras- 
ferire Tu la tetta de i Rè di Francia la Corona, i titoli, 
e Ja grandezza. Aggiungendo, che, fi come egli fi fa- 
rebbe oppofto con cucco lo fpirico à quelli prefuntuo- 
fi accentaci, negiamai ceduto à pregiudicio della Chie- 
fa , e dell’ Imperio , ancorché gli Tollero ftaci fopra i 
nemici con le fpadc ignude al collo , per troncarli in 
quello il filo della vita j così elTorcaua TAmbafciado- 
re predetto à rendere ben informato di quelle occor- 
renze l’Imperadore Malfimiliano , & animarlo ad accor- 
rere con le /uc forze , e con quelle de’ Principi amici 
(come vnico Auuocaco della Tanca Romana Chiefa)a i 
bifognidi lei, a i pregiuditij dell’ Imperio, a i perico- 
li dell* Italia. Promilc il Principe di elTeguire puntual- 
mente gli ordini di Tua Beatitudine appretto del Tuo 
Signore. Ma ben pretto, 6t egli, &c ogn’ altro s’auui- 
dc , come quelle dichiarationi del Pontefice non era- 
no, che carriere poco dureuoli , e milancaric del fuo 
genio, le quali non tentano radice nel profondo d’vna 
ferma cottanza. Poi che non fi rollo Tarmi del Rè toc- 
carono i confini della Chicfa, che egli ritornò a’ flut- 
tuare nelle Tue rifolutioni ; c fortemente dubitando, 
che le difefe , nelle quali fin allhora s’ era confidato, 
valettcro anzi à maggiormente irritare , che ad atticu* 
rarlo dalle vendette di Carlo, s'induflc à ripigliare le 
prattiche d’accomodamento, che hauea già introdotte 
con fuaMaellà per mezzo prima dello Sforza, poi dcl- 
li Vefcoui di Concordia, e djTcrni,edi Maettro Gra- 
mmo fuo Confettore : Che per tanto liberato dalla Tua 
ritenrionc in Palazzo il Cardinale di S. Seuerino , 
come mezzano per la dipendenza di tutta la Tua Cafa 
accettiflìmo al Rè, il quale s’ era fermato à Nepi ,1'in- 
diò à trattar feco Paggi uftamento delle cofe proprie, 
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(nì con commilitoni così intralciate d’ambiguità , che 
ben additauano , come egli per ailhora amaua il trat- 
tato , ma non la conchiufionc d’alcun accordo. Non 
varcò molto però , eh’ ei diede bando à tutti i rigiri, 
ancorché propri] del Tuo genio, &ad ogni irrifolutez- 
za ; mentre , al fentirc, che di qua dal Teucre iFran- 
cefi entrati nelle più importanti terre del Patrimonio, 

' e g& padroni della Campagna, feorreano fino alle fal- 
de di Monte Mario , c di là i Colonncfi infignoritifi 
di tuttala fpiaggia , che (cotte da Nettuno ad Oftia, 
^edi tutto il rimanente del paefe fino alle porte di Ro- 
solia, la tcneano quali, per mancanza di viueri, riftret- 
ca in attedio ; E che già gli Orfini , accomodandoli alla 
fortuna del vincitore , haueano con giufte conditioni 
rimefli i loro fiati, e le proprie perfone à i feruitij del 
Rè; per lo che Roma medefima per fua natura flut- 
tuante mai Tempre nella varietà de £li humori, che .la 
compongono , dalla qualità di quel^accidenri veniua 
agitata, e folleuata in guifa , che minacciaua qualche 
notabile commotione. Al fentirc dico di quelle no- 
uellc il Papa, diede in vna cofternatione d’animo così 
abbietta, che (quali deftituto d’ogni altro aiuto, pro- 
uedimento, e configlio) con gli (congiuri, c fin con le 
lagrime à gli occhi raccomandaua la fede , e la cufio- 
dia della fua perfona a i propri) familiari ; difpoflo , à 
lafciar Roma in abbandono , e ritirare fe fletto altrouc 
in licuro, con 1’ accompagnamento de’ Cardinali , che 
in vri Cònciftoro hauea fatti obligarc per fenttura à fe- 
guitarlo. 

Mà il Valentino , che nell’ abbandonar Roma, fti- 
tnauanon tanto di cedere il campo, e la vittoria à Tuoi 
nemici , quanto di togliere alla propria grandezza le 
fperanze di già mai più riforgere , tenne (aldo con le 
Tue induftrie il Pontefice , alficurandolo della fede , c 
cofianza del Popolo nella difefa della Città , e della 
Santità Tua; e per proctfrarnc gli effetti con tutta l’effi- 
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cacia del Tuo fpirito ardentiflimo , palio perfonalmcnte 
vffitij colmi di humiliationi , c di promette con tutti ' 
quelli , che conofcca potettero haucr feguito rilcuantc 
dall’ aderenza della plebe; ma principalmente coi Ca- 
pi, e Confoli delle nationi forcfticri , delle quali , fi 
come egli tenne pratiche co iFrancefi,e con gli Spa- 
gnuoli , così oprò , che ’l Papa per maggiore efficacia 
parlafle a i principali delle nationi Todefca , Fiamin- 
ga , c Borgognona fuddite della Cafa d’Auttria , le 
quali co *1 lor numero copiofiflimo forinauano vn cor- 
po di popolo di non picciola confcguenza. Quelli pe- 
rò dopò eflerfi radunaci, e molto ben configliati infidffr 
me , fecero rifpondere , che giacendo eglino fotto la 
directione de’ loro Caporioni, non poteano promettere 
altro feruitio delle proprie pcrfone,chc quello venittc 
loro impotto dall’ ordine de i medefìmi ; rifpotta , che 
fc bene in fc ftettacpn contenca inconueniente alcuno, 
fece però credei^ che le partialità di quelle nationi 
inchinattero più al fa nove del Re , che alla difefa del 
Papa, c che ciò potette crterc effetto di qualche prati- 
ca tenuta à quello cffecco da Raimondo Peraululi det- 
to il Cardinal Gurgcnfe di natione Franccfc, ma che 
riconofcca l’honore della Porpora dall’ interccflìoni 
dell’ Imperadorc Malfimiliano , ne gli fiati del quale 
era fiato Nuncio Apoftolico, per raccogliere colà i de- 
nari, che fi contribuiuano alla guerra contra de’ Tur- * 
chi , fotto di tre Pontefici antecettbri d’Alcttandro , ( che 
poi l’hauea creato Cardinale.) Ne andò lontano dal ve- 
ro il concetto de 1 Borgia in ciò , che fofpcttarono; • 
mentre appunto in quei giorni il Cardinale Gurgenfe, 
che fi trouaua con 1* cflerciio Regio, poco dittante da 
Roma feccarriuare alle mani de i principali delledet- 
te nationi vna lettera dell’ infraferitto tenore. 

Cari/i hnis Frntnbus , & Amidi Tr tinti s , & alus Curia • 
Itbus N auonis Alemanna , &D. lllujhrt filmi Arcbidudi l'hi- 
hppi in Vrbt ha fatanti fai. 
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Carissimi. Et fi prò eo, vt ttfiis tfi Deus , qui om- 
nium efiferutator cordium, (fi rtnum , qualem pofiìtmus feci - 
mut diligenti am erga Chrifiianifiimum Regem , tam nomine 
fammi Pontificis , quàm nomine nofiro , dedimu/que operam 
ad facìendam bonam vnionem , (fi intelligenti am inter ipfum 
fummum Pontificem, (fi Chrifiianifiimum Regem , nihilomi- 
nus , quorum culpa nefcio , fu fi enus fuimus impediti , non per 
ipfHm Chrifiianifiimum Regem , ehm nihil aliud cupiat, quàm 
fi denoti fiimum fìlium gerere erga fitmmum Pontificem , (fi 
fitnftam fedem fiuorum Progenitornm more tfid timeo quod à 
Deo principaliter propter peccata nofira , (fi demerita grauiter 
«Jfi'fi , impedimentum dilla vnionis procederi t , (fi quamuù 
preci bus deuotarum perfionarum fucrit placatiti , dilla vnio in 
dici breues non fiat , propter hofies ipfius Chr fiiant fiumi Re- 
gi s, qui fiant in Vrbe, vt dtcitur,fic e feci apud C Infilar ifi- 
fimum Regem , ne aliqua damna conferant fui Armigeri qui- 
bufiumque Cortifianis in V rbemoram trahenttbus , ncque eliam 
cateti s qutbufiumque , vndecumque fint oriundi , nifi in armis 
contri fu am Maiefiatem , (fi fitos reperirentur : (fi inter atte - 
ros in Vrbe moram trahentes , voluti, (fi de c Urani t fina M me- 
fite* omnesfiubditos fub fierenifiimo Domino meo Romanorum 
Regefimper Augufio , (fi iUufirifsimo Principe Philippo eius 
inclito nato Aufiri a Archi duce , (fi Burgundi a Duce non mi- 
nori fauore per fitos ^Armigero* debere trailari , quàm fitbdi- 
tos ipfius Chrifiuntfnmi Regi s vnà cum Ciuibus Romani s, (fi 
hac de caufit me mifit ex Bracciano ad Donunum Comi rem 
CMompenfier eius cognatum ,<fi Gtneralem Locumtenenttm , 
adfignifieandum prò parte fita Mai citai is , vt cauent ,nec per- 
muterei per quo feumque Armigero* fiu.e Mai fiali s alt qua* /nin- 
na*, aut molejhas fieri fupr aduli* medi*, (fipractpue Domini s 
Romani* Cardinali bus , qutbufiumque Cortifianis , (fi Ciuibus 
Romani*, (fi maxime diflis/itbditi* Domini Cafiaris , (fi Do- • 
min» Archiducts Phihppi. Et eie re hac volui vobis firn, fare 
vt fi conttngat ( quod abfit) Armigcros Chnitìanifisim, Rem 
mirare Frbem cum mamforti , falli fisti* adulfiati de bona vo- 
btntate ipfius Chrifiwit/umi Regi s ,• (fi „/ pofsitis ftenrius 
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w , & bona vefira confcruare , effem opinioni s , quoti cut» 
bona Ucentia Domini Secretati/ Domini Cardinali s Sedane n- 
fis recurratis fi tumultui fuori t in Vrbe ad domum me a ha - 
bitationis quam inhabito , & grafia dilli Secretar y , cui in 
prafens firtbo , vt vos benigni recipiat : fùm emm memor, 
quod de nihilo Deus me creauit, & ad Cardinalati honoresy. 
& onera me promouit ad preces bon. mem. Domini Cafàris 
ipfius Serenijsimi Romanorum Regis patri s , dr Principato. 
E le£l or um : Jguapropter quandi u vi x ero conabor reddere vi- 
ces gratitudini s ipfis Domino Serenifisirno Romanorum Regi 
Domino ^Archtduci Pbilippo , & omnibus eorum fiubditis ,non 
minus quod fi ejfim oriundus de eorum Dominio. Valete fe- 
lice s Carifsimi , & Deum prò intentione mea , qua efi ad pa - 
cem vniuerfàlem inter Chrifttanos , guerram vniuerfàlem con- 
trai arcai , orate. Ex Form elio 23. Decembris. 

Vefier Jmicus 

Cardinalis Gvrgensis. 

Hora , eflcndo già così fuora , come dentro di Roma,, 
giunte le còle à termine , che era tanto facile al Rè 1’ 
offendere, quanto difficile, fc non imponìbile al Papa, 
il difenderli; e giudicando quelli ineuitabile , il vederli 
eftrarre perforza(quandopcrfiftcffcnelnegarc)ciòche, 
fc concedere, farebbe (lato riceuuto per cortclìa , ri- 
foluè di prender leggi dalla ncceffità, e d’ efporlì anzi 
a i pericoli d’vna poco Udirà pace, che alle mine d’v- 
na fuantaggiofiffima guerra. Hauendo per tanto ap- 
punto nella vigilia del fanto Natale mandato à Roma 
il Re Carlo, come fopramodo deftdcrofo di non man- 
care dell’ oflcruanza domita alla S. Sede , ne venire ad 
aperte rotture col Papa , per nuoui Ambafciadori , il 
finifcalco di Bclcari, il Marefciallo di Gies, e ’l mede- 
limo Prendente di Gannai , ad effetto di aggiuftare la 
fua entrata in Roma ; ancorché le domande di quelli 
folTcro, che vcnilfc licentiato Ferdinando con le fuc 
genti ; che li dclTe libero l’ ingrelTo à fua Maefià con 
l* efferato , che lo feguiua , e li fomroinillraffe loro 
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( però à fpefe Regie) quanto facea mcdicre per il tem- 
po , che li dimorale nello dato Ecclcfiadico. E ben- 
ché quede fembraffero duriffìme, cpcricolofcal Papa, 
à cui la confidenza rimproueraua d’ effer dato il prin- 
cipale fomentatore della venuta del Re in Italia , e d’ 
hauerli poi non folo mancato, col ritirarli, e col ricti- 
far di concorrere alle fuc Itnprefe , mi elTerli collega- 
to con fuoi nemici , predato à quelli ogni aiuto , &c à 
lui ogni contrado , e prcgiuditJO poflibile : Non per 
tanto dimando fano conligliode i due pericoli i' eleg- 
gere il minore, s’accomodò a i voleri del Rè, e perciò 
il giorno approdo, che fù quello della natiuitàdel Si- 
gnore, gl’ muiò il Cardinale di Monreale fuo nipote 
con ordine , che rimctteffc in tutto à difpodtione di lua 
Maedà l’entrare in Roma , quando , e come volcffe. 
E la mattina mededma , hauendo prima della Meifa 
cfpodo breuemente al Duca di Calabria m prefenzadi 
tutti i Cardinali , come il fato l’adringeua i cedere 
alla fortuna di Carlo,' per non clporrc al furor dc’nc- 
mici, all’ infolcnza de’ foldati , all’ ingiurie dell’ armi 
la dignità Pontificia , e le cofc fante di Roma , lo pre- 
gò , che , hauendo egli faluo 1 ’ efferciro, volcffe ritirar- 
li con quello in luogo, douc col far roodra del fuo va- 
lore , poteffe incontrare quella fortuna , che gli hau- 
rebbe mai Tempre difidcrata. Hauerli per ciò ottenu- 
to faluocondotto dal Rè di Francia , acciò che con Si- 
curezza d’ ogni finidro incontro poteffe condurre se., 
e le lire' genti -i i confini del Regno. A quedo il gio- 
cane magnanimo nlpofe , clic mentre non hauea ror- 
cuna di Icruire fua Santità , e ’ì facro Collegio , com’ 
«affato Tempre intento Tuo, e de’ Tuoi Maggiori, era 
pronto à partire : E che per l’cfiìbttione poi anali dal- 
ia Santità ffia r lc rendeua humilitìime gratic} facendo- 
le Pàpere, come i Principi della Cafa d’Aragona, non 
afpc italiano la Scurezza da altro faluocondotto , che 
«la quello , clic egli hauea feco 5 additando Jafpada , e *1 
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brocchiero i poi che era venuto appunto à quella fun^ 
tione armato di tutte armi. Dòpo la Meda poi, rice- 
uuto da (ua Beatitudine al bacio del piede, della mano, 
e del fronte, e licentiatofi da tutti i Cardinali, imme- 
diatamente fe ne partì , accompagnato per buon fpa- 
tio dal Cardinale Sforzarla cui liberationc, che fuc- 
cedette quell’ ifteda mattina, fù vno de’ benefici, che 
produflc nel Papa il timore de’ Franccfi ) e più ol- 
tre fino alla porta di S. Lorenzo da i Cardinali Caraf- 
fa, e Valentino, il quale in quell’ vlticua partenza cer- 
cò con ogni più viua efprefiione di render pago il 
Duca della ncceflìrà , che hauea indotto il Papa à con- 
cordar con Francefi ; c d’ accertarlo , che vn forzofo 
accomodamento non haurebbe giamai potuto inter- 
rompere quell’ vnione di fangue, d’ affetto , e d’ inte- 
rdir, che per volontà immutabile la fuaCafa profeffa- 
ua con la Screniflìma d’Aragona ; intorno à che giurò 
di non dilidqrare , ne attendere , che l’apertura delle 
occafioni , per dargliene con l’oprc viui argomenti. Se 
giamai queft’huomo pronuntiò verità, quella fù quel- 
la volta. Poiché infatti egli non poteafopportare,che 
la grandezza della fua fortuna pendefie à cenni dell' 
arbitrio della potenza Francefc. E pure indi à quattro 
giorni, che fù l'vltimo dell’ anno 1494. hebbeàvede- 
re ad entrare il Rè Carlo in Roma con tutta la forza 
più macftolà,e terribile delle fuc Armi, informa, an- 
zi che altro, di Vincitore, e d’alToluto Padrone. 

Ordinò il Papa, che col VcfcouodiNepi luo Secre- 
tano, e con gli altri, che demeano incontrare, 'e com- 
plirc col Re a nome di fua Santità, di tutti i Collegij, 
e del Popolo Romano , vi andadc vno de’ fuoi primi 
Macfbri delle Cercmonie,per renderlo informato del- 
ie folennità, con le quali douea edere honorato il fuo 
ingredo in Roma, fecondo i riti del Ccremoniale Ro- 
mano, e per intendere intorno à ciò i fuoi gufti, li qua- 
li hauea comandato non fi pretenderò d’vn punto. Si 


• DEL DVC A VALENTINO. ,, 

dichiarò egli di voler entrare di notte, e fenza alcuna 
pompa di (. crimonic ; badandogli , al mio credere, quel*, 
la de’ Tuoi etterati , la quale nel fare detto ingrclFo, 
dalle tenebre della notte, e dallachiarczza delle drade 
illuminate , e molto più dalle acclamationi , che fa* 
ceano rimbombare per la Città il Viua Francia, Colon- 
na , Vincola, fù refa del pari tremenda, &c ammirabile 
all' vdito, & à gli occhi de’ Romani, li quali da qual- 
che fecolo non haueano certamente veduta altra limi- 
le. Hor mentre ridetto Macdro dell^Cerimonie cer- 
cò per lunghittìmo fpatio di camino , nel quale il Rè 
lo tenne à ragionamenti fcco , di rendere pienamente 
indrutta fua Macdà , come douctte portarli nelle Ce- 
rimonie col Papa, tanto ne’ congrcflì publici, quanto 
nc‘ priuati , c come douett'e trattare nel fuo Palazzo, 
e fuori^ Cardinali ,i figli. del Papa, e gli altri Signori 
della Corte ; ifdcgnando per certo il detto Rè di.rice- 
uer in ciò legge da altro , che dall’ arbitrio della Tua. 
corcefia , à niente meno attefe , che à quede inftruc- 
tioni ; in vece delle quali cercò con varie , e minu- 
te richiede d'edere ragguagliato dal medefimo del- 
lo dato , in che fi ritrouaua il Papa , della qualità 
de fuoi geni) , della forma del viuerc , dei modo di go- 
ucrnarc , quali fodero i fuoi amici più confidenti, qua- 
li i Minidri di maggior auttorità ; come fi portattero i 
Figli, ma Copra tutto il Cardinal Valentino j intorno 
alle attioni , e codumi del quale furono sì curiofe , c 
moltiplicare le- domande , che didelfo Macdro delle 
Cerimonie fi dichiara nc’ fuoi Diari) , non efler dato 
badeuolc à fodisfarc pienamente con le rifpode. 

Smontò il Rè al Palazzo di S. Marco apprettato 
per fua habitatione dal Papa, in vicinanza del quale fù 
dato quartiere à buon numero di Caualleria,e Fante- 
ria per guardia della fua perfona, ( venendo il rimanen- 
te dell' etterato ripartito per Roma nelle Cafe priuate) 
& all’ intorno furono co’ Cannoni chiufc le ttradc,chc 
* G ij 
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fboccauano al Palazzo mcdcfimo. Oltre di che dalMà* 
rcfciallo di Gics Ambafciadore Regio furono richiede, 
& ottenute le chiaui della porta del giardino di Bclue- 
dere, e di tutte 1’alcre della Città, non tanto, per ficu rez- 
za , quanto per honore di Tua Maeftà , offendo dato il 
medefimo frefeamente pratticatocol Duca di Calabria, 
nella dimora, che con Tue genti haucafacca in Roma. 

Stauafcne il Papa ritirato nel Vaticano, fenza com- 
parire , che nelle funtioni facre , le quali portaua la 
qualità di que’ giorni ; attendendo, che intanto fiag- 
giufhffcro i capitali dell’ accordo; incorno à quali ver- 
teuano non leggiere differenze , e concrarietadi. In 
tanto venne fua Maedà vifitata da tutto il ftcro Colle- 
gio, (colti li Cardinali Caraffa, 6c Orfino, che per loro 
priuaci rifpctti non vollero mai fepararfi dalla compa- 
gnia del Papa) e dal medefìmo Cardinal Valentino? il 
quale adoprò tutti gli artifici della fua fimulatione, 
per farle credere, che fi come il Papa non s’era lafcia- 
to adringcrc da i nemici di fua Maedà alla Lega , Se 
alle apparenti dichiaracioni concra de' fuoi difegni, fe 
non quando l’Italia tucta publicaua,chc non foffefuo 
vero intento di mandarle ad effetto ; così dopo effer- 
fi accertato della realtà de' fuoi voleri , e de’ fini glo- 
riofiflimi, a’ quali veniuano indrizzacele di lui impre- 
fe, non hauea, che cercato il modo di ritirarli hono- 
racamente dall’ vnione col Rè di Napoli ,per concor- 
rere con vera finccrità d’animo , e con ogni sforzo del 
proprio potere alla gloria delle detee imprcfe,comcin 
tutto ciò, che fod'c potuto dipendere dalla fua fede, 
e dalla Cafa de i Borgia , indi à poi haurebbe veduto 
alla proua di viui , e realilìimi effetti. 

Non mancauano (come s’ è detto) de’ Cardinali, e 
Baroni Romani molto auctoreuoli appreffo il Rè , li 
quali con ogni più viua efficacia loftimolauano ,ànon 
perdere sì bella occafione , di liberare la Chicfa dall’ 
amminiftrationc di vno,che malamente haucndolaoc- 
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tenuta, e peggio effercicandola , daua cernitimi inditi/ 
(liberaro ch’ci foflc del timore deli’ armi di AiaMucflà) 
di non lafciar addietro alcuna fpecic di tirannide, 
per ftabilirc Ta grandezza della Aia Cala con 1’ oppref- 
lìone de’proprij nemici, douer ciò', come non minor 
benefìcio, ridondare ad alcrccanca gloria di Aia Maeftà, 
quanta fù quella di Cortantino , ai Carlo Magno , di 
Lodouico il Piò, ed’ altri Rè Francali x che efultaro- 
no la Chiefa, e Tuoi Pontefici con grandezze ,& hono- 
ri cifraordinari). Ma, ne il genio del Rè, il quale fo* 
lamento ftaua fitto nella gloria dell’ acquilo di Napo* 
li , & indi di quello dell’ Oriente ( che da’ Aioi gli era 
Aato figurato alcretanto facile , quanto degno del fuo 
valore ) poteua difporfi à contrarre la taccia di haucr in 
alcun modo violato 1’ auttorità , e dignità Pontificia! 
ne il configlio di quelli, che maggiormente preualeua- 
no nella fua gratia, & ertimationc ( le cui partialiù e- 
rafi guadagnato Alcflandro con denari , c con larghe 
promefTe a honori ) l’induceua ad imbarazzarfi più del 
fuo bifogno ne gl' intcrcfti della Chiefa. Onde ma- 
neggiandoti giornalmente il negotio da i Cardinali Pal- 
lauicino, Alcffandrino, Caruaiale, e Riario, che era- 
no flati interporti dal Papa per rtabilire i’aggiurtamen- 
to col Rè ; furono in fine dal loro valore fopite tutte 
le differenze , & vna principalmente , che verteua in- 
torno la confegnadel Cartello S. Angelo ; la quale vc- 
niua domandata da fuaMaertà per ficurezza delle prò- 
inerte ; e coftantcmente negata da Alellandro , che in 
quei giorni vi fi era ritirato àrtantiare con li Cardinali 
Caraffa , Cantuaricnfe , di Monreale , Orfino , e Va- 
lentino ; per cagione della qual differenza poco man- 
cò , che non ti veniffe all' aperta rottura dell’ armi , 
mentre due volte da’ Frartccfi furono cauatc dal Pa- 
lazzo diS. Marco le Artiglierie, per portarti con quel- 
le ad efpugnare il detto Cartello, ma cedendo per vl- 
timo in querto punto il volere del Re , fi conuenne, 
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che rimanerti: (labilità trafuaMaeftàe ’lPapavna buo- 
na amicitja, e ferma confederatione à difcfa comune; 
forte da quefto conceduta al Re 1* inueftitura del Re- 
gno di Napoli , e (ino all’ intiero acquato del detto 
Regno per ficurezzadi lui,c comodo delle fuc Arma- 
te le Rocche di Ciuità Vecchia , di Terracini, c di 
Spoleto, (delle quali tre non fi venne poi già mai alla 
confegna dell’ vltima , come che era di più rilcuante 
importanza perii Papa, che per il Re) fi rimetteffecon 
fincerafcde ognipretefa ingiuria, c contumacia a’ Car- 
dinali, e Baroni, che haueano feguitato il partito Re- 
gio ; che in virtù dello (borfo da farfi immediatamen- 
te dal Rè di io. mila feudi , c della (icurrà de’ Mer- 
canti Vcnetiani , c Fiorentini , di haucrlo à redimire 
dopò fei meli, douefi'c il Papa confcgnare nelle mani 
Regie Geme Fratello di Baiazzette Gran Signore de* 
Turchi, del quale fi haura didimo ragionamento qui 
appreflo ; c per vltimo faccfle.chc ’1 Cardinal Valen- 
tino feguitaile la perfona del Rè in grado, e titolo di 
Legato Apoftolico ; mà in effetto per ortaggio della 
fede paterna ; la quale, effendofi refa fofpetta nel con- 
cetto d’ogn’ vno, ne ignorandolo il Papa, opraua,che 
con quegl’ iftefli mezzi maggiormente ingannarti, co i 
quali altri ftudiauafi di rendere infallibili le fde pro- 
roefle. 

Quelli, che haueano perfetto conofcjmcnto de ifen- 
fis del Papa , fecero prognoftico , che quella pace non 
doueffe hauere maggior durcuolczza , che la dimora 
del Rè co i fui efferati nello dato Ecclefiallico , come 
che accettata dall’ vno fidamente per accomodarli alle 
leggi della neceflità , e data dall’ altro con quei van- 
taggi di conditioni; con cui fogliono concederla i vin- 
citori a i vinti. £ pure quei Cardinali , che feguiuano 
il Ré con intento , eh’ egli impegnarti: le fue forze, 
anzi che in far acquifto del Regno di Napoli , in pren- 
der vendetta delle loro priuate ingiuricene fecero acer- 
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bilfimc doglianze , come di pace inopportuna , inde- 
cente , inutile à fua Madia , e dannofa à tutti quelli 
del fuo partito : e nello Sforza, e Lunate arriuò à fe- 
gno il difguftoconccputopcr quello accomodamento, 
che il giorno medcfimo,nel quale douca il Re abboc- 
carli col Papa, partironfi alla volta di Milano pieni di 
mal talento , c di machinc per fufeitare nuouc riuolu- 
tioni. Seguì quello primo abboccamento nell' orto 
fecreto del Vaticano, douc dalle Camere, in cui à gl* 
inuiti del Papa era paflato il Re à Ramiate quell’ iftef- 
fa mattina, fe ne calò co i Tuoi tortamente che intefe , 
come fua Santità veniua dal Cartello Tanto Angelo al 
Palazzo per il corridore, il quale appunto mettcua ca- 
po nel detto orto fccreto. Ónde non sò , come pof- 
fa hauerfi per vero, ne vcrifimile in quello propoGtoil 
detto del Cardinal Egidio ; per altro tenuto da me 
Tempre mai in Tommo pregio ; mentre fcriue : c \Mouit - 
in Italiani Gallorum Rex , qui, cum omnia et tum ceder ent , 
tum parere» t, Vrbem Romani , commoto in Alexandrum ani- 
mo tngr editar , cum multa andtjfet agi , tfu<t ntinus P a fior ù 
fanttt officio conucnirent > ducitur tn bortum Rex ad Ponti- 
fetm , quem tum pofitu burnì gtmbus or antem inueniffet , tpfe 
cum Proceribus , quibus Jhpatus ibat , attoniti fatti , tpuem 
pri'us oderant t fiat im obfentare, venerar e capere , ftlfis ineum 
calumnià fe deceptos rati > quamobrem ita Gallorum animo t 
delini uit. Trouo fi bene ofleruato da chi ritrouofli iui 
prefente , come Tmontato il Papa dal Corridore nel 
piano dell’ orto , faccndofele auanti il Rè , & ingi- 
nocchiandofeli nelle douuté dirtanze, fecondo i riti del 
Ccremoniale Romano , linfe fua Santità non auucder- 
fi del fuo vepire ; dando facilmente colore à tal fintio- 
ne l’impedimento delle piante, che fra loro s’interpo- 
ncuano-, fin che fattofcle molto da prclfo ,c già inchi- 
nandoli per la terza gcnufieffionc, quafi che allhora,e 
non prima li fofle accorto della fua venuta , Tucano il 
Papa il Berrettino , & accorfc ad impedire al Re l’in- 
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ginocchiati! , fodcncndolo con le braccia ,c baciandolo 
tencrifli mamcncc in fronte ; ne prima fi volle ricoprire 
che ’l Rè parimente non fi ponefle in capo la fua Ber- 
retta , aiutaco in ciò dalle mani del medefimo Papa. 
Patiate quiui in piedi alcune poche parole di correda, 
e d’amore, fupplicò il Rè indantementc fua Santità à 
voler aggregare al Collegio de’ Cardinali Guglielmo 
Brifibnecto Vcfcouo di fan Malò , eh’ era apprefio di 
lui in quel grado d’auttorità,c di grada, che fuol por- 
tar feco l’afloluto maneggio , e del Regno , c del Ré. 
Promife il Papa di compiacere incontanente fua Maedà. 
nella richieda fattali , &c ordinando -, che fi prouedeflò 
per quedo effetto d’vna cappa c d’vn Cappello da Car- 
dinale ( come fù edeguito col pigliarti incontanente la 
cappa dalle Camere del Cardinal Valentino, e ‘1 Cap- 
pello da quelle del Cardinale Cantuarienfc ) fi diede à. 
credere il Rè, che in quel luogo (ledo dòucflc farti la 
Cerimonia della creacione delnuouo Cardinale. Mà 
pigliato indi per mano dal Papa, fu’ condotto alla Ca- 
mera detta del Papagallo ; ouc dopò alquanto di trat- 
tenimento, e didordine caufaro da vna fincopa,che ’l 
Papa medefimo linfe elTcrli fouragiunta , non per al- 
tro , crcd’ io , che per vn fuo liabitual codumc di fin- 

§ erc anche fuor di propofiro -, alzatoti egli da vna fc- 
ia bada , e ’l Re da vno fcabello, in cui per quell’ac- 
cidente crani! aititi predò ad vna fenedra, andò il Pa- 
pa à porti fopra la fedia da Camera , eh' era alia tila 
manodedra.Ec in quella farma_fpeditamcnoe propoli© 
da fua Santità &c acclamato dal contenti) d|i tutti i Car- 
dinali prefenti, tir il Vcfcouo di fan Maio vedito del- 
la Porpora, & honorato del Cappello Cardinalkio, 
per le mani del medefimo Papa , il quale fatta quefta 
funtione, fccfe dalla fua fedia , e pigliato di bel nuo- 
uo il R<èper la mano, ditte volerlo accompagnare alle 
fueftanze -,màciò ricufando codantementefuaMaedà, 
ti ritirò alle proprie , facendo quella accompagnare da 
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(tutti i Cardinali , eh' erano inceruenuti al Conciftoro. 
Dopo di che il Cardinal Valentino fè confcgnare à gli 
Scozzefi,ch’ erano delia guardia del Rè la prima por- 
ta del Palazzo , e tutte quelle , che dauano adito all" 
appartamento Regio. 

11 giorno feguente, mentre appunto il Papa , fecon- 
do l’inflinto natio , con molti Cardinali di Palazzo , & 
in particolare col Cardinal Valentino , e co i Maeftri 
delle Ccrcmonicftauafcne confultando intorno alle fo- 
lennità da vfarfi nel riceuimento del Rè in publico 
Conciftoro; il medelìmo Rè, il cui genio era (limola- 
to da altr»cura,che di cerimonie , venne improuifa- 
nientc à ritrouare Tua Santità, per ftipularc i Capitoli, 
de' quali nell’ accordo crafi prefo appuntamento : in- 
corno à quali, dopo vn dibattimento di molte hore, con- 
uennelì, che fi faceile la (lipulatione de’ Capitoli, de* 
quali non era in forte difficoltà tra le parti , come all*, 
fiora appunto fi fece , c che due le ne lafciaflcro pen- 
denti, li quali da grauiffime corftroucrfie erano teli per 
allhora inaggiuftabili. L’vno di quelli era , il conce- 
derli l'inueftitura del Regno di Napoli, che ’lPapari- 
cufaua collantemente di dare in pregiuditio dichin’era 
al polTelTo. L’altro, il darli dal Rè figurtà di rimandare 
à Roma il fratello del Gran Turco nel termine di fei 
meli i che ripugnando direttamente al di legno , che nu- 
triua fua Macllà , di palTare dopò l’acquiuo di Napoli 
all’ imprcfa dell'Oriente, (la quale fenz’ altro non po- 
teuaft incominciare, non che terminare in cosiangu- 
fto tempo) procurauali dal medclimo Rè , ò d’annul- 
lare, è d’obligaruili in modo tale, che, col non impe- 
gnare nelle fue promefTe la robba , ò la peifona d’al- 
cuno, reftalle in fua balia il non olTeruarle, qualunque 
Volta l’ importanza de* Tuoi interdir cosi richicdeflc. 

Tenne indi à due giorni il Pontefice publico Con- 
ciftoro per 1’ atto folenne dell’ vbbidienza da predarli 
dal Rè a fua Santità r da cui per varij rifpetti era con 
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canta premuta atceGi , che il folo piacere di riceuerla 
ballò, per mio credere , à compcnfare il difgufto del- 
la caduca del Regno di Napoli, la quale già vedeuafi 
irreparabile. Entrò Carlo in Conciftoro con nobiliffima 
comiciua di Prelati , c di Principi Italiani , e France- 
fi, incontrato da quattro Cardinali , due de* quali lo 
prefeto in mezzo per condurlo innanzi al Pontefice. 
A cui hauendo facce le douuceriuercnze ; & offendo 
di già pafTaco al bacio del piede , della mano , e dei 
fronte-, quando, per cffcrfcnc già fatto cenno dal Car- 
dinal Valentino ( che affiflcua come Diacono alla Te- 
dia Pontificia ) al primo Prefidencc del Pagamento di 
Parigi , afpeccauafi , che ’l Re veniffe all’ atto di preftar 
vbbidienza -, il medefimo Prefidencc prefe adire : Bea - 
tifino Padrt , e qui il mio Re per prefiar e alla Santità vofira 
perfonalmente ? ubbidienza domita ; mi ejfendo file della Fran- 
cia, che chi offre al fio Signore il proprio Vaffallaggio , ritma 
da quello in rtcompenfi la concefitom delle grafie, che chiede , 
e promettendo fi la UHaefid fia , che una non inferiore muni- 
ficenza habbia da vfirfifeco dalla Santità vofira , viene à [ap- 
plicarla infamemente di tre grafie. La prima delle quali è la 
confirmatione de ‘ Pnutlegì' già conceduti al Re medefimo , 
alla Regina fia confine , & al De fino fio figliuolo , e di tut- 
ti quelli in oltre , che contengonfi in vn libro particolare ( di 
cui fu da lui fpecificato il titolo.) La feconda , ftnueftituraper 
fe, e fioi ficceffòrt del Regno di Napoli. La terza ,1'abolttio- 
ne d‘ ogni obligo , e figurtà , già concenata ptr la reftitutione 
alla Santitàvofiradel fratello delGranTurco. Reftò il Papa 
alquanto foprafatto dall’ inafpetratione di quelle do- 
mande. Tutcauia con animo affai franco rifpofe, che 
conccdcua di buona voglia la confirmatione addoman- 
data de’ Priuilcgi, fecondo però che quelli allhora era- 
no in vfo ; che quanto all’ inueftitura del Regno di 
Napoli, offendo materia, in cui trattauafi del pregiudi- 
tio del terzo , faceua di meftierc di più maturamente 
deliberarla col configlio de’ Cardinali , con quali ha» 
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uercbbe data ogni opra poffibile, acciò che fua Maellà 
rinuncile appieno fodisfatta. Che per quello toccaua 
poi à Geme Ottomanno, rimccteua a tempo più op- 
portuno il tenerne difcorfo con Tua Maellà medefima, 
e col (acro Collegio, fenza hauer dubbio, che intorno 
à ciò, non vi farebbe Hata difficoltane di fere pan za di 
voleri. Rellò appagato Carlo di quella rifpoila , men- 
tre il lòlo hauer rapprefentata in quel publico Conci- 
ftoro la fua volontà , l’afficuraua , che non fi farebbe 
ofato di negare per gratia , ciò che fi temea , porcile 
edere da lui cilratto con la forza. E per ciò venne all* 
atto di preilare vbbidienza , la quale lignificata da fua 
Maellà con fuccinte parole , leuatafi in piedi , fù dal 
fopradetto Prefidente efpoila in quella forma. 

Beaiifimo Padre, e antico cofiume de' Principi Crifiiani , 
e particolarmente de' Crijhanifinni Re dt Francia di fign ficare 
per mezzo de' proprij Ambafiiadori la riueren\a , che profifi- 
fano verfo la fua fede , e i fommi Pontefici , che iddio pone in 
quella. Ma il Re Crifiianifimo , douendo per fua diuotiont 
vifotare i fepolcri de' SS. Apofioli , ha voluto non per Ambafci ar- 
dori , e Legati, ma in perfòna pagare quefto debito d'ofiiruanza « 
Per tanto Voi, Beat fimo Padre , ei riconofce per vero Vicario 
di Crifio , e legittimo fuccejfore de' fanti apofoli Pietro , e 
Paolo , e predandoli quella filiale, e douuta riuerenza , eh’ i 
Crifiiantfoimi Re di Francia fuoi predecejjòri fino fiati filiti 
dt profifiàre inuiolabilmente à fommi Pontefici T offe fi fi t fio, 
e tutte le fue forze al perpetuo feruitio della Santità vofira , e 
di quefia fua fide. 

11 Pontefice tenendo con la fua finiftra mano il Re 
per la delira , in vna breue rifpoila fece à fua Maellà 
tutto l’ honore poffibile , chiamandolo particolarmente 
primogenito figlio di fuaChiefa. Terminata così la Ce* 
rcmonia.fe n andarono, conduccndo femprc fua San- 
tità il Re per la mano, fin che nella Camera de' Para- 
menti depolle le facre velli, fc mollra di voler accom- 
pagnare fua Maellà alle fue proprie danze : mà quella 
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non la volendo permettete , partirónfi ambidue verfoi 
i propri) appartamenti. 

Fùf&tca quella Ccrcmonià il giorno vigefimo di Gen- 
naio, dopo del quale il Re per altri otto giorni fc di- 
mora in Roma. Et in quello tempo intcruenne pubi- 
camente ad vna Cappella Pontificia, che fu tenuta in 
S. Pietro i caualcò per la Città col Papa , c co i Car- . 
dinali fino alla Chiefa di S. Paolo ; e li crouò pris- 
camente ad vn Conciftoro fecreto , in cui il Ponte- 
fice à fua inftantia creò Cardinale il V efeouo di Mans 
della Cafa di Luzimborgo fratello cugino del mede- 
fimo Rè. Et in tutte quelle funtioni , fe non ofleruò 
fua Maefià puntualmente le inllrutioni dateli da’ Ma-, 
cflri delle Cerimonie , delie quali in ciò , che non gli 
aggradaua, fi mollrò crafcurante , prcllò pero, partico- 
larmente al Papa quegli honori più rilcuanti , che gli 
erano fiati attribuiti dall’ oflequio religiofo de’ Tuoi 
maggiori, fi come da fua Santità riceuetce tutte le di- 
moilrationi d’amore , e di filma , che erano adeguate 
al concetto inucterato della fua grandezza, & al timo- 
re allhora vrgcncc delle lue forze. 

Tre giorni innanzi d’vfcire di Roma ritirolfi il Rè 
alla fua prima habicatione di fan Marco , & indi , vo- 
lendo partire per Napoli (verfo doue hauea giiinuia- 
ta buona parte delle fuc gentil caualcò armato col le- 

S uito de’ fuoi nobili , e di tutta la foldatefca iui rima- 
a verfo il Vaticano ; douc fmoncaco , fall dal Papat. 
che l’attendeua in compagnia di tredici Cardinali > c 
dopoefierfi iui trattenuto lungo tempo à fecreto ragio- 
namento prima col Papa folo , c poi con 1* ifteffo , e 
Col Cardinal Valentino infieme , genuflclTo chiefe li- 
cenza, c benedittione da fua Santità, che, non volen- 
doli permettere il bacio del piede , lo follcuo con lo 
braccia, e baciollo con dolcezza di amorofillìmo Padre, 
ancorché nel cuore conferuafle profondamente vn' a- 
marczza di ofiinato nemico. Sccfo il Rè dai Palazzo, 
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rimontò à caual!o,e fermoifi buon pezzo ad afpettare 
la venuca dei Cardinale Valentino, che giuda al con- 
certato douea e (Ter foco, e che era rimalto col Papa, 
per faregl’ virimi appuntamenti delle frodi, colle qua- 
li intcndcano deludere , in quanto pcndea da loro, gl' 
intenti del Rè, e sfogare gli fdegni deriuati in ambe- 
due, prima dall' auuerfione del genio, pofeia dafeam- 
bieuoli concrarietadi elTercitare dall' vno verfo deli’ al- 
tro ; c per vltimo da alcune recenti offefe, colle quali* 
la Cafa tutta de i Borgia, ancorché noi profeflaflc in 
efterno, riputami! notabilmente aggrauata dal Rè ,& 
obligata ad ogni più rifentita vendetta , come horhora 
verrà da me, come in più opportuno luogo pienamen- 
te fpiegato. Speditoli finalmente dal Papa il Cardinal 
Valentino , calò alla porta dell* orto fecreto , oue il 
Rè l'attendea ; e montando fulla mula per lui appre- 
sta, fè prefentare à fua Macftà fei Caualli di quella 
bellezza}, c valore , che fi richiedeua per fame dono 
à tal Rè. Inuiaronfi incontanente verfo Marino ; alla 
qual volta nel tempo ftelTo erafi partito Geme Otto- 
manno donato à fua Macftà fenza alcuna riferua di ri- 
ftitutione » mà preparato in guifa , che non facca me- 
ftierc il chiederne la riftitutionc ; come fi dirà in bre- 
ue. Erano parimente partiti in feguitamento del Re, 
li Cardinali di S. Pietro in Vincola , Sauello , Co- 
lonna , e Gurgenfe , il quale fe bene era ftaco pochi 
giorni dianzi ad humiliarfi pcrfonalmence al Papa, per 
riconciliarli feco, (ciò che per alterigia, ficodio mag- 
giore ne meno haucano pcrmeffb , che fi penfafte , ò 
trattale di fare da eli altri Cardinali difguftati) niente- 
dimeno ritrouauafi in più aperta, e fiera inimicitia, che 
mai, con la Santità fua i poi che nell’ atto medefimo 
della riconciliatione prouocata l’ardenza della fua na- 
tura da alcune parole orgogliofe e pungenti del Papa, 
non potendo reggere all’ impeto d’vn giufto fdegno, 
proruppe à rinfacciarli con la libertà natia le Simonie 
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delia fua clcttione , le diflolurezze delle proprie lafci- 
uie, la malignità dell' animo , la fimulacione del trac- 
tare, l’infedeltà delle promeflc, e fopra cutco l’intelli- 
genza tenuta lungamente col Turco , che per priuati 
intercflì hauea refò auifato de gl’ intenti , che ’1 Re 
Criftianidìmo publicaua , di paflare all’ acquido dell* 
Oriente $ eccitandolo à farli incontro ad vna imprefa 
tanto fanta , che anzi meritaua edere coadiuuata da 
tutti i Principi Cridiani , che contrariata dal loro fu- 
premo Capo, e Vicario di Crido. 

Fcrmom il Rè la prima fera à Marino ,ouc riceuet- 
te auifo,come Alfonfo dimoiato più da certi fantafmi, 
ò terrori panici , li quali veniuano à lui fuggeriti dal 
rimorfo d’vna'cofcienza rea di mille eccedi, che da al- 
cuna codardia , ò debolezza di fpirito , che per l’ad- 
dietro li folte potuta feorgere nel di lui animo , fopra 
quattro Galere fottili , c col più pregiato de’ fuoi te- 
lori fe n’ era palTato in Sicilia, lafciando col Regno la 
cura della guerra à Ferdinando fuo figlio , che con gran- 
de applaufo,come che amato altrctanto, quanto era in 
odio il Padre , e di dngolaridima efpettatione , fù da’ 
Napolitani falutato incontanente per nuouo lor Rè. 
Nel giorno apprelfo la marciata di Carlo , e del fuo 
e£fcrcito*non paltò Vellctri , oue , accompagnato che 
l’nebbe al fuo alloggiamento il Cardinal Valentino, ri- 
tirofli all* habitatione per lui appredata ; & iui attefo 
per alcune hore l’aiuto dell’ ombre , per meglio rico- 
prire co i velami di quelle le fue frodi , in habito di 
mozzo di dalla fe ne vfcì non conofciuto dalla Città; 
fuori della quale in didanza di vn mezzo miglio ricro- 
uando vn fuo famiglio con due feelti caualli , che à 
qued’ vopo hauea fatto rimaner addietro, montato fo- 
pra vno di quelli , e fatto caualcar l’altro dal medefi- 
roo famiglio, pigliarono di tutto corfo la via di Roma, 
e vigiunfero molto prima che vi arriuade il giorno i 
fmontando per prendere alcune horc di ripofo in cala 
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di Monfignor Flores Vditorc di Ruota } donde , fatti 
venir la materna da Palazzo, e feruidori , & habiti , e 
caoalli, fe ne pattò dal Papa ; il quale raccolte , non 
foto fenza alcuna perturbationc ,ò raarauiglia^àcon 
molto contento, come quegli, che vedea felicemente 
porto ad effetto ciò , che da loro craG copertamente 
concertato. 

Non s’accorfero i Francefi della fuga del Cardinale, 
che la mattina , quando era già hora , eh’ ci fi ritto- 
uallcfol Rè -, à cui ettcndonc rapportato l’auifo , or- 
dinò torto fua Maertà à Filippo Monfignor di Brcrta, 
che fù indi à poco Duca di Sauoia,che patTatTe à Roma 
(come eflcgm-quel medefimo giorno) per farne à fuo 
nome accudirne querele col Papa , inoltrando à fua 
Santità, come molto ben intendeua,ciònon ettcrfuc- 
ceduto fenza fua participatione, Se ordine ; anzi etTere 
vn fegno cfprefib, non meno della mal (incera intcn- 
tione,con che era conucnuco con lui, che della intel- 
ligenza, la quale hauea mai femore nutrica con fuoi 
nemici, per fraftornargli l’imprele alle quali era in- 
caminato : E come s’accorgeua , che non in virtù di 
altro, che di querto concerto, poche hore prima della 
fuga del Cardinal Legato , il Fonfcca Ambafciadorc 
apprctTo di lui per Ferdinando Rè di Cartiglia, e d’A-, 
ragona, hauea con infolito orgoglio, e contra le con- 
ucntioni già fatte col fuo Rè, cercato di rimuouerlo 
dall' imprefa dei Regno di Napoli, intimatagli la guer- 
ra, (tracciatili^' faccia i Capitoli dell’ accordo focto- 
fcritti di fua mano, e di mano del medefimo Ferdinan- 
do, & ordinato ad alcuni Capitani Spagnuoli, eh’ era- * 
no al fuo feruitio, che in termine di tre giorni fipar- 
tiflcro dall’ etterato fotto pena di ribellione; Aggiun- 
gendo per vltimo, come tutto ciònon li cagionauadif- 
turbo , ò altcratione imaginabile ; mentre non confi- 
daua, che nella giuftitia de’ fuoi intenti, e nel valore 
delle proprie armi , con cui fperaua di poter confon- 
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dcre g r altrui artifici , & abbattere tutte le madrine dtf 
fuoi nemici. Diccuafida’Franccfi inconfirmationcdcl 
concerto, fecondo loro già ftabilico in Roma per que- 
lla fuga, (ciò che vcniua da elfi aferitto à maggior on- 
ta & offefa) come per addormentarli il Cardinale nella 

S uardia della propria perfona , con l’accreditamento 
ella fua bona intentione di feguirli nel partire di Roma, 
hauea fatto pompa di 19. Carriaggi coperti di fue ric- 
che portiere, c carichi in apparenza d’vn abbondeuo- 
liflìmo corredo, de i quali Carriaggi, hauendor^ fatti 
fcaricar due alla prima pofara , che fece il Re, hauea 
data moftra ad vna fontuofa credenza d’argenti , che 
conducea per fuo feruitio , dalla quale doucafi argo- 
mentare corrifpondentc magnificenza , c ricchezza nel 
carico dell’ altre fomc, e quindi aflìcurarfi, che chi an- 
daua con tanta grauità non era per leggiermente fug- 
gire : e che fatta quella moftra inganneuole, c ricari- 
cate le due fome, hauea ordinato, che nel marciare, 
andaftero à bello ftudio rimanendo addietro , fin cho 
tolteli dalla villa di tutti, poteflcro voltare, e ritomar- 
fene à Roma ; il che era fiato mandato ad effetto con 
quella facilità, con la quale tiranfi mai fempre auanti 
le trame , di cui altri non ha’ conceputo vna minima 
ombra di fofpitione. Mà che diuulgatapoi nell* effer- 
ato del medefìmo Cardinale la fuga , andando furio- 
famente la foldatefca per depredare le fome , hauea ri- 
trouato , che ’l loro carico non era che di fallì , e di 
robba di niun valore , e che le due , ia.cui ricchezza 
eralì offerta al vagheggiamento de gl’ occhi , reflaua- 
no afficurate dal furto della mano, con l’ellerfi polle il 
giorno innanzi infaluo. Negaualì però collantemente 
tutto ciò dal Cardinal Valentino , e da fuoi feruido- 
ri , aderendo che come la rifolutione del partire era 
fiata improuifamente prodotta in lui da non medicare 
occorrenze, cosi non vi hauea vfato il preparamento 
d’immaginabile artificio j c che li 19, Carriaggi turca 
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egualmente ripieni delle fuc più ricche Suppellettili, 
erano rimarti in preda del furor de’ Soldati Oltre le 
fodisfattioni , che intorno à ciò hauea cercato il Papa 
di dare in parole à Monfignor di Breffa , inuiò al Rè 
Carlo il VeScouo di Ncpi , e di Sutri Suo Secretano, 
per far Scufa con la Macftà Sua di quella partenza del 
Cardinal Valentino , come effeguua da lui di propria 
volontà, e Senza alcuna Sua participationc , òconlco- 
So, Il Popolo Romano parimente vi mandò Monfignor 
Porcari Decano dcllaRota,con due altri SuoiGentil- 
huomini, per fignificarlc il dispiacere, cheiiauea Sen- 
tito di detta partenza, e per Supplicarla, à*on volere 
per cagione di quella indignarli contro la città di Ro- 
ma , ò voltare à i danni di lei la forza potentiflìma 
delle fuc armi ; anzi à rimaner contenta di profeguire 
con l’ ideila gcncrofità , che fin allhora hauea eflcrci- 
tata ad batterla benignamente in protezione, come An- 
golarmente diuota alla gloria del Suo nome, c partia- 
lidì'ma delle Sue fortune. 

Non illimò il Re , che gli delle bene il procedere 
allhora à rifentimento alcuno, per queda fuga del Va- 
lentino, ancorché l’hauelTe Sentita Viuamcntc, e redaf- 
Icdi certo per fuafo, ch’ella era data effettuata di com- 
mune accordo col Papa, per rimanere entrambi in li- 
bertà di sfogare all* occafionie quel mal taUnto , che 
contro di lui tcncano profondamente imprenb nell’ a- 
nimo. E la verità c , che egli non s’ingannaua punto 
in qtiedo fuo concetto, benché forfè non gii ne fode- 
ro intieramente aperte le più podcrofc cagioni. Sono 
quede affai ben deferitte, c ponderate nell’ Idoric de' 
più celebri Scrittori; e le medefime vengono da meac- 
ccnnate di Sopra in più di vn luogo. Vna Solamente, che 
non fi legge appredo d’alcun Idorico , c che al mio 
credere, Fu la più efficace à rendere implacabili verfo 
Carlo, gl’ odi) d’Aleffandro, c del Valentino (ne’ cui 
duri cuori non fi fcriucano mai l’offcSe per cancellarli) 
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Rimo comieneuolc di narrare in quello luogo. 

Ne’ primi giorni, che prefe quartiere in Roma 1’ efi» 
fercito Regio , dalla sfrenatezza de’ foldati ( che per 
ben difciplinati, che fieno, non pofiono mai à baldan- 
za tenerli in legge) furono alfalitc, e fualigiate, anche 
con qualche occifione de’ Padroni, alcune poche cafe 
de’ Romani, ò non aderenti à Francefi, ò nemiche di 
quelli , che feguiano il partito Regio. Vna di quelle 
appunto l'ottauo .giorno dopo l’entrata in Roma di 
Carlo , fù l’opulentilfima cafa della Vanozza madre 
del Cardici Valentino, non fenza offefa di molti del- . 
la fua famiglia , e qualche feorno riccuuto nella fua 
perfona. Se toccarti: al viuo le piti rabbiofe paflioni di 
quella Donna, del pari intercrtata,&ambitiofa , il ve- 
derli nel colmo delle fue più fortunate grandezze vi- . 
lipefa, efeornata dall’ infolcnza di odiata foldatefca,c 
manomertalc in vn punto tutta quella douitia di robba, 
che hauea potuto ammaliare l’indullria, l’iniquità, eia 
fortuna fempre maggiore, di tanti anni , quanti n’era- 
no partati dal Pontificato di Calillo à quello di Alef- 
fandro, lo confidcri chi sa, ciò che porta fuperbia , te 
intcreflc in cuor di Donna. Ella rimafe nella fpoglia- 
ta cafa vna Baccante , vna furia dell’ Inferno , tutta 
rabbia , tutto furore. Hauercbb'c voluto andare cosi 
infuriata ^Palazzo ; ma per vari) rifpetti non ardiua; 
penfaua d’vfcire ad eccitare il Popolo contro i Fran- 
cefi , per mettere , ne’ loro quartieri , il tutto à ferro , \ 
facco,à fuoco, mà temca,chenon le veniflefatto,ò che 
fucccdelTc qualche fimllro accidente con l’vltimarouina 
di lei ,del Papa , de' figli , edi Roma; onde, non fapen-t 
do à che altro rifoluerfi , inuiò à chiamare il Cardinal 
Valentino, il quale ( appunto allhora hauendo hauuto 
per altra parte notitia del fucccfTo ) tutto turbato , te 
aggirato da ficrirtimo fdegno, fe ne parto fenza dimo- 
ra alla di lei cafa ; Oue attcfolo in vna delle più mal 
menate danze l’afflitta , te adirata madre , prefe con- 
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citatamente à ragionarli in quelli fenfi $ come fu olTcr- 
uato da alcuni di queicuriofi,di cui giamai fono man* 
cheuoli l’ancicamere. 

fi anele pur intufi , e •veduti con gf occhi propri/ , gli effetti 
delle vofire tanto eleuate Politiche. Vi e parfi bene di /caccia- 
re da qutfia Città i buoni amici , per introdurui i nemici > ha- 
uete voluto metterci i firpi in fino ; che marauiglia ,fe cì mor- 
dono , fe c‘ auuelenano fife c' vccidono ? Ma foffe pur piace ta- 
to alla mia fortuna, che i loro rabbtofi furori m hautfifiro ve- 
cifo , accio che io non foprauiuefii a' miei infortuni/ , alle mie 
offefi , e fopra tutto alle vofire vergogne : poi che fino vojhre 
vergogne le mie offefi. Non per altro la mia robba e fiata pre- 
da dell ’ ingordigia Francefi , la mia riputatione berfiàglio delle 
loro piu pungenti ingiurie , e direi , il mio corpo /oggetto alla 
libidinofi violenza d' vn vili fimo Fantaccino , fila m ia Vec- 
chiezza non m hautffe fatto feudo , anche più valeuole della 
propria cofianza , in diffondermi da vn barbarifisimo furore . 
Non per altro , no, fi non per efifer madre di voi , che fi come 
Carlo hk in fommo odio, e difpreTfo , cosi li piace , che nell' onte 
mie fieno publiche al mondo le vergogne vofire i e C tffer ma- 
dre di quelli , à cui s’ affetta la fourana reggenza in quclfo 
Pontificato, che mi douea firuire ,perl'vlttmo grado alle più 
fortunate felicità , ni ha da portare al preapitio delle maggiori 
eh (allentare , & ignominie, che poffano rendere mifirabile vna 
donna ? Se qutfta Città fiffe fiata pigliata à viua for^a , e ma- 
nomefifa da i più barbari inimici , che habbia il nome Crifiia- 
no , non mi potè ano fare di peggio: e chi ofa trattarci con quel- 
la tirannide , che ri enfierebbe efifercitare la barbane del Turco, 
bada efijèrc in Cafa nofibra accarezzato come amico , fruito come 
Padrone? Se vofihro Padre, voi, vofin fratelli haurete così buon 
filomaco , non l’ h auro io ? che non potendo digerire t nuendicata 
si dura offefi , per meT^o d'vn pugnale la cancro dall animo con 
1‘ vii imo fpinto , pigliandone ,Jc non altro, cruda vendetta in 
quefie vificere , le quali , con hauerui conceputo , nutrito , e gene- 
rato , hanno data al mondo la cagione delle mie fitagure e ho 
perduto rhonoi e, e la robba, perderò mfteme l'anima, Pia vita . 
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Le parole di quella Donna, che furono mai Tempre 
potcntiflìme , fopra il genio del Cardinale, finirono di. 
colmarli l’animo d’vn amari/fimo fiele di fdegno vcr- 
fo i Franccfi * tuteauia per placare nella madre il. 
femore di quell’ ira recente , fimulando l’incerno fen- 
timcntOjVfò feco difeorfo curro di mele, con moftrar- 
le , coinè non per altro s’ era dato pacifico ricetto al 
Rè Carlo, che per sfuggire la nccefiìrà di (decombere 
alla violenza delle fuc armi, alle quali , (oltre chenon 
fi potea far contrailo, fenza auucnturartì di paflarc dal- 
la maggior altezza delle fortune al più profondo dell® 
mifcric) beh mi furate- le forze Aragonefi, e Pontificie 
inficine, non erano di gran lunga baftcuoli à rcfillere, 
come inferiori, in numero, in difciplina , & in fortu- 
na. Che lo fualigiaincnto accaduto poi nella fua Cafa 
fotto la fede della pace, era certo la minore delle vio- 
lenze, c difgratic , che poceano temerli , come frutti 
della Guerra; il fine della quale non potea effere, che 
la foinierfione della fede Pontificia , e la total rouina 
della Cafa de i Borgia, e che per ciò la grandezza gc- 
nerofa dell’animo moftrata da lei mai Tempre per l’ad- 
dicrro , non douca all' hora abbaftarfi à prender pena, 
e paflìonc per vna perdita, che quando la fomma delle 
cofc fi conferuafle in quello flato, come per beneficio 
dell’ accordo fi douea iperarc , era loro più facileà ri- 
farcirc , che non era fiato a’ foldati il mandarla ad ef- 
fetto . Che per quello toccaua poi all’ ingiuria ,conuc- 
niua di credere , eh’ ella non dcriuafie dal volere del 
Re, e procedendo dalla mera infolenza della canaglia, 
non era da farfenc alcun cafo : mi quando anche fo fi- 
fe originata da più alto principio, conucniua a loro in- 
terrefli maggiori, il Gnaularla, per non dar cagione ad 
vn efferato mal difpoflo col rifcntimcnto d’vna pic- 
chila ofiefa, di procedere ad altre più diGdcratc dai 
nemici della lor cafa; li quali forfè à bello ftudio man- 
dauano quelli irritamenti! perche eglino folfcro quel- 
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li, che poneffero l’armi in manoàfoldati , pcradoprar- 
lc à qpei danni , che da loro già gran tempo erano ma- 
chinati.Chc in fine quello eratcmpo da fopporrar tutto, 
per afpcttarne aluo migliore, in cui fi poteffo vendicar 
tutto. Molto fu replicato à quelle ragioni del Cardi- 
nale da Caterina, che malamente potendofi quietare 
ì ragioni , doue la pallione prcualca , per vltimo gli 
ilifl'e, che non lhaueffe per madre, » egli non lavcn- 
dicaua; al che finalmente, per fodisfarla, rifpofe, che 
non 1’ haueffe per figlio, s’ ella non rcftaua ben prcllo 
appieno vendicata. Et in ciò più che in altro dille ve- 
racemente ciò che fentiua, e che pcnfaua 1 di fare : poi 
che la fuperbia altieriflima del fuo animo arrecando à 
grane offe (a del Papa, di lui , c di tutta la fua Cala, 
l’affronto fatto alla madre , ’&c aggiungendo quello à 
gl’ altri rifpetti,per cui tcnea auuerfionc all’ ingrandi- 
mento de’ FranceG, fi pofe in cuore, d’ effer loro ini- 
mico, tanto più. danneuole , quanto più fimulato. Per 
cip non ollanti tutte le cpnucntioni , c dimoflrationi 
di lineerà amicitia pallate dipoi , come s’ è narrato di 
fopra, 8c egli, e ’l Papa (che dell’ affronto fudctt5 era 
llato fatto confapeuole ) mantennero mai femprc nel 
profondo dell’ animo vn adio difpollo à machinare 
contra il Rè Carlo ogni, più maligna oppofitione, co- 
me in quell’ Illoria fe ne leggerando appreffo gl’ effet- 
ti. Et affine clic rodaggio della perfona non toglieffe 
quella libertà di.ellegutre all’ occafionc il loro mal ta- 
lento, che certo non toglica l’obligo delle promeffe, 
come neccflitatc dalla forza, c non coftumate adoffet- 
uarfi già mai j etafi concertato tra ’l Papa, c ’l Valen- Y 
tino, che quedi fe ne fuggiffe allhora, che ilRèfitro- 
uaflc impegnato tant’ oltre con le fue genti , che non 
poteffe riuolgerfi ai danni di Roma, fenza porre in dis- 
ordine l’ imprefa di Napoli , il che , come s’ è deteo, 
£ù da lui fortunatamente effeguito. 

Già che Fabritio Colonna, con parte delle genti del 
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Re pallato in Abruzzo, hauea fatto acquilo, non me* 
no di quella Prouincia per fua Madia , che per fe me* 
dcfimo de' Contadi di Albi , c di Tagliacozzo , in cui 
prctendea haucre antiche ragioni , ancorché per molto 
tempo glihauefle poiTcduti Virginio Orlino; il mede- 
fimo Rè , partendo da Veletri.&luuendo fubitamen- 
te pigliato à Signori Conti Montcfortino, (di cui pcc 
altre ragioni pofe in poffelfo Profpero Colonna ) (li- 
mò bene di feguitarc il Tuo viaggio à dritto camino di 
Napoli, per ridurre à perfezione, fenza dimoratosi 
grande imprefa. Se non fi IcggcflTcro attellatc dal con- 
(enfo de i più auttorcuoli fcrittori,fcmbrcrebbonofa- 
uolofe le felicità , per mezzo delle quali peruenne 
quello Re ,in meno d’vn mefe , all' acquifto d’vn Re- 
gno , de i più grandi , de ir più floridi, de i più ben pro- 
ueduti di Fortezze, di Soldati, e di Capitani, che ha- 
uefle allhora l’Europa : li come inucro, chi le legge, . 
c le conlidcra , le riconofce per effetti d’vna di quelle 
fatalità prodigiofe ton le quali, la prouidenza Danna 
dif^onendo le cofc di qua giù fuori delle regole dell’ 
humano fapcrc , fà fucccdere ciò, che ne’ Tuoi arcani 
(là determinato perconueneuole,e non quel che l’huo- 
mo giudica che debba auuenire, mentre con vna Ca- 
tallrofe ne meno imaginata , riuolgcndoli in vn pun- 
to il tutto à danno de gli Aragoneli , & à fauorc de’ 
Franccfi > quindi vfeirono in aperto gl’ odij contra il 
primo Ferdinando, & Alfonfo per le crudeltà da loro 
adoprate, indi ripullularono gl* opprefiìfemi della fat- 
tione Angioina , i cui Signori haucano già tanti anni 
felicemente dominato quel Regno ; da vna parte la . 
fama della fortuna di Carlo faceua non meno temere 
le fue armi, che bramate il fuo Impero , dall’ altra la 
fuga viltflhna d’Alfonfo , oltre l’odio , rendea contcn- 
tibilc il Dominio del fuccelfore ;i Popoli folleuati nel 
difìderio lor proprio di veder nouità , i foldati ammu- 
tinati, non tanto pct lo timore di perder la vita , quan- 
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t o per l'auidicà di predare prima dell’ inimico le ric- 
chezze del Rè , c de’ Cittadini ; i Capitani inclinati à 
tradire , c la fede , e l’honore , per prouedere à loro pri- 
llaci incerchi ; Ferdinando medefimo, benché di fpiriti 
gcnerofi, c degni d’ogtii fortuna, violentato dall' im- 
peto di quella coerente à lui contraria, à cedere vn Re- 
gno fenza pure impugnare vna fpada ; il tutto in forn- 
irla concordemente vnito ad auuerare quel detto del 
l'almo, ( che nel fuo fuggire da Napoli andaua fpeflo 
replicando Ferdinando ) Nifi Domina cusiodnnt aiuta- 
te m ,fyuftr* vigilai , qui cujlodit eam .* Ma perche le par- 
ticolarità di quelli accidenti, fc ben degne d’eterna me- 
moria, non toccano lo fcopodcl mio racconto, ecome 
ho accennato, leggonfidiftintamente narrate nell’ lito- 
rie de i più rinomati auttori , lafcio di più trattener- 
mi nel minuto deferiuimento loro , per paflare ad vna 
piena rclatione de i cafi di Geme Ottomanno , à cui 
m’ obliga la di lui morte improuifamente fucccduta in 
Napoli nel Cartello Capuano, oue dopo cflerc già en- 
trato trionfante il Rè Carlo , egli era palfato à ftantia- 
re con fua Maeftà , come in antica habitationc de 1 Rè 
Francelì. 

Era Geme figliuolo di quel Maometto, la cui fama* 
refterà per Tempre ignominiofa à Chrilliani , per clTcrfi 
egli, fopra le loro fole difeordie , fatto falita a i trorti 
Imperiali diConftantinopoli , c di Trabifonda , Se al 
dominio di quali tutta la Grecia; Si era di lui fratello 
Baiazzctte,allhora Gran Signore de* Turchi. Veniua 
egli dotato, oltre la Maeftà dell’ afpetto , e l’auucne- 
uolezza nel trattare, di (piriti così grandi, e di valore tan- 
to ben proportionato alla grandezza dello fpirito, che 
come non fi rendea punto inferiore al padre, cosi era 
di gran lunga fuperiore al fratello in virtù , benché fe- 
condo nella nafeita. 11 conofcer fe Hello , e leder co- 
nofeiuto da’ Principi , c da’ Popoli , particolarmente 
dell’ Afia minore , fu cagione , che follcuandofi col le- 
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,'guico di quefli , mi non già della fortuna , la quale il 
più delle volte ricufa di feruire alla virtù, per conten- 
dere al fratello l’Impero , ei reftafle da lui vinto nelle 
campagne di Barila, c poco di poi per la perdita tota- 
le dell’ efferato, c d’ogni ficuro ricouro, anche coflret- 
to à fuggire la perfecutiooc del fratello , col ritirarli 
nell' llola di Rodi , perfuadendofi infelice , che non 
folo àCaualieri diS. Giouanni, li quali ne haueano il 
Dominio, ma à tutta la Criflianità,douefferiufcire ac- 
ccttilfimo il fuo ricorfo , per auualerfi della fua perfo- 
na , c delle proprie aderenze , à rifarli di tante ingiu- 
rie , e de’ danni frefeamente riceuuti da i Gran Si- 
gnori de i Turchi. Ma perche , à chi conduce fcco la 
mala fortuna, nulla gioua il mutar Cielo, ò il variar di 
negotij , gli riulcirono le cofe tutto à rouefeio di ciò 
che s’era figurato jmentre i Crilliani fecero anzi fopra • 
di lui vn vii diflegno di feruirfenc, per eflrarre dal fra- 
tello la pace, e qualche temporaneo guadagno, che vn 
gcncrofo proponimento di adoprarlo à portar nelle vi- 
fccre de’ fuoiftativna opportuna guerra, lncflcr giun- 
to à Rodi fuggitiuo Principe , il Signore di BulTon 
Gran Maeftro de’ Caualicri di S. Giouanni , e cheindi 
à poco fù poi creato Cardinale da Innocentio Ottauo, 
lo fece cullodire come prigione ; & indi per maggior 
ficurczza l’inuiò in Proucnza, d’onde, conucnuto col 
medefimo Innocentio, fi contentò, che palTalTeà Ro- 
ma, Se iui dipendere aflolutamente dalle difpofitioni di 
fua Santità. Effendo informato appieno Baiazzettc di 
tutti qucfti particolari , e difidcrando fopra modo di 
tener lontano da* fuoi flati il fratello , e con iui ogni 
pericolo di finiftra nouità , primieramente per guada- 
gnarli l’animo del Pontefice gli mandò in dono il ferro 
della Lancia , che hauea aperto il coftato di Criflo, 
india poco conucnne fcco di pagargli ogn’anno-^o. 
mila ducati d’oro , fotto titolo di prouifionc alle fpefe 
da farfi in mantenimento del detto fratello , ma in ef- 
fetto 
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fctco per vn donatiuo , ljnterefl'e del^ui certo guada- 
gno, (che rifpctto alia fearfezza dell’ oro di quo’ tem- 
pi , era di molta importanza) fermile à Pontefici per vn 
Freno, à non auuenturare la perfona di lui , in quagl- 
ila tentatiuo di nouità. Vide in Roma lietamente il 
buon Sultano alcuni anni del Pontificato d’Innocen- 
tio,& altri di quello d’Aleflandro, così ben riceuendo 
nella morbidezza delibo animo l’impreifioni dclviue-' 
re della Corte* c tanto viuamente imprimendo con la 
gagliardezza del fuo fpirito ne’ primi della mcdeiìma 
Corte l’amore, e la ftima delle Tue virtù veramente Re- 
gie , che non fi si dire s’egli fi trasformane con gl’ 
altri in Italiano , ò gli altri fi trasformaflèro feco in 
Turchi. Ritrouo ben notato, che , andando egli i fer- 
uire ilPapanelle publicbccaualcate,chefacea,ilDuca 
diGandia,il quale mai Tempre gli andaua alla finiflra, 
comparue molte volte feco in habito di Turco con mol- 
ti Moretti , & altri .Cernitori vcftiti à liurca dell’ habito 
medefimo; tanto si oprare ne i petti più ftraqicri l’au- 
ueneuolezza d'vn animo nobile , c lpiritofo. Hora c 
da faperfi, come nel punto mcdcfimo,che ’l Rè Carlo 
publicò di voler paflare con le Tue maggiori forze all’ 
acquifto di Napoli , & indi all’ imprefe dell’ Oriente, 
fi fece intendere co' Miniflri del Papa , e per mezzo 
de’ fuoi Ambafciadori col Papa medefimo, come, per 
aprirli più facilmente la ftrada all’ Imperio del Turco, 
ei defidcraua feco la compagnia di Geme , attifiìma i 
fufcitarc nc’ Popoli àfuo fauore delle follcuationicon- 
tra di Baiazzctte. Onde eflendo di gii entrate in Ita- 
lia l’armi del medefimo Rè , c crefcendo con la pro- 
fperiti di quelle ogni giorno più le difficoltà, e la dif- 
fidenza di poter loro rcfilterc, mi non feemandofi per 
ciò in Alcflandro la ferma rifolutione di contraltare per 
ogni via à loro intenti, fi indufle (tanto pofTono le ra- 
gioni dello flato fopra quelle di Dio ) a ricorrere al 
Gran Turco vnitamente con Alfonfo,il quale, hauen- 
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do di già per quello affare, fpedici alla Porca altri huo* 
mini Tuoi, vi mandauapcr vltimo con flrcttifTime com- 
miffioni Camillo Pandone $ col quale andò , benché 
fecrctamcnte inuiato dal Pontefice, Giorgio Bocciar- 
do Genouefc, huqmo affai ben verfato non meno nel- 
la cognitione della lingua, che del<Pacfe , come que- 
gli, che v’ era fiato alcrc volte mandato da Jnnoccn- 
tio Ottauo. E perche, le inftruttioni, con le quali fù 
fpedito quello Nuntio, fembranmi piene di particola- 
rità non meno curiofe , che degne d’offeruatione , hò 
voluto qui rcgifirarle di parola in parola nell’ ifieffo 
idioma , in cui furono date , Se io le trouo defcrittc. 

. E fono le feguenti. , v 
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Jnjbru fhone s tibi Georgio Bw^ardo Nuntìo , & fami- 
liari noflro. 

P O s T qjv a m bine reccfferù , dirette , & quanto citiìts 
poterti ibis ad potentiftimum Magnum Turcam Sultban 
Eaiaz.it, •vbicumque fuertt ; quem pojiquam debite falutaue- 
ris, & diurni nomina timorcm , Cr amoretn, G'C.J/gntfcabii 
fibi nomine noflro qualiter Rex Francia properat sum magna 
potenti a terreflri , & maritima citm auxilio Jlatus c. Mediola - 
nenjium, Brittonum , Normandorum, Portugallenfium , & cum 
alus gcnttbus bue Romam venient , leuare è manibus nottris 
Gem Sultban fratrem Celfitudinis fu a , & acquirere Regnum 
Neapolitanum , & eiicere Regem i Afo nfum , cum quojùmut 
in fritti fimo fanguinit grada , & amici tu , & tenemur eum 
defendere , cum fit Feudatarius, & fubditus nofter , & an- 
nuatim foluat nobis cenfum i'&funt anni fexagint a tres , & 
vltrà , qubd fuit inueftitui Rex^ilphonfus auus etus , de quo 
fuccefferunt Regei , qui per pradeceffora nofiros , & per nos 
fuerunt i Muffiti , & incoronati de foto Regno ; & ideo hac de 
caufa prafatus Rex Francia effettui ejl inimicai nofler : qui 
neidum properat , vt dittano Gcm Sultban eripiat , & ipfum 
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Regnum acquirat,fed etiam , vt in Graciam tran (portar e, & 
Patriam Celfitudinis fu a debellare queat, prout fu. e Mateflati 
fatìs innotefcere debet : & di cu ut , quod mittent pr a fatto» Gcm 
Sultb.tn cum elafe in T urchiam : & cum- nobis opus ft re- 
fifiere , & fe difendere a tanta Regia Francia potentia ,omnes 
conatus noftros exponere oportet , df fe bene praparare : quod 
cum iam fecerimus , opufque fit facere magnai expenfas , cogi- 
tnur recurrere ad Jùbfidium prò fati Su/tban Baiaz.it , fperantes 
in amici tia bona , qttam adì ritti ceni babemus , quod in talino - 
Jha necefsitate iuuabit nos s quem rogabis , & nomine ndìlro 
exhortaberis , ac ex te perfùadebis cum omni infamia , vt pla- 
ceat ftbt quàm cittus mittere nobis Ducatos quadraginta mil- 
ita in auro Veneti as prò innata anni prxfìntis , qua finita 
erit vltima die Nouembris venturi , vt cum tempore pofsint 
nobis fisbuenire , in quo Maiefias fita faciet nobts rem grati f 
fimam , cui in prafentia volumus imponete altud grauamen , 
vt fic exponendo vires , & conatus noftros in refiftentia faci e n- 
da , ne dittus Rex Francia alt quam vittoriani contra nos po- 
ti atur , df contra fratrem fua Maieftatis. Cum autem ipfe Rex 
Francia terra , martque fit longe potenti or nobis , indigeremtts 
auxilio Venetorum , qui obfifiunt , nec volunt nobts effe auxi- 
lio , imo habent arttifsimum commercium cum inimiets no- 
ftris, dr dubitamus , quod firn nobis contrari/ , quod efifet no-' 
bis argumentum magna ojfenfionis , dr non reperimus a li a m 
viam eos conuertendt ad partes noftr.u trattando. s , quàm per 
viam ipfius Turca , cui denotabts , vt fuprà ,& quod fi Fran- 
ti forent vittores , Maiefias fua paterctur magnum interejfe , 
tum propter ereptionem Gem Sulthan fratria fut , tum etiam 
quia profequcrcntur expeditionem , dr longe cum mai ori cona- 
to contra Altttudtnem fuam,&in tali cafu baberent auxilium 
ab H ifpanis , Angli ci s , Maxtmtliano , dr H ungati s , Polonia, 
dr Roemis, qui omnes Jùnt potentifsimi Principe s ; perfuade- 
bts , d" cxbortaberts Maiefiatem fuam ( quam tenemur certio- 
rem reddere ob ver am , dr lonam amici! iam , quam adinui - 
rem habimus , ne pat 'iatur aliquod interejfe ) vt ftattm mitrai 
vjtum oratorem ad Domi ninni Venetorum ftgnificando qualttcr 
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certe inteSexerit Regcm Francia moueri fe ad veniendum Ro* 
mam ad capiendurnGtm Sultban fratrem fuum ,inde Rcgnum 
Neapolitanum , demum terra marine contra fe pr operar et 
pr opterei velie facere omnem refìftentiam , fi rfe defendere con- 
tra ipfos , & deviare , ne firaier fiuus capiatur ex manibus no- 
ftris i exhortetur, (fiaflringat quod prò quanto cari pendet a- 
micitiam fuam , debeat ejfe adivmento , & defenfioni nofhra , 
(fi Regù Alphonfi terra martque , (fi quod omnes amicos no- 
Jhos, & pnrn'um Regem habebitpro bonis am/cis fiuti ,(fi no - 
firos inimicos prò inimici s ; & fi Dominium pollicebitur velie 
confentire tali petitioni fina , orator babeat mandatum de non 
recedendo V enetiis , quoufque viderit ejfeifum , & quod ditti 
Veneti declarent fe effe amicos , & adtumento nobis , & Regi 
Alphonfio , & è contri inimicos Francorum , & aliorum adht- 
renttum Regi Francia : & fi contradi xerint orator figmficet , 
quod Domi natio (ha non habet eos amicos ,(fi pofiea recedat 
ab eis indignai usi quod cum crtdamus , quod fi fi a MaìeHas 
ardenter adfiringat eos modo convenienti , quod condefiendent 
ad faciendam voluntatem Maiefiatis fina spropterea perfuadeas 
ei multum , vt facere hoc velit, quia tfiud tnaius adiuuamen, 
(fi remedium ,quod habere pojfumus , impetret , refi II e n di in- 
iuriis no fi ns ; (fi follicitabis quanto citius licentiam talù ora- 
‘ joris ; nam multum importat accelerano fisa. 

Denotabis pariter Magno Turca aduentum oratoria Magni 
Soldini ad nos cum litteris , (fimuneribus ,qua tranfm fit no- 
bis , quando Gtm Sulthan fratrem fuum petiit, ac magnai obla- 
tiones ,(fi promifsiones quas nobis fecit de Magno Thefauro-, 
ac de mnltis aliis rebus , vt beni fcts , quandoquidem tuo me- 
dio omnia funt pratttcata , (fisontinentur in Capitulis ,qua di- 
tta s orator nobis fecit , & dedit . Significali s Maiefiati fu a in- 
ttnttonem nofiram , quid quantum fibi promifimus , firmiter 
tenebimus , (fi vnquam contraueniemus in altqua re ,• imm» 
nostra intenttonis efi accrefcere , (fi meliorare noitram bonam 
amici t ta m . Bene gratum nobis tffet , (fi de hoc multum preca- 
tnur, & bortamur Dominationemfuam , quod prò aliquo tem- 
pore non impediti , ncque permittat impedire Hungarum^nt- 
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que in altqua parte Chrifihanitatis , & maxime in Croatia , 
tir dui tate Lesina, vt obfièruando nos facimus, quod H un- 
gami non' inferat et ali quo d damnum >& in hoc Maiefiasfiù* 
hahehit occajìonem complacendi nohis , attento maxime motto 
Francorum , dr aliorum Principum : quod fi in bollando per- 
fiuerarent , habeat prò fomperto fiua Magnitudo , quid in eo- 
rum auxiliis efifient quamplures Princtpes ChrtUiam , dolere 
poftea Maio Hat em fuam non feci fife fecundìtm confili um no - 
Jlrum , quod damus fibi primo ex officio , quandoquidem fiu- 
mus Pater & Dominus omnium Chrifitanorum : poitea defide - 
ramus quietem fitte MaieHatis ad bonam & mutuam amici - 
ti am ; quod fi aliter Mate Hat fia Hatueret perfiequi , & mo- 
le Ilare ChriBianos, cogeremur rebus confittlere ; cttm aliter non 
pofifiemus obuiare maximis apparatibus , qui fiiunt oontra Ma- 
ieitatem fiitam. 

Dedimus tibr duo B reni a , qua exhibebis Turca > in vno 
continetur quod fiaciat ttbi dare , & configgiate quadraginta 
milita duca forum prò Annata pr afinti ; aliud eH ere denti ale , 
vt prafilet tibi fidem in omnibus quacumque nostro nomine 
fibi expofiteris : habitis quadraginta mille ducatis in loco confiue- 
to facies quietanti am ficundum confuetudincm , & venios re- 
tto tramite cum nani tuta , & cum illa applicueris , certiores 
nos reddas fdrexpettabis refponfium nojbrum. Prafins tua iti- 
neratio confiftit in acceleratione ì facies ergo diligentiam in 
eundo ad Turcam,ficut in expeditione , & in redtundo fimi- 
liter. 

Ego Georgi us Buzardus Nuntius & familiaris prefitta 
Sanili tatù fiua per prafins ficriptum , & fubfcriptttm manu pro- 
pria fidem fiacio, & confiteor omnia fiupr aditta habuijfie in com- 
mifisisabore pr a fiat a Santtitatis, Roma de menfie Iuntj 1494..& 
executum futfifie apud Magnum T urcam in quantum fuit mthi 
ordtnatum , vt fiupr ti , & quantum ad oratorem , quem requi- 
fiuit pr a fiat a Sanili tot à T urea mittendum Veneti ss , e fi obten- 
tum , qui è vefiigio debebat recedere à Confanti napoli menfie 
Septembris pofi me ad exequendum in quantum erat voluntas 
pr a ditta Santtitatis cum lUustrifsimo Dominio Ve ne forum. 

K iij * 
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idem G corpus B u^ardu s manti propria fcrtpfi , ó'fubfcripjl. 
Et ego rhiltppus de Patriarchis Clericus Torolinienfis Apcjlo- 
itea , & Imperiati a attori tate pttblicus Jerìptor fuljcriptus , tn- 
Jìruttione , & originali , ex Senogalia Jideltter tranjrntjjò , de 
verbo ad verbum tranfumpto , & /cripto , nihil mutando nec 
addendo ,■ & hoc ipfum tranjumptum prout iacebat ad litteram 
feci recjuijìtus , dr rogatus } in cnius rei iejlimonium hic me 
fubjcripfì , & fignum meum appofui con/ùetum. Fiorenti a die 
2 s • Nouembris 1494. * 

Fùriceuuro ilNuntio Apoftolico da Baiazzettc con 
ogni potàbile dimoftrationed’ honore,&: di gradimen- 
to ; c dopò hauer data à Tuoi negotiati quella più feli- 
ce fpeditione , eh’ eipotefle bramare, fe gli effetti ha- 
ueflero fubitamente feguito lepromefle; venne riman- 
dato in Italia in compagnia di Cafime Dautio, che per 
cagione d’honorc inuiaua fuo Ambafciadore ad Alef- 
fandro il medefimo Baiazzette. Màquefti dopò hauer 
felicemente fuperati i pericoli d’vna lunga nauigatio- 
nc, iui appunto prouarono il naufragio , doue credc- 
uano hauer trouato il porto. Dando in terra tra Sini- 
gaglia Ancona, furono eglino, e il lor Nauiglio pi- 
gliati da Giouanni della Roucre Prefetto di Roma, e 
Signore di Sinigaglia, che ben auifato della lor venu- 
ta, gli ftaua attendendo, per fpogliarli non meno del- 
le fcritture, che de i denari mandati da Baiazcttc,chc 
erano fopra cinquanta mila ducati d’ oro , de' quali 
ci fi chiamaua creditore per le paghe douuteglifin dal 
Pontificato d Innoccntio. Le perfone furono tortamen- 
te lafciatc da lui in libertà ; i denari, per quanto Papa 
Alcflandro vi fi adopraflc, e con l’auttorità propria, e 
per mezzo de' Signori Venetiani, « quali dicea appar- 
tenevi Tafficurare i Turchi nella Nauigarione dell’A- 
driatico ; affidato egli dall’ armi Francefi, che ogni 
giorno proccdcano auanti con maggior profpcrità di 
fortuna , non volle già mai reftituire. Le fcritture, men - 
tre Carlo fi ritrouò à Firenze , furono da lui inuiate 
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colà, acciochc la loro publicacione folle vno inefeu- 
•fabilc rimprouero delle pratiche tenute da Alefl'andro 
contra i difegni di fuaMaeftà. Tra quelle fcritturc, co- 
me furono ritrouatc le inflruttioni , già addotte di fo- 
pra, così parimente fi ritrouarono cinque lettere fcrit- 
te dal Gran Turco al Papa, delle quali due erano ere- 
dciHiali ; vnain ringratiamento dell’ duuifo datogli de 
i penficn delRè diFrancia, con l' ellìbitioni di potenti 
aiuti da inuiarfi ben prello per foftentamento d’Alfon- 
fo , e di efficaciflìmi vffitij da palfarli per mezzo d’vn 
fuo Ambafciadore con la Rcpublica Veneta, à prò del 
mcdciìmo: l’altra , con cui chiedeua à fua Santità la 
promotione al Cardinalato per Nicolò Cibò Arciucf- 
couo d’Arles, che era llato apprelTo di luiNuntio ac- 
cettilfimo, e fotto Innocentio,e fotto il medefimoA- 
ldfandro : c l’vltima in propolìto della perfona di Ge- 
me, che per ciò facendo al cafo noltro,eferucndonon 
meno alla curiolìtà , che alla verificatione del raccon- 
to , in cui mi trouo , hò (limato conuencuole inferirla 
qui, nell’ iftcflfa lingua Latina , in cui fù trafportata 
in Firenze dal Lafcaro Greco eruditi(fimo , con l’aflì- 
llenza,&: aiuto del Vefcouo di Famagofta , e di vn tal 
Marcello Conftantinopolitano Secretario dei Principe 
di Salerno. Fù tale la lettera. 

Stili bari Baiaci Cham ftlitee quondam Sultbani Maumc - 
het Cham Bei gratta Rex maximus , Jmperator vtriufque con- 
tinente, & Borni nus Afta, & Europa , ac ora mar iti ma , Ex- 
Selle nti Patri , & Bomino omnium Chrisiianorum , Biutna 
prouidentia Papa Alex andrò Sexto Romana Ecclefìa fummo 
Pontifìci d igni fimo. Poft debitam & meritoriam falutationem 
ex bono animo , & par no corde fgnificamus veftra Magnitu- 
dini , quali ter per Georgium Bazar dum feruìtorem N unti um 
vefra potenti a intelleximus boti am conualefcentiam fuam , ©• 
omnia qua retulit prò parte eiufdem veftra Magnitudini s , ex 
qutbus latati Jumus , magnamque confelationem cepimus. In- 
ter alta nobis retultt ,quomodo Rex Francia animane eft per- 
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dere Gem fratrem in mambus vefira potenti*, quod pofictrnul- 
tum contri voluntatcm noftram , dr vefira Magnitudini fcque- 
retnr maximum damnum ; vifirique cmnes chrifiiani pate- 
rentur detrimentum : ideino vnà cum profitto Georgi o cogitare 
tapini us prò vita vtiiitate, & b onore vefira potenti a, dr ad - 
bue prò mea fiatisfoftione bonum effet Cjuod diclus Gem meus 
frater, qui fobie fi us efi morti, & detentus in minibus vejlra 
Magnitudini! obire mortem feccritis , qua Jibi vita efoet , dr 
potenti a vefiravtile,dr quitti commodt firn uni, mihiquc pofita 
grati fiimum ; drfim hoc Magnitudo ve fora contenta fo com- 
piacere nobis , prout in [ita prudenti a confidimus facete vede, 
debet prò meltori foa potentia , dr prò maiori rwfira fot / sfa- 
Rione quantum fieri poterit cum ilio meli ori modo, quo place- 
bit vefira Magnitudini , diftum Gem leuare facete ex angu - . 
fiiis tfiius mundi , & transfer re eius antmetm in altero focu * 
lo , vbi meliorem babebit quietem i dr fi hoc adimplcre fociat 
vefira potentia, dr mandabit nobis corpus foum in quocumque 
loco cifra Mare nofirum s promittimus nos Sulthan BaiaTfo 
Cham fùprafirìptus in quocumque loco placuerit vefira Magni- 
tudini ciucata trecenta milita , quatenus pofiit vefira potentia 
ex itlis emere filiis finis aliqua Dominio : qua ducato ter cento 
milita confignare fociemus idi , cui ordinabit vefira Magnitu- 
do, antequam dittimi corpus fit nobis da t uni , dr per vefiros 
meis confignatum ; adbuc promitto vefira potentia , qubd vita 
mea cornile, dr quandi « vixtro babebimus fimper bonam , & 
magnani amicittam cum eadem vefira Magnitudine fine aliqua 
deceptione , dr item fociemus omnia beneplacito , dr gratias 
nobis pofstbiles. Infopcr promitto potentu vefira prò malori 
foa fati sf attiene , quod ncque per me, aut meos fcruos , ncque 
etiam per aliquem ex Patritiis meis erit dalum altquod impe- 
dimentum, aut fattum damnum chrtfiianis , cuiufcumque qua- 
litatis , aut conditionis fuerint , fine in terra , aut in man , 
nifi (flint ali qui, qui nobis, aut fobditis nofiris damnum fit- 
cere vellent : Et prò maiori adbuc finis fattionc vefira Magni- 
tudini! , vt fit ficura fine aliqua dubitai ione de omnibus bis , 
qua foprà promitto » iuraui, dr affirmaui in prafenùaGeorgfi 
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per ver um Deum, quem tdoramus, dr foyer Ettangelia-vefra, 
ob/truare vefira potenti* omnia , vfque attcomplemeutum , nc- 
que in altqua re dcfìctre ,ftne de fotti * , aut altqua deceptionc, 
CZr adhuc prò nSaiore Jècuritate vejbrx Magnitudini s , ne eius 
animus in altqua dubitinone remaneat , imo Jìt certi fsimus 
de neuo , ego fopradtttus Sulthan Baiaz.it Cbam , iuro per Deum 
•verum , qui creauit urloni , dr terram , & omnia, qua ip eis 
font, & in quem credimus , dr adoramuj , quod faciendo ad- 
émpiere ea, qua fùprk eidhn requiro , prometto per dittum tu- 
rarne ntum feruare omnia, qua fuprk contihentur, & in ali qua 
re nunquam contro fteere , ncque contraaenireuejba Magnitu- 
dini. Daturn in Aula nojhra Su It tunica au et or itati s in Con - 
fiantinopolt 1494. anno le fu Propheta Natiuitatis * jS. Se- 
ptembris. 

Io non trouo rifeontro , che m’induca à dire di cer- 
to Ce queda conl’altrc lettere intercettepcrueniflegia- 
mai alle mani del Papa; (limo bene , che '1 contenuto 
loro , come ben noto al Bucciardo, gli folle da lui ef- 
podo à bocca, c che per quello toccaua alla morte del- 
lo sfortunato Geme, eilendo fidanza auualorata dalla 
grandezza delle promette , hauefle fatta tal breccia nell’ 
animo di Alefiandro , c del Valentino , che fopraue- 
nuti poi gli adatti per vna parte della Vanozza, la qua- 
le codantemenre riccrcaua vendetta delle fue offefe, 
e per l’altra della violenza, che come diceano, era loro 
vfata da Carlo per fargli foccombcre à propri) voleri , 
anche in pregiuditio dello dato , e dell’ entrata , che 
per rifperto di Geme tirauano annualmente dalTurco, 
fi rifqlfcro di procurare al medefimo Geme la morte, 
con vn veneno à tempo , che prima di coilfegnarlo à 
Carlo , gli diedero mefcolato ne’ Zuccheri , di cui il 
pouero Signore feruiuafi in tutre le beuande. Era ap- 
punto quedo veneno vna poluere bianca fimilealZuc- 
chero , attilGma ad auuelenar le beuande, fenza che 
fi porcile conofccre, per alcuna alterationc di fapore, 
ò di colore. Onde feruì poi alla perfidia del Padre, e 
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del figlio , per vn attirtimo iftrumento à leuare dal mon-' 
do molti loro ncftuci, nel numero de' quali entrarono 
fempre coloro , che più abbondauano in ricchezze, 
come quelli , li quali viuendo , intcrdiccino loro il pof- 
feflo di ciò, che dalia propria auidità era più anfiofa- 
mentc bramato. 

Mà.permcttcndolo finalmente la prouidenza Diuina, 
il medefimo veneno per cagionedi quel tanto rinoma- 
to cambiamento di fiafchi,valfcà cambi are in Aleflàn- 
drola vita in morte, e nel Valentino rccccfifo della Tua 
fortuna in vn fommo infortunio; come in quella Ifto- 
ria verrà deferitto à fuo luogo. Hora Geme preparato 
in cotal forma, anzi al fuo vltimo occafo, che al paf- 
faggio in Oriente , fù confegnato dal Papa al Rè con 
(lipulationc di pubica Icrittura. Et in quell’ atto l’in- 
gannato Signore con vn decoro ben degno della gran- 
dezza della fua nafeita , haucrido baciato la mano , e 
la fpalla à Carlo , fi riuolfc con teneriflìma gentilezza 
verfo fua Santità , e ’l Cardinal Valentino lui prefen- 
tc , à render loro gratic de’ benigni trattamenti fattili 
in Cafa loro , Se à fupplicarli , che lo voleffero racco- 
mandare al nuouo fuo Protettore, e Signore, con cer- 
tezza, che ne eglino fi farebbero giamai pentiti d’ha- 
ucrlo rellituito alla libertà, ne’l Rè d’hauerlo riccuu- 
Co in fua compagnia ; mentre palTando in Oriente, vo- 
lefiè afcoltare il fuo configlio , & auualerfi del leale 
fcruitio della propriaperfona. Sfortunato Principe bar- 
baro , che infegna inutilmente fenfi d’humanità, e di 
fede, à chi affatto incapace di quelle , hà di già erter- 
citato contra di lui la maggior inhumanità, e perfidia, 
che porta inuentare la più cruda barbarie. Mentre, an- 
daua lietamente caminando col Rè il buon Sultano 
alla volta di Napoli, andaua parimente ferpendo nelle 
fuc vifcerc l’occulta forza del mortai veleno, in guifa 
cale, che entrato, come s’ è detto, nel Cartello Capuano 
di quella Città (e non in Gaeta, come dice il Giouio) 
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diffoluendofi it Tuo corpo in vnadirfénteria incurabile, 
gionfe la morte à trionfare di lui ,allhora appunto , eh* 
era peruenuto il medefimo Rè à trionfare dei Regno. 
Intefa da Baiazettc la morte dell’ infelice fratello, fe 
ne rallegrò , perche le ragioni dello flato efcludeuano 
quelle dell’ immanità ; &c all’ iftanze eh' egli ne fé 
porgere al Rè, li fù inuiato da fuaMaeftà il di lui ca- 
dauero con tutta la fua famiglia ; la quale ei riceuette 
benignamente in gratia , (tanto era il contento d’efferfi 
colto d’auanti l’emulo dell’ Imperio) elborsò il prezzo 
ftatuito a i (icari j della fua morte. 

Dopo la fua fuga dall’ eflcrcito Regio , fc ne paffò 
il Valentino col Cardinal Orfino à diporto per alcuni 
giorni fuora di Roma; oue hauendo poi fatto ritorno, 
come liberato dal freno, in che lo teneano l’armi di 
Carlo , che gli ftauano fopra ; e già entrato in ferma 
fpcranza, che ben pretto vna maggiore potenza lo do- 
ueffe render forte, c ficuro danuoue oftcfc«lel mede- 
lìmo , diede principio alle fue difiderate vendette; in 
effeguimento di cui oprò, che da’ fuoi fgherri, efica- 
rij , de’ quSli (acciò che non mancaffero già mai àfuoi 
iniqui voleri effegutori peggiori >tenea perniciofamen- 
te ripiena la Citta, c la Campagna , foffe fatta àFran- 
cefi ogni forte di affronto , di violenza , e di danneg- 
giamento; per rifarli con quetti in parte di quelli, che 
hauea riccuuti la Madre. Alcuni per ciò, e li più bene 
ttanti furono nella Città fpogliati della robba, e della 
vita ; altri, che viaggiauano per la campagna, rettaro- 
no parimente fualigiati ,& vccifi da gli affaflìni; come 
particolarmente fi narra, che accadeffc à ponte Molle 
ad vn nobiliffimo Signore , che fene rìtornauain Fran- 
cia col feguito di molti feruidori , di tre Carriaggi , e 
con patta cinquecento feudrin denari, che in ^be’ tem- 
pi non era picciola fomma; fe bene quetti per fortuna 
non retto morto , come vi retto vno sfortunato figlio 
del Cardinale di S, Maio, al quale era Baccano, e l’Ir 
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fola, con tre mila feudi , che poreaua feco , fù leuata 
crudelmentelavita. Ma cafo certamente degno dia no- 
tarli fù qnclld, che accadette à gli Suizzcn in Roma 
medefima. I loldati* clic particolarmente manomefTc- 
ro la Cafa della Vanozza , come per ordinario più traf- 
portati dal furore del vino .furono gliSuizzeri dcH’cf. 
fercito Regio? ncllfc pedone de’ quali ^ già che non po- 
tè» allhora fodrsfare altrimcntc à fuoi fdegni il Va- 
lentino , pensò ( come fù detto , c creduto da i più ) di 
prender vendetta almeno foprà quelli della medefima 
Nationc. Se ne ritrouauano al feruitio del Papa lyo. 
fatti opulenti , non meno nella continuatone delle 
paghe proprie , e di quelle de loro progenitori , che 
ne’ guadagni delle codurtiate induftrie. A’ qucui fè, 
che folle data licenza dal feruitio, con ordine , che in 
vn breue termine preferitto , fc ne vfeiffero di Roma, 
e poi dello flato Ecc lclia dico. - Obedcndo i pouerctti 
alla dura fteceflìcà’, partiuano vna mattina vnitamentc 
con le loro donne, figli, e bagaglio -, già cinquanta ne 
vfeiuano la Porrà ; quaranta in circa fe ne ritrouarono 
nella Chiefa di S>Pietro à porgere le loro vltimc pre- 
ghiere* à Dio, &à quei Santo ; i rimanenti erano ancora 
nella Piazza della medefima Chiefa ;oue ritrouandofià 
bello fludioda due milaSpagnuoli,il maggior numero 
Valentiani, e Catalani , che ltauano al forno del Papa* 
affalirono prima quelli 60. eh’ erano 4 loro più proffimi, 
parte vccidcndone, parte malamente ferendone, e par- 
te ftrafeinandone fin dentro le Camere del Palazzo Va- 
ticano, (ciò che con fiamma empietà fecero ancora ad 
alcuni di quellLchc doucano efler refi lìcuri dalla ve- 
neratione della Chiefa) e tutti vniformementc fpoglia- 
rono delle robbe , de’ vediti , c de’ danari , à chi lo- 
ttando ito. à chi zoo. à chi 300. feudi e più, ò meno, 
giuda le lor qualità. E mentre proccdcano auanti per 
malmenare- nell’ ifteffa guifa gli altri , che già erano 
vfeiti la Porta, eglino auifati della difgratia de Coro- 
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pagai, ò dal rumore , ò dall’ altrui rclationi , lì pofcro 
tortamente in faluo in vnaCafa; &iui molto bene for- 
tificatili, refiftettero còsi valorofamente à gli afiàlito- 
ri , che diedero tempo ( già eflendo publicamentc de- 
teinato per Roma que‘11’ airaifinamento ) che il Capita- 
no della Guardia di fua Santità accorrerti: con molca 
gente , à prouedere alla loro liberatone, e ficurezza-, 
benché già molto maggiore forte il malfatto ,cijc quel- 
lo relfaua da fare. 

Mà non contenti di quéfte vendette i Borgia, come 
che non toccauano la perfona e gl’ intcreflì di Carlo, 
e quali ch’-ellcno follerò vn picciolo sfogo di quel'mal 
talenro , il quale andaua Tempre crefccndo in loro à 
mifura delle felicità , con cui intendcuano*proccderc 
il Rè nelle fuc imprefcjmachinauanodi fufcitarlicon- 
tro vna Lega de’ primi Principi della Criftianità. E do- 
po hauer molto operato incorno à ciò la loro crtìcacif- 
iima indurtriacol Caualier Girolamo Giorgi Ambafcia- 
dora Veneto , fpedito à porta dalla fua Republica per 
quello affare ; c con gl’ alcri Miniftri, ò Cardinali di- 
pendenti da’ Principi ; mà particolarmente col Cardi- 
# naie Afcanio Sforza, che pochi giorni dianzi ritorna- 
to à Roma col Lunate , era diuenuto- confidentilfimo 
di fua Santità, perche vnito feco à cofpijrare a i danni 
di Carlo , dal quale folo s’era feparato , perche egli 
non hauea voluto concorrere à fua voglia à i danni 
d’Aleflandro, ( cosi fono volubili ad ogni vento di nuo- 
uo inrcjcfle le volontà di que’ Grandi, che fi profefla- 
no buoni Politici. E vedendo già ridotti i trattati àpcr- 
fettione tale, che poteano ftringcrli àloro piacere, per 
dare ad intendere al Mondo , che quanto eglino pro- 
curauano £ fodisfattione de’ proprij intereffi, non dc- 
riualTe , che dal zelo della gloria di Dio , del pùblico 
bene , e de gli auuantaggi della fua fede -, conuocati 
dal Papa in vna Congrcgationc, detta di fiato , molti 
Cardinali , la maggior parte fuc crcacure, e contìden- 
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ti, propofe loro fuccintamentc i progredì, che fingali - 
hora haucano fatto l’armi di Carlo , e i Tempre mag- 
giori , che alla giornata lì poteano appettare dalla for- 
tuna, e potenza di quegli 5 per cagione di cui, lì come 
erano già entrati in gelosa i primi Potentati dell’ Eu- 
ropa , così da loro veniua egli fortemente dimoiato à 
volere vnitamente prouedere à i comuni bifogni. Ma 
che non hauendo egli altro fcopo,chc d’oprar ciò che 
più conuenide ad vn Vicario di Crido,& advn Padre 
comune, pregaua loro, eh’ erano compagni al foften- 
tamerito del pefo dell’ Ecclefiaftica Monarchia, e che 
pe’r'faperc , & cfperjenza di cofc erano appreflo di lui 
in fingolarilfima dima, à voler fignificare con piena li- 
bertà intorno à sì grauc negotio i loro fentimenti. Non 
fu alcuno che non intendede qual confulta fofle bra- 
mata inquedo cafo. Il Cardinale di Napoli però, non 
tanto per aderire all’ altrui gudo , quanto per feruire 
al proprio Re , di cui come fedeliflimo fuddito hauea 
mai Tempre codancemcnte fodenutelc parti, douendo 
come Decano del facro Collegio ragionare il primo,- 
parlò ( per quanto fi diflc) in quedi fenfi. 

Non mi è naficofio , Beatifitmo Padre , come da alcuni de" _ 
più fàggi Principi Italiani fino fiato difiderate , e chiamate le 
armi del Re Carlo in Italia ; e da altri non punto temute, ne 
impedite nel loro primo ingrejfi > & à me , a d/re il vero , 

. non hatircbbe dato C animo , di potete con ragioni rimuouere al- 
cuno di quefii da’ loro penfieri , & procedimenti } mentre mi 
confi», /he non intende ano ,fi non che le forze Francefi fir af- 
ferò à reprimere qualche mal humor crefiente ; per C ecceffi di 
cui dubitauano ,fipoteffe interrompere la quiete dell ' Italia , 
ripofia al giuditio de’ piu Politici ne IT egual bilancio delle fit 
potente ì mi boggigiorno , che la medicina , operando molto 
più di quello , che fi crede» , in vece di guarire vn male, ne hi 
confato vn altro peggiore , e tanto peggiore , che fi non’ fi rime- 
dia 4 tempo , potrebbe effere la morte inevitabile dell' infirmai 
non credo , che poffia cadere in mente Telante del ben dell Ita . 
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lià , che non conuenga a ciafcheduno de' fuoi Principi , concor? 
rere con tutto lo sformo della propria potenza , à cattare dalle 
•vificere di lei il naficente Imperio Francefe , da cui /’ e minac- 
ciata l'vltima ruina. Non fi dubita hoggi , eh' vn Principe Ita- 
liano ottenga tale auuan faggio fiura de gC altri , che goffa fi- 
ner chiarii volendo > ma fi ha euidenza, eh ’ vno de' primi Re 
forejlieri labbia talmente pojlo il piede in Italia, che non fi lo 
fin in fua balia , il conculcare fitto la violenza di quello i Denti - 
nij di tutti gP altri , mà chiaramente dinota con le difpofitiont 
già introdotte , non volere arrefiare il corfi delle fie vittorie, fi- 
no all' intiero figgiogamento di lei . E che altro dicono , à chi me- 
diocremente intende interefii di fiato , le foriere di Ser tigna, 

. Serenane Ilo , Pietra J. "anta , Pifi , e Liuorno ritenute di Carlo in 
Tofana ,• le Rocche di Ciuitauecchia , di Ofiia , e Terracina 
occupate dal medefimo alla Cfofit ,fi non che ,'cotpe nel fuo 
andare a Napoli hà voluto prendere le chiaui piu importanti 
di quejh fiati ,.così nel ritornare trionfante da quello , vorrà 
con le medefime aprirfi le porte al Dominio de i detti fiati , & 
in configuenza del rimanente dell' Italia : che altro minaccia- 
no le dure conditioni , nelle quali hà violentato à conuenire i 
Lucchefi, senefi , Fiorentini , e vofira Santità medefima con 
notabile indecoro dell' auttorità Pontificia , fi noir che chi hà 
fiputo abufirfi della debolezza, o cofiernatione altrui, quando 
potea giufiamente temere de IT infelice riufi ita delle fue imprefe, 
hora, che hà pofio in ficuro quell’ acquifio , che più gli impor - > 
taua , vorrà parimente abufirfi della fia potenza , e della fitta 
fortuna , con imporre à ciafcuno afprifftma legge di firuitù ? 
Mà dato pure, che fitta Maefia.fi contenefife perhora deir vfarc 
aperta violenza alla fua fede, ( ciò, che per gli nuoui irritamen- 
ti aggiunti àgli antichi con poco fildo fondamento fi pub per- 
vadere) in che grado di ficurezza,di veneratione , e di liber- 
ta rimarrebbe la Jptrituale , e^emp orale giurìfdittione del fiim- 
mo Pontefice Romano ; mentre gli farebbe mefitere pendere à 
cenni da chi con la forza fi potrebbe far vbbidare ? Benché la 
fidia Pontificia rimanefife in Roma , non fi renderebbe punto 
difiimilc da quella , che tenuta per molti anni in Attignane, 
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cioè in mezza alle forze Francefì , come farebbe quefia, ri ciuf* 
fe. i Papi , a no n ritenere maggior [lima , od auttorità appnffò 
gli Re di Francia , che fi foffero fiati loro maggiori Cappella- 
ni. Date certo riconofiere la Santità vofira per gratta j 'pedale 
del Ci e lo, che in vn interejfi , il quale e più fuo , che di alcun 
altro Principe , poi che piu prof mi , e più rilettami fono i fe-, 
rtcoli de' fuoi pregiudttij ? che de gl' altrui , ella venga mul- 
tata da i maggiori Potentati della Crifii unità ad vna Lega -, 
di cui , non inni tata , le conucrrebbe effere l vntco Promotore ,• 
e con fine , anzi che la Santità vofira l' accalori , e la giufi fichi 
col nome della fua auttorità , 'che vi concorra col difendi o de 
fuoi denari , e delle fue Centi > poi ihe le forze de Ih det< ti Po- 
tentati fino per fe fteffe fufficienti à reprimere l' impeto diquefi a 
inondatione Francefi ; la quelle in tanto hà apportato dille 
rouine, inquanto la fua furia twt.hà ritrouato contrafio. Con- 
chiudo , che la celerità , con /’ impedire al Re Carlo lo fiabilta- 
fi ne i fuoi non àncora intieri ne ben ficuri acqufii , pub ri- 
parare à quei mali , che ogni maggiore tardanza e per rendere 
irreparabili. 

Raffaele Riario, detto il Cardinale di S. Giorgio, il 
quale ( ancorché non confidente per la Uretra paren- 
tela, & amicitia da lui tenuta col Cardinale della Ro- 
uere) fino ailhora perle occorrenze che haueflero po- 
tuto nafeere, era flato trattato come confidentillìmo, 
trouandofi in quella Congregatone, c giudicando più 
conucncuole il tirarli Copra 1' altrui indigninone con 
\n parlare ingenuo, che ’1 mancare a fe freflb* con vn 
tacer limolato , fatta riuerenza al Papa dopo il difcor- 
Co hauuto dal Cardinale di Napoli , così prefe à dire. 

Crederei , Beat (fimo Padre, dt defraudare non poco la niente 
dilla Santitf vofira, & offendere la Religiofità di quefia fiera 
Congregatici , fe non par Ufi liberamente fio , che la confi ten- * 
za, & la ragione mi detta in vn affare di tanta importanza , 
quanta e quella, in cui richiede tl nofiro parere . Si tratta di 
firingere vna Lega contea vn Re Crfitanijìimj) , e di renderla 
( come fi dice ) gtufiificat* col nome dell ' auttorità Pontificia, t 
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/tfitmina ogni altra ragione fuoricht quelle , le quali pcfiono 
mojlrare la medejìma Lega-, o gufia , od ingiuria. Se fi trafiu- 
rajfero qutfie confiderationi nel configlio di ogni altro Principe , 
non diro Cristiano , ma etnico , farebbe fopramodo dannato da 
Noi-, e non fi renderà damn abile da tutto il mondo , che in vna 
Congregatone tenuta auanti la Santità v offra, da i primi pre- 
lati della Chiefa , fi difcorra con altri rifietti , che del feruitio 
di Dio , e del mantenimento della G inf ìtta ? Giudicherei , che 
vn Pontefice Romano pottfie lodeuolmtnte afitnerfi dal metter 
mano ad vna guerra, ancorché fé gli rapprefintajfe giujkfitma ; 
ma eh' ei douefie intraprenderne vna , la quale fuori d'ogni . 
pafsione non li fojfe comproaata per gtufia, e per fama, io non 
lo faprei intendere , non che approuare. Il Re di Francia , b 
vero, oltre ogni difigno, & intento de i Principi Italiani , è 
peruenuto felicemente all' acquifio del Regno di Napoli, il cui 
Dominio, portando alla fuavafia potenza vn notabile accrefici - 
mento, rende terribili le armi di quella à tutti i Principi , mi 
particolarmente i pii* vicini : mi che per quefio ? Dunque gon- 
fiamente fi pub, e fi dee promuouerli contra vna Lega , e farli 
di comune accordo vna guerra ? Non fino molto ben rifapute 
le ragioni fiura il Regno di Napoli dalla Cafit Angioina, di 
cui co i Contadi di Prouenla , e d'Angio , ì rimafia erede Iq 
Corona di Francia ? Non fono fiate qutfie tante volte appre- 
ttate dall' inuefiiture de i jbmmi Pontefici ? La medefima San- 
tità voftra ne' primi Capitoli della confedera ione fiabilita col 
Re Carlo ( da cui non veggo con qual nuouo titolo di ragione 
paga penfare di fepararfi) non gli bà promtjfo l'tnuellitura df 
quefio medefimo Regno ? La quale , fi bene in e ffttto non hi 
poi conceduta , j e pero obltgata à concederla , qual' bora fap- 
pia , come egli fia fiato in Napoli falutato per Rei il che certa- 
mente non haurebbe promcjfi , fi non hauefie 'trouati giufii i 
titoli delle fue prete nfioni. E fe giufii fono i titoli delle fue pre - 
unfioni i fi à qtufii fi e aggiunto l' acquifio dell' attuai pofiefi 
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camento commtffo cóntr a k comi emioni già fi abili te , con qual 
ragione di Giufiitia pub la Santità vtfira in vece di dijfender-* 
lo, giufia le promtfe dateli, andarli bora / opra con mano vio- 
lenta , per Spogliarlo de /noi acquifii ? io non ignoro , come 
quid bora vn Principe ha non li tue cagione di temere, che altri 
intenda v/itrparli con la for^a i fuoi giufii Domini/ , poffk con 
la prette n tiene delle offe fe troncarli la firada alle machinate vio- 
lente. cJWà qual fondata ragione pub figurar/! alla Santità 
vofira per vn si fatto timore , ri/petto ali' Armi di Carlo fEgli 
Ita tenuto dentro di quelle nutra vn efferato , che ad vn 
Jùo cenno potea atterrare la grandezza della fua fide, & inal- 
bare à lui vn nuouo folio di Romano Imperio; e pure confan- 
te ned' offèruanz a dottata affittiremo Vicario di Crifto, Ita pre- 
fiato alla Santità vofira gC ojfìquij medefimi de' fitoi maggio- 
ri, ne vfindo alcuna forza , fi e filamente /imito delle fup- 
plicationi, e de' trattati, per impetrare da lei que’ comodi , che 
riebiedeua la buona condotta delle /he Imprefi. Oh quefia me- 
defima felice condotta delle /ite Imprefi ,hauen do aggiunto alla 
di Itti potenza vn poierofi Regno in Italia ,glt da' maggior 
forza per abbaffare vn giorno fin /(a contrafio la grandezza del- 
la Chie / ». Ma chi non sà , come già mai fino 1 quefia bora fi 
fino ferititi i Ri di Francia della loro maggior forza, che per 
maggiormente efaltare la /anta fide , & abbattere i fitot ne- 
mici. Piu potenti di Carlo Ottano fi irono di gran lunga , & 
in Italia, e fuor a. Pipino, Carlo Magno , Lodouico il Pio , 
& i fitcceffori loro nell Imperio , e ne i Regni ; e pure vn tan- 
to eccejji di potenza non valfè appo di loro , che ad inalzare 
l'auttorita della Chiefit con honori „ domimi , e prerogatiue ec- 
cedenti. E fi in alcun tempo fino decaduti dall * altezza di 
quefti i Pontefici, e in Auignone , o>tn Roma, e (late per col- 
pa (come ben fi sà) d'altri Principi,mà non già dei Re di Fran- 
cia, li quali hanno maifempre profcffatodi mantenere illefala 
loro Comma auttorità e grandezza. E fi mai fempre hanno ciò 
prof (feto per C addietro, perche non s’hà da fiorare il medefimo 
dall* loro pietà per [ auuentre ? Porta fico forfè qualche conta- 
gio fila Religione , e giufiitia il Regno di Napoli ? non per certo* 
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IL,* barino dominato /opra sso. anni gli Re della Cafa di Fran- 
erai fenza punto violare lo fiato , e La giuri/ditti one Pontificia : 

L.* hanno altresì dominato gli Re della Cafa d* Aragona , il pri- 
mo de' quali , cioè Alfonfi Padre del morto Ferdinando, heb- 
be pure vnite nella fua tefia alle Corone d' Aragona quelle di 
IV up oli, e di Sicilia i e nientedimeno non ne andò fojfopra per 
Jpauento f Italia ; non fi turbo punto la Pace, e la quitte vni - 
uer/àlt dt lei. I fimmi Pontefici , e gC altri Principi , non 
fommofii à pcn fieri di nouità , ne temerono , ne macinarono of- » 
fcfè i non fi tratto di far leghe , non fi parlo di muoucrli con - 
$ra 'unitamente vna Guerra. Perche dunque , fi 7 cafi è pari, 
non fi procede con pari configlto : non fono piu auidi di dila- 
tar 1‘ Imperio , ne meno ojfiruanti della fede i Francefi , che 
gli Spagnuoli ; non fi è temuto della poffanza di quelli, non è 
giuflo impaurirfi della grandezza dt quefii :è riufeito /aiutare 
il nonprouocare gli vni con vna guerra non nccefiaria, riufeirà 
fruttuofi il non irritare gli altri con vna Lega , di cui quando 
i ficcefit fojfero infelici , la Santità vofira non potrebbe dolerfi 
di patirne i pregiuditij come Pontefici , cioè come Padre comu- 
ne, per che gli patirebbe armato, cioè come inimico particolare. 

11 libero parlare del Riario, fé bene non oprò effetto 
alcuno nelle menti, che già erano rifolute, fu però cosi 
ben ofleruato , c riporto nel più profondo dell’ animo 
dal Papa, e dal Valentino, il quale afliftcuaà quella Con- 
gregatione , più per vdirc,che per parlare; che dando 
fuora à fuo tempo , non potè non apportare à lui , Se alla 
fua Cafa i’vltimeruinc,comeiidourà narrare apprefTo. 

Ma il Cardinale Caruialc, che fi profefiàua non meno 
fuddito fedele della Cafa d'Aragona, che feruitore obli- 
gaco de i Borgia, non volle pretermettere di replicare 
al fopradetto difeorfo con fomiglianti concetti. 

Non turbo con grani gelofie la quiete de i Principi Italiani, 
ripunta fatta da Alfonfi del Regno di Napoli a i già po/fe- 
duti d'Aragona, e di Sicilia, perche era molto ben noto , come 
ti vi veniua firtfeamente chiamato dalla ragione d'vna giufia 
idbttionc t e non da titoli inueeehiati di prete tifoni , chea già- 
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m4i haueffèrohauuta fifiifienza , o f offerì Jhte abolite dalle luti! 
ghe prefcrittioni dell altrui pacifico poffeffo ; quali fon quelle , 
con cui Carlo ha cercato colorire i fuoi torbidi penfieri di no - 
aiti i ne per cagione di quella imprefa il mede fimo Alfonfio ha - 
uea vfata la violenza dell' armi, per is forzare alcun Principe 
all ‘ aderenza del fuo partito > ninno ne hauea taglieggiato in 
denari ; a niuno vfùrpato a >n palmo di terreno , non che le più 
importanti fortezze, come hk fatto il detto Re Carlo, per ri fi- 
petto de' fuoi men moderati difegni. <JM.k fipra tutto non era 
egli paffuto k quella imprefa contea i ditti eti del fòmmo Ponte- 
fice , & ad onta fino delle fulminate Cenfure s come non fen- 
ica fiondalo babbi amo offeruato nella venuta del medefimo Car- 
lo } della quale per tanto non so come vn che dìfiorra , poffa 
concepir marauiglia, ch‘ altri fi ingelofifca. Se dal mattino fi 
giudica il rimanente del giorno ,<he concetto s' hk a fare de i 
procedimenti dell ‘ armi Francefi, mentre nella lor prima mofi 
fit hanno pofia in non cale, e Cofferuanza douuta all' annotiti 
del Pontefice , ogni rifletto di giuflitia verfio le ragioni de- 
gl altri Principi Italiani. Bifognerebbe , che foffe altretanto 
ignota, quanto è ben rifaputa per ifptrienza l’ inquietudine di 
quefia fempre turbolente Natione , il dijpre^fo , con che ella 
calca tutti li rifpetti , li quali poffono impedirle il corfok fem- 
pre maggiori nouitk,/a facilità à muouerfi, la furia nel profe* 
guirt s per non ingelofirfi più della loro potenza , che di quella 
de gl' Aragonefi, amici certamente del giufio , inimici di cofe 
nuoue, alieni dalle violenze , moderati nell ambitione dell’ Im- 
perio, non infoienti nelle fortune, confi derati nelle rifiuti oni, 
tardi nel moto. Se dunque e gtufia la gelofia de’ Principi Ita- 
liani, come ingiufia è fiata l imprefa del Regno di Napoli, piu 
ingiufii i meMi per mandarla ad effetto ,& ingiufiif imi i fini 
k quali fi tende, farà chi voglia rtuocare in dubbio, che venga 
accompagnata da tutta quella più retta giufhtia che poffa ri- 
chiederfi nelle rifoi ottoni d" vn Pontefice, il configlio di concor- 
rere a IU Lega, la quale vien propofia , per riparare alle immi- 
nenti mine delP Italia. Dica pur ciafiuno ciò, che vuole, che 
io per me , Bcatifeimo Padre, fono di parere , che finita ado- 
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firare gagliardamente il ferro, non fi pojfa attutare alla violen- 
tata di ejuefio male, il quale va fin t £ altro fervendo àl£ op prefi 
J/one della medefima Italia, e forfè di tutta l’Europa. 

In quello medcfimo voto , ma riftretco in poche pa- 
role, conucnnero alcuni altri Cardinali aderentia ifen- 
Ci del Papa, alieni però dalle oftentationi. Quando, ac- 
cortali Tua Santità , chc.'l Riario tutto alterato per lo 
di(corfo dello Spagnuolo,meditaua di repplicare, an- 
corché il Lunate , Cardinale di fpirito molto gagliar- 
do, c che per ragione della propria dipendenza era; 
come A Tuoi dire , la lancia (pezzata dello Sforza, fi 
foffe accinto à dire ciò, che quelli per Tuoi rifpctti vo- 
lcua tacere in ptiblico , per ouuiare all’ vno 1’ oppor- 
fcle, impedì all’ altro l’aficcondarlo ; imponendo fine 
alla Congrcgationc , con fignificare a i Cardinali, che 
lenza fi prendefifero molclba di dir d’auuantaggio, in- 
tendea molto bene qual folle il loro comune , e retto 
fentimcnto: c che fi come ne rellaua appieno appaga- 
to, così fperaua in breue di poter moilrarc in qual 
grado di (lima hauefie il loro configlio. 

•Nell’ ideilo mentre, che quelli trattati fi maneggia- 
uano in Roma, negotiauafi llrettamcnte in Vcnctiala 
conchiufione della Lega da i miniìlri del Papa , e de. 
gl’ altri Principi , che non ne haueano niente minor 
premura di lui per quei priuati rifpetti , ò di antiche 
oppofitioni , ò di nuoue gelofie , le quali fono efiatta- 
‘ mente ponderate dal Bembo , Giouio , Corio , Guic- 
cìardino,& altri. Onde ella venne iui facilmente Aa- 
bilita in quefia forma ; che fra ’l Tornino Pontefice, 
l’Imperadore Maflimiliano , Ferdinando , &c I Tabella 
Rè, e Regina d’Aragona, e di CaAiglia, la Republi- 
cadi Vcnctia, e ’l Duca di Milano folle confederatio- 
ne per la publica falute, e per la difefa de gli fiati l’v- 
no dell’ altro , riferuando luogo à chiunque volefle en- 
trami, c nominatamente al Rè Carlo , puce^he folTe 
con l'honcfte conditioni d’accordo. Quello era* il ti- 
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colo fpeciofo,che inpublico efponealaLega ; ma per- 
che cialcun Principe di quella s’erà già figurato impof* 
fibilc la difcfa de’ proprij fiati , e la comune faluezza* 
mentre il Rè Carlo rimancfic al poficlfo di ciò , che 
hauea acquifiato in Italia, fu in altri Capitoli fegrcta- 
mente accordato , die per lo ricuperamene di quello 
fi moucffc vnitamcnte guerra al mcdefima Rè da più 
bande con quella contributione di genti , e proucdi- 
mento di denari , che fi giudicò proportionato non me- 
no all’ intento, che al potere di ciafchcduno. Quanto 
riufcifie lieto quello auuifo al Papa , &c ai Cardinale 
Valentino ,non fi può ridire, come ne tampoco l’oftcn- 
catione, e la folennità , con la quale fe ne fece la pu- 
blicatione in San Pietro il giorno delle palme dopo 
la difiributione delle mcdefimc , cantandoli il Te Deum 
intuonato da Tua Santità, e recitandoli vna elegantilfi- 
ma oratione dal Vefcouo di Concordia, là qualepofcia 
fu publicata per tutto in ifiampa. E fe bene al mede* 
fimo auuifo mofirò il RcCarlo,di non alterarli punto, 
anzi per irrifionc , c difprezzo'fc rapprefentare (come * 
rapportò la fama ) nel Caficllo dell’ Vuouo delle Go- 
mcdic , nelle quali # compariuano in ifeena i Confede- 
rati, e quelli, che haueano hauuto principal luogo nel 
maneggio della confedcratione, (tra quali ottenne buo- 
na parte il Valentino ) non fu però , eh’ ci non rice- 
ueflcvna interna aridezza dalla conGdcrationcdeiprc- 
giudicij , e de i pericoli , ne’ quali quella Lega ( che era ' 
delle maggiori , che hauefle mai ftretti in vno i Prin- 
cipi della Chriftianità) lo veniua à cofticuire. Vn dan- 
no primieramente ne rifulcaua irreparabile non tanto 
a i fuoi più gloriofi auanzamenti, quanto à gl’ intercfli 
della Religione Criftiana, per lo diftornamento,chela 
detta Lega apportaua aldi luipalTaggio in Oriente, &c 
alla guerra concia del Turco \ mentre , obliandolo à 
prouederc alla propria difcfa , lo poncua in necclfita 
d’abb*andonarc i penficri d’offender altri. E pur è vero, 
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che non ottante la perdita fatta di Geme, il quale era 
il più importante capitale di quella imprefa , perfiften* 
do Carlo nella magnanima delibcratione di mandarla 
ad effetto, hauea inuiato in Grecia l’Arciuefcouo di 
E> urazzo per aprire la ttrada à Tuoi difegni, confufci- 
tare contro di Baiazzettc delle follcuationi , nell’ Al- 
bania, in Macedonia, c nella Morea , ciò clic gli era 
riuscito con fomma profpcrità, non tanto per le pratti- 
che tenute dalmcdefìmo Arciucfcouo, e pcrfonalmen- 
te , c per mezzo de’ Fuorufciti, quanto per lo fomen- 
to , che dauano à Greci , di fpcrare la loro liberatione 
dalla tirannide Ottomanna,l'Armi vittoriofe del Rèdi 
Francia, le quali già fapeano cfTcre peruenute all’ vi- 
ti me Città marittime della Calabria, e della terra d’O- 
tranto ; cioè non in maggior dittanza di 60 . miglia da 
~ i confini dell'Albania. 11 che hauea apportato cosi ga- 
gliardo fpauento nell’ anima de’ Turchi , che non fo- 
lamente haucano abbandonato buona parte delle fo- 
pranbminate Prouincic , oue erano in Prcfidio ; ma in 
Conttantinopoli ftetto erano ontray in tal confufionc, 
&C efpettatione di nouita, che fin dodici Sacerdoti de* 
medefimi Turchi (per quanto fu detto) haucano prefo 
animo di predicare pfiblicamcntelaFedediCrifto. Mà 
non era ancora dato da Dio , che arriuaffe à que’ Po- 
poli vn tanto bene. Se è vero ciò che allhora fu diuol- 
gato, che , mentre Carlo fi ritrouaua nella Città di Ca- 
pila ritirato la notte nella fua ttanza per prendere ri- 
polo, vdcndS in quella due voltbvn’ orribilifiima vo- 
ce, e vedendo da vna delle fue catte aperta da fc me» 
dclima vfeire vn ftendardo Regio , e fpicgarfeli auan- 
ti ; quafi quefta fotte vna prodigiofa amraonitione del 
Ciclo, haucttc fatto voto di non ritornare in Francia, 
fe prima non hauea ricuperata dalle mani degl’infedeli 
la Terra Santa, c confegnato à quelle de Crittiani il 
fepolcro di Crifto. Se ciò dico c vero ( che non fi dee 
dileggicre affermare) douctte egli reftar per Aiafo , cha 


i 


9 * 


VITA 


la nuoua Lega lo rendeffe fciolto dall'obligo del voto?, 
mentre in hauer hauuta di quella la certezza, dopò ri- 
ceuure in Napoli con la pompa delle coftumatc folcn- 
nità le infegne Reali , fi induffe à partire di ritorno in 
Francia con quel configlio , e difegno , ebe viene al- 
tretanto ben deferitto , quanto poco approuaro da gl* 
Iftorici di quei tempi. Fu ftipulata in Venetia la Lega, 
al primo di Aprile, venne publicata in Roma alli iz. 
'dell' ifleffo, &c alli io. del feguente Carlo, non oftanti- 
varie difficoltà, e ragioni in contrario, volle da Napoli 
prendere il camino verfo Roma con la piùfcelca parte 
delle fuc genti * hauendo ripartita l’altra ne i Prefidi} 
delle piazze di maggiore importanza nel Regno. , con 
lafciare raccomandato il goucrno vniuerfale di quello, 
à Gilbctto di Mompenfiercon titolo di Vice- Re, e Luo- 
gotenente Generale dell’ efferato, e ’l particolare del- 
le Prouincic à Tuoi Capitani di conofciuto merito , e 
valore. 

Hauea Carlo ardentiffcmo difiderio di abboccarli col 
Papa, per venir feqp advn buono aggiuftamcnto,cpec 
fcparare da’ Collegati il di lui poderofo appoggio tan- 
to nello fpirituale, quanto nel temporale. A quello fine 
alcuni giorni prima di partire cri flato da lui inuiatoi 
Roma il Signor di S. Polo fratello del Cardinale di 
Luzimburgo. A quello illeffo, nel voler incaminarfi, 
fpedì l’Arciuefcouo di Lione con ordini d’afficurare fua 
Santità d’vna volontàdifpofliffimaà tener Ceco vna fer- 
ma amiciria ,& ad afiecondarc i fuoi . gulti in tutto ciò, 
clic poteffe dipendere dal proprio arbitrio'; fenza bra- 
mar altro per fc ,che la fodisfattione di non vederlo v- 
nito fenza alcuna cagione alla Lega de* fuoi nemici, 
e Tinueflitura del Regno di Napoli etiandio con la 
claufula, di non pregiudicare con quella alle alcruira- 
gioni. Il Papa , e *1 Valentino , che per vna parte vo- 
leuano foftcncrc la già dichiarata inimicitia con Car- 
lo , c per 1 altra di maliffima voglia fi xiduccano ad ab- 

ban- 





* 



► 





s 



n 


m 




■ 




r 


DEL DVC A VALENTINO. 07 

bandonar Roma fede all' vno del Pontificato , all’altro 
della Reggenza , e della Tua più boriofa grandezza, 
prima che fua’Maeftà fi incaminallcà quella volta, ha- 
ueano fatte cfficaciflìme illanze al Senato Veneto , &c 
al Duca di Milano, pdfche loro fomminifiralTcro forze 
da potere interdire l'ingrcfib al Rè in quella Città , e 
far conftantc difefa , quando lo voleflc ottenere con la 
forza. E fe bene condcfcefero quelli da principio à lo- 
ro voleri, inuiando à Roma mille Caualli leggieri , c 
due mila Fanti , dando fpcranza di fpedire apprefio 
mille huomini d’arme -, niente di meno confcijdelpo- 
co capitale , che fi porca fare della lor fede , e ratti 
auuifati dal cafo in tutto limile di Ferdinando, giudi* 
carono poco fano configlio l’auucnturarc ad vna ifpc- 
rimeritata incoftanza vn nerbo di gente in parte tanto 
rimota da’ loro fiati , ne’ quali ben prefto poteano ha- 
ucrnc vrgente bilapio. Per ciò confortarono di co- 
mune parere fua Santità à non voler attendere in Ro- 
ma la vehuta del Re , per non efporre la niacftà Pon- 
tificia alle contingenze d’vna pcrigliofa difefa ; ma, in 
accoftaruifi quelli, rendere beji munito il Cartello fant’ 
Angelo^ e ritirarfi in luogo ficuro con certezza ,che fc 
pure v’ entraflc, non vili fermarebbe lungamente, #e 
vi lafcicrcbbc fu e genti , che le ha uc fiero ad impedire 
il farui ritorno à fua voglia. Per rìfpetto di quelli trac* 
tati così ben noti al Re , come mal accetti al Papa, 
Ipcrò fua Maefià di poter guadagnare gl’ animi di lui, 
«- c del Valentino, non ancora impegnaci in alcuna aper- 
ta odierà ; 8c eglino in fui bel primo non fe ne mo- 
firarono adatto alieni. Onde il Cardinal di S. Dioni* 
gio, entrato in ferma fpcranza, di poter ridurre gl’ in- 
tenti del Rè à buon porto, nc intraprefe in Roma ilnc- 
gotiato con l’vno, e con l’altro , & indi fe nc pallò à 
. trattare con Carlo, dal quale fù rifpcdito addietro, e 
concedutagli facoltà di dare l’vltima mano all’ ac«or- 
do, eoi promettere tutte le fodisfateioni, chcpotefTcro 
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i Borgia da lui bramale. Ma fi come è vero \ che non 
v’ c miglior amico di quelli , che fi troua haucr com- 
partito all’ altro dc'.Bcneficij , mentre pdr non perdere 
il già operato , perfide in fare del bene , Se in (offrire 
anche del male; così non fipuihncontrarc piùperucr- 
fo inimico di quegli , che ricordeuole d’ hauer offefo 
altrui grauemente ; poi che conofccndo , eh’ altri hà 
gialla ragione di portarli mal’ animo, per niunapromeffa 
s'ailìcura d’vna nconciliatione , eh’ cfcluda ogni pen- 
derò di vendetta. Ciò che in quello cafo fi vide prat- 
icato da i Borgia ; mentre confcij del modo , come lu- 
ucano trattato con Cariote delle trauerfie, che gliha- 
ueano macchinate, non fu po(fibile,chc infommavo- 
Icffcro rimettere loro (ledi à i Cuoi arbitrij, Se alla fua 
fede , con afpcttarlo in Roma , e fepararfi da quella 
Lega , nel cui potere luueano riporto tutte le fpcran- 
ze , di vedere ben predo (caccia^ d'Italia qucfto sì o- 
diato nemico. Se. abbattuto anche ne i propri j Regni, 
in guifa, da non poter di leggiere penfarc à farui ri- 
torno. Per ciò fi rifolfc il Papa di ritirarfi ad Oruieto * 
co ’l Valentino , c con £li altri Cardinali , con tutti 
ciucili altresì della fua propria Cada , e della Corte, 
linciando àGiouanni di Morton Cardinale Cantuaricn- 
fc con la foprintcndcnza del Gouerno di Roma la cura 
di accpglicrui coi douuti honori il Rè Carlo , il quale 
vi entrò indi à poco pacificamente , pigliando habita- 
tionc non nel Vaticano, come gli vcmua offerta à no- 
me del Pontefice, ma in Trafteucre* forfè per non ac- • 
codardi à villa del Cartello S. Angelo, poi chemoftra- 
ua fembiante di voler far difefa, Se egli non intende- 
ua cfpugnarlo ; come dileggierò haurebbe potuto fare 
non meno per lo valore delle fuc forze, che per la ma- 
la difpofitionc de’ Cittadini , c de’ foldati medefimi 
verfo il gouerno de i Borgia. Non hà dubbio imma- . 
ginabile , che fe allhora Carlo volca chiudere gl’ oc- 
chi a i rifpetti ,chc douca alla fua Madre Chieda, come 
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figliai quella , pocea ad onta della Lega renderli af- 
folura Padrone di Roma , di tutto lo ftato Ecclefiafti- 
co ; Se indi con egual facilità della Tofcana, ferman- 
do in Italia vn Imperio il più grande, e poderofo, che 
alcun’ altro vi hauefle tenuto infino dal tempo del Gran 
Coftantino. Ma tanto fù lontano dal mancare in vn 
punto all’ oflcruanza douuta alla Tanta fede , che mo- 
(trandofi amico ancora à chi noi ^olca per tale , c re- 
ttimi nelle mani de gl’ Ecclcfiattici Ciuitauccchia, c 
Terracina ( con rimettere la Rocca d Odia come era 
prima fotto il gouerno del Cardinale di S. Pietro in 
Vincola) c parcilìì da Roma dopo tre giorni di dimo- 
ra, marciando amichcuolmcntc alla volta di Viterbo; 
à cui in fapcrc Aleflandro, che ei s’accoftaua , argo- 
mentando da i proprij pcnfieri, che quei di lui fodero 
parimente tutti yolti all’ inganno , Se alla vendetta; ne 
fi (limando ficuro in Oruieto (poi che non hanno mai 
cuorif, per non tdfticrc quei cali , che tutto l’hanno dato 
all* amore di loro medefimi ,&alla fpcranza dellapro- 
pria conferuatione ) fc ne fuggì à Perugia con rifolu- 
tionc, fe Carlo l'hauettc feguitato , di paflarfene per 
l’Vmbria à Pcfaro ; oue l’inuitauano le inttanze di Gio- 
uanni Sforza fuo genero , c di Lucretia fua figlia ; per 
indi poi quando incalzale il pericolo, imbarcarli alla 
volta di Venetia, nelle cui fole inacccflibili lagune fti- 
maua in fine di ritrouare porto di ficurezza , e di falu- 
te ((ingoiare auuantaggio inuero di chi ha in tetta vn 
tmperio portatile che benché lafci in abbandono i 
proprij flati , va ficuro di ritrouare da per tutto il folio 
advna fourana,& inammiflìbilc grandezza.) Ma Car- 
lo, quando altri tutto timore ftudiauafi di fuggire pe- 
ricoli, che nc meno da lui erano (lati fognati, diuenu- 
to tutto ardile , meditaua d’ andar incontro à quelli, 
che altri non fi farebbero giarnai fognato , eh’ ei non 
ftudiafTe à tutto fuo potere di fuggire. Poi che piglia- 
to il camino di Siena , & indi di Pifa ; e dando con le 
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Aie lunghe dimore pieno agio alla RcpublicadiJienc- 
tia, & al Duca di Milano di apparecchiarli conno vn 
ben proucduco clTercito; ancorché per mare, e per cec- 
ia potette ridurli in Francia con ifchiuare l’oppofitio- 
ne di quelli nemici , volle cenere il dritto camino di 
Porurcmoli , per andarla ad incontrare al Taro , oue 
erano radunate le loro maggiori forze. 

AlGcurato Alcflàgdro dal viaggio tenuto da Carlo , 
che per allhora non potette venire fopra la fua perfona, 
e le fuc cofe, alcuno de i temuti difallri, fece ritorno 
da Perugia à Roma col Valentino, e con tutta la Cor- 
te r che l’hauea feguitaco , gonfij l’vno , c l'altro nella 
publica apparenza di vana gloria , per la riufeita tanto 
a feconda de’ loro penficri , la quale liaueano fonica le 
rifolutioni con cui erano proceduti j ma tormentati 
però ancora nell’ interno da punture acutiflìme di ti- 
mori, che ogni picciolo infortunio de’ loro Collegati, 
& vno de' folitifauori della fortun#di Carlo, baftaflc 
à rimetterli in maggiori pericoli anguille che mai. 
Mi quando indi a poco vdirono, cioè nel principio di 
Luglio , che col diuario di vn fol giorno quindi fotte 
fiata rotta à Rapalle l’Armata Franccfc , con le forze 
della quale i Cardinali della Rouere ,c Frego fo, e mol- 
ti nobili Fuorufciti erano pattati a tentare l’acquitto 
per lo medcfimo Re Carlo della Liguria : & indi il 
Rè Ferdinando richiamato da quella incoflanza de’ 
Napolitani, che nel breue fpatio di fette anni 1» fè prò- 
uare il Dominio di alberanti Rè, fotte tornato felice- 
mente al pottettb di Napoli : e che di più i Collegati 
hauettcro riportato vittoria dalla Battaglia del Taro, 
giuda il vanto , eh’ eglino da per tutto ne fpargeuanoj 
ancorché in effetto dal lor canto fi fodero perduti tre 
mila de i più vatorofi foldati , non efienaone mancaci 
à Francefì che dugento ; haueflero eglino lafciato in 
abbandono il Campo , col ritirarli di là dal fiume , & 
in tutto libero al Rè Carlo quel pattò , per cui erafi 
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combattuto; entrarono per ciò i fu detti Borgia intan- 
to fallo, che alle fuggellioni de’ medefimi Collegati lì 
ridulTc Alcflandro à mandare pcrvno de’ Tuoi Mazzie- 
ri vn monitorio al Rè Carlo , il quale per (occorrere 
Nouara crasi fermato in Turino , come in Città refa 
amica dalla partialidìma aderenza diMadamadi Sauoia 
tutrice del giouanetto Duca ; facendoli precetto in 
vigore delia fomma autrorirà Pontificia , che nel ter- 
mine di dicci giorni vfeifle col proprio cflerciro da i 
confini dell’ Italia, e/ra vn fomigliantc fpatio di cem- 
pp richiamafic le fue gemi dal Regno di Napoli, altri- 
mente , che fotto le pene dell’ Ecclcfiaflichc ccnfurc 
douclTe comparire pcrfonalmente alianti di lui in Ro- 
ma. Al quale monitorio vien fentto , che ’1 Rè rifpon- 
dcfle,comc non intendeua, perche fua Sancitagli im- 
ponete il partirfi d'Italia , mentre poco dianzi , chie- 
dendo àfuoi Collegati pacificamente il palio, per far 
ritorno in Francia , glie l’haueano collantemente ne* 
gato, e contradetto ( ben che in vano ) con tutto Io 
sforzo del loro potere ; Ne tampoco , perche doueflc 
richiamare dal Regno di Napoli quelle genti , che vi 
erano pallate col fuo aflenfo , e con la di lui benédi- 
tionc ; Che quanto poi al fuo andare pcrfonalmente à 
Roma,fimarauigliaua non poco de i voleri di fua San- 
tità , poi che hauendo egli procurato con ogni più vf- 
ficiofa iftanza nell* occauonc del fuo vlcimo paflaggio, 
che fi contcntaffc attenderlo iui , per fcntirlo , c ricc- 
ucrè da lui in perfona gli oflcquij confaceuoli alla fua 
diuotionc, non hauca ciò voluto concederli ; ma che 
nientedimeno, aflìcurata che egli s’ hauclTc la ftrada 
dall’ offefe de’ fuoi nemici , come ftaua procurando, 
era pronti Rimo ad vbbidirla ; che ben fi Ja fupplicaua, 
per non farli poi prendere in damo quella incomodo , 
à volcruclo fenza fallo afpetcarQ. Ma Fecce fluì o difi- 
jdcrio di Carlo , c della maggior parte de’ fuoi , di far 
ritorno in Francia, accompagnato da qualche llrettcz. 
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za, in che erano ridotte le cofe di Nouara, (ancorché 
già l’arriuo di venti mila Suizzeri portaflc opportuno 
prouedimento à quello, & à maggiori bifogni) efopra 
tutto il fomento continuo, chefomminillrauano i con- 
figli molto auttoreuoli appreflo la Maedà fua del Prin- 
cipe di Oranges, (della cui fincerità fece» non pochi 
finidro giuditio in quella occorrenza, fudurando, che 
per predare opra grata all’ Imperatore, da cui profef- 
faua obligatiflìma dipendenza , configlialfe ciò , che più 
era di profitto al Duca di Milanp , che d’honore, c di 
fcruitio al medefuno Re ) fu cagione , che pur troppo 
predo, c puntualmente egli vbbidille à gl’ ordini del 
Papa, & al dilìderio de’ Collegati, con concludere vna 
precipitofa, c mal ficuraPace con Lodouico,col cede- 
re il polle do di Nouara , e quel che più importa , col 
fare vna intempediua partenza alla volta di Parigi , per 
cui,&: abbandonauanfi affatto le cofe di Lombardia, e 
riduccanli quelle del Regno in poca fperanza di ricc- 
uer gagliardi, 8c opportuni foccorfi. Per la fortuna di 
quelli accidenti , eh' erano dati certo più propitij di 
quello , che il Valentino hauede giamai faputo figu- 
rai, gli paruc di ederfi leuato d’auanti vn’odacolo, 
il quale attrauerfandofi al corfo delle fuepiù vadcam- 
bitionijgli hauede fatti con fumare tre annidellcgran- 
dezze paterne , in vna infingardaggine totalmente ri- 
pugnante a i difegni,& inclinationi , che nutriua nell’ 
animo ; onde quafi non capiua in fc medefimo per lo 
gonfiamento, che in lui cagionaua quello li fortunato 
fuccedo. Per cagion dell’ ideilo crai! parimente folle- 
uaro , & intumidito Alcflandro ; ben che le intentio- 
ni dell’ vno , c dell’ altro , come linee leuatc dal cen- 
tro del giudo , c del conueneuole , tendelfero à fini dia- 
metralmentft oppodi. Godcua Aleltandro , che pure 
vna volta gli folle perpielfo giuda i fuoi difidcrij didat 
bando dal cuore coltimore ad ogni humano rifpctto, t 
ad effetto di potere inalzate à fuo talento ( cioè per 
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Aradc non dirette ) il Duca di Gandia ad honori , e 
flati cosi rileuanci , che flabiliflcro ideila Cala vna co- 
fpicua grandezza Rallcgrauafi il Valentino d’eflcr lì* 
nalmcntc giunto à quella libertà , che bramaua , ad 
effetto di abbattere il medcfimo Duca di Gandia , il 

3 ualc douca andargli auanti nelle temporali gran- 
ezze , per tirarle poi tutte fecondo i tuoi valli di- 
legni à proprio ingrandimento. Ne quelli , no quegli 
rcllò di procedere con rifolutezza ad confcguimcnto 
de’ Tuoi perucrfiflimi fini, perche eglino pottafl'cro fic- 
co vna ncccllità di metter mano ad mgiuftitie , à vio- 
lenze , & c ad ogni forte d’iniquità : anzi in tanto gl’ 
intenti del Valentin^ renderono finalmente dclufi quel- 
li del Papa , in quanto il mezzo per confieguirli fu la 
maggiore ficeleutezza , che potclTc venire da vn’ ani- 
mo inhumano.^ 


Era Giouanni Duca di Gandia dotato dallggparura 
di aliai piaccuole afipccto, e fioaui coltomi; ctoltaqual- 
chc rilafTationc nelle cole di Venere, la quale in quel 
ficcolo dilfolutiflìmo era ftiinata vn male cosi comune, • 
che non fie ne facea alcun calo ; ne gl’ anni fino all- 
.hora traficorli della grandezza del padre, e dell’ auto- 
rità fiua propria, erafi moftrato cosi moderato negl’ af- 
fetti, &auucneuole nel trattare, che veniua altrctanto 
amato da tutta la Corte, quanto rendeuafi temuto, Se 
odiato il Valentino. E ’l Papa medefitmo, fic bene per 
la gagliardezza dello limito, per la capacità del nego- 
rio, per gl' artifici) dell’ ingegno , c (opra tutto per l’at- 
titudine ali’ cfleguimenco d’ogni male.hauea quelli in 
alTai maggior ftima,c confidenza; nientedimeno ficm- 
braua, che vna certa tenerezza di padre inclinalTe più 
all’ a(fetta||c parcialità verfio 1' altro : il quale, hauen- 
do fiortito oltre di ciò il primo luogo nella naficica ,cra 
da lui debitamente antepofto per l'ingrandimento del- 
la Cala alle ricchezze e dignità fccolari-, le quali (co- 
me s’.è accennato di fopra) veniuano in que’ tempi mol- 
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to più ambite da i Parenti de’ Pontefici, che gli honori 
Ecclefiaftici. E' però degna d’ofTcruationc in quello 
particolare la profonda fagacità del Cardinal Valenti- 
no, il quale ancorché fermamente fi forte porto in cuo- 
re di volere à grandezza propria non folo quanto di 
più rileuante poterti: compartire la potenza d’vn Papa; 
ma quello di più, che fapefTc produrre l'indurtria , il 
valore, e la fortuna propria $ non diede però già mai 
vn mimmo inditio, òdi emulatone à gli auanzamemi 
del fratello, ò di diflentimcnto da i voleri del Padre; 
anzi quali non hauefle altro animo, altro difegno, al- 
tro affetto che ’1 loro, procede mai fempre concorde- 
mente vnito nelle deltberationi , e nell’ opre , che fi 
giudicauano più cfpcdienti à i loro medefimi fini : fil- 
mando, che conucnirte il lafciarequicumente aggran- 
dire la Cafa ; anzi il concorrere consulto lo fpirito 
(benché in perfona d’altri) all' crtaltatione di quella ; 
mentre à fuo conto bene aggrandita, e proucduta,ch’ 
ella fofle di flati , d’honori,e di ricchezze, vn fol col- 
po, vn boccon folo baftauaàlcuamc il fratello, e met- 
terne lui al*pofleflo. 

Hora, giudicando il Papa, che l'hauerc nel Colle- . 
gio de’ Cardinali l’aderenza d’vna fattione, i cui voti 
approuaflero fenza ecccttionc quanto egli proponcrtcà 
prò della fua Cafa, ancorché in pregiuditio della Chic- 
fa ; fofle vn gettare le fondamenta alle valle machine, 
che già hauca in certa : nel principio dell’ anno 1496. 
che era il quarto del fuo Pontificato, promolle al Car- 
dinalato quattro Prelati non meno confidenti Tuoi, che 
partiali del Duca di Gandia : e furono il Vcfcouo di 
Segouia Maggiorduomo del Palazzo Aportolico : il 
Vcfcouo di Giorgento Cartellano del C^^llo Sant’ 
AngeloiilVefcouodiPcrugiaDatariojeGiouanm Bor- - 
già Proronotario Aportolico, pronipote di fua Santità, 
e tanto llretto per congiuntionc di fanguc , e d’affetto 
al detto Duca di Gandia* che quell’ ìrtcrto rifpetto, il 

quale 
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quale Io portò alla Porpora , & ad vna auttorità rilc» 
uante appreso Aia Santità , mentre vide il medelìmo 
Duca, morto quegli , fcruì indi à poco apprefTo il Va- 
lentino, à fargli tenere miferamente compagnia , per 
mezzo d’vna beuanda mortifera, fattagli dare in Vrbi- 
no, come ben nota il Giouio nella vita del gran Ca- 
pitano, e da me diradi diffufamcntc al fuo luogo. Alla 
qualpromotione (ch'era la prima fatta di creature pro- 
prie, dopo che ’l detto Valentino hauea confcguito il 
Cardinalato, c la Reggenza) quali che ella folle ordi- 
nata à foli Tuoi guAi, Se intcredi , concorfe egli tanto 
di buona voglia, e con oftentatione così poco fin’ all- 
hora vfuata, della parte , che profedaua rcncrui , che 
fatti chiamare auanti del Gonciftoro i tre primi Pre- 
lati ( poi che il Borgia ritrouauafi à Napoli , inuiato dal 
Papa al Rè Ferdinando) ne diede loro tutto giuliuo, 
& affettuofo la nouella,e fece, che li tratreneirero nel- 
le proprie ftanze : ExpcCfantes btatam Jpem , come dice 
in quello propofito il Macftro delle Cerimonie ne’ fuci 
Diarij. 

* In luogo poi del Datario creato Cardinale , per ha- 
uerc Alcffimdro vn Miniftro adeguato al penderò di 
fare denari per l’arricchimento del Duca ( conco rren- 
doui affai prontamente il Valentino) prouidc della Da- 
taria Gio. Battilla Ferraro Modencfc Vcfcouo della 
Patria ; quelsìfamofo fimoniaco , che con le fue in- 
degne venalità , attribuite à chi n’ era la prima origi- 
ne , diede potilfima' cagione alla publicatione di quel 
Dittico: 

» V tn di t Altxandtr claues , Altana , Chnjlum: ' 

Vendtre ture potcjl , emerat tilt priìs. 

£ che dato poi dal medefimo Valentino meriteuolmen- 
te alla morte, con fvfirato iftrumento del veleno, 
quando era già diuenuto fpogtia per altri di quelle 
ricchezze , che non hauea faputo vfare per fc medefi- 
xno', ne tampoco effendo Cardinale -, hebbe forfè non 
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meno vedi , ,e fatire al proprio cumulo , che haueflo 
prima riceuuci doni nel mal’ amminiftratovfficioj del- 
la cui gran copia voglio inferire qui folamence quello 
xliftico , che fa al propolico noftro. 

Janus in hoc Bapttjha Ucci Ferranti! vrna. 

Terra habutt corpus ,bos bona , Styx animam. 

Mi perche fembraua troppo fcarfa, e riftretea quella, 
& ogn altra Urada , chetino allhora lì era tenuta, pec 
giungere al bramaco cumulo de' Tcfori , ne aprì Alef- 
fandro delle nuouc , & ottanta particolarmente in va 
Collegio di fcrittori di Breui ; intorno i cui è Cerco da 
olTcruarli ciò, che dice il più volte mcntionato Cardi- 
nale Egidio. Nouum Collegtum excogitauit fmytorum Bre- 
utur» numero So. ne iù qutbut fuccefferat tngenio inferior 
videretur , ehm ad alia obeunda munta , tum ad pecuniam 
compar ondami venalta enim omnia, drc. 

Ma certo chi cosi ben vigilaua inlludiare inuentio» 
ni da raccorre denari dalle perfonc priuatc , per arric- 
chirne il Duca, punto non dormiua in cercar pretesi 
da fpogliarc i più ricchi Feudararij della Chiefa ( c di 
prima mira i Baroni Romani) dt loro Ilari per inueltir- 
ne il mcdcfimo. Era il genio di AlelTandro , come in 
ogni fuo affetto peruerfo , vniuerfalmcnte oppolto alla 
natione Italiana, di che fra i traiti, e dctelbbili argo- 
menti , che con miferabile danno di lei ne fc fcriuere 
apprettò per mano del Valentino col fangue di tante 
funefte Battaglie , di tante Città mandate à fil di fpa- 
da, c di tanti Principi à tradimento vccifi, non fù po- 
co chiaro , come che non imbrattato di fangue quello 
delle creationi da lui fatte de' Cardinali ; mentre di 
36. perfonc , che nel fuo Pontificato promoffe alla fa- 
cra Porpora, zi. ne cauò dal folo Regno di Spagna, c 
dcllii4. che elefTe dall’ altre Regioni della Crilliani- 
ta,ne toccò la minor" patte all’ Italia, e quella prodot- 
ta più dalla neccfluà,ò da qualche rileuante intereffe, 
che da alcuna buona inclinationc , che a i di lei auuan- 
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taggi lo fpingcfle. Mà fra tutti quelli, che erano nati, 
e nutriti nel grembo della medclìma Italia, teneano lìn- 
golar luogo nelle fue auucrfioni i Romani, de i quali 
profeflaua d'hauere in abborrimento gl’ huomini pri- 
uati, come coloro, li quali à fuo detto erano in eccef- 
fo oilequiofi fino al termine dell’ambito honore, e be- 
neficio, ma torto cambiati all’ oppofto in hauer quello 
confeguito 5 ne celaua di tenere vna contrarietà d’ani- 
mo perniciofiffima verfo i Baroni delle più principali 
Cafate sedendo folito chiamarli i ceppi de' fonimi Pon- 
tefici, e di dire, che fin à canto, eh’ eglino nonvenif- 
fero deporti dalla loro potenza à fegno di non poter 
far fattione , ne tirarfi appreflo il feguito de gl’ altri, 
terrebbero di continuo riftretta come in vn aflcdio , e 
Roma, c l'auttorità Pontificia , mentre porte in mezzo 
alla potenza de’ Guelfi , e Gibellini , ne la Città viurcb- 
be giamai ficura di non rertar aggrauata dalla faccio- 
ne, che prcnaleflc, ne il Pontefice potrebbe eflercitare 
afTolucamente la Tua padronanza fenza pericolo, che 
qualche violenza, ò dell’ vna , ò dell* alcra gli ne to- 
glierti: l’vfo per Tempre. E perche i fentimcnci , e gli 
odij diqueft’huomo non moriuanoneghittofi nel cuo- 
re , non cosi prcfto ei fi vide afeefo sù la Tedia del Pon- 
tificato , che incominoiò à muoucre le machine delle 
perfccutioniper atterrare le più eleuatcCafe dei detti 
Baroni Romani. La prima fù portata contra gl’ Orfini 
fiacco il precerto già accennato della compra fatta da Vir- 
ginio, dell’ Anguillara , di Ccruccri , e d’ alcun’ altre 
Gaftclla di FrancefcheccoCibò: mà andò in vano, per- 
che la fcefa dell’ armi Francefi, facendo temere adA- 
Icfiandro i propri) danni , Tobligò à deporre per all- 
hora i penfieri di farne altrui. La feconda fù voltata 
verfo de’ Colonncfi , quando per la forprcjfa da loro 
fatta della Rocca d’Ortia , procedette contra di Pro- 
fpero, di Fabritio, e de' loro aderenti, con dichiararli 
priuagi de’ loco fiati , con fpianarcà terra le loro Cafe, 
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con farli ricener prigioni , c con tentare per mezze» 
dell’ armi l’vltima lor rouina ; mi tutto in damo .men- 
tre i progredì del Rè Carlo , a i cui foldi quelli mili- 
tauano, refe al Papa difidcrabile 1’accomodamcnto , e 
con lui , c con tutti quelli del fuo feguito. Ma perche 
L’occorrcnza di quelli accidenti, eden do fidamente fta- 
ca ballcuolc ad impedire gli effetti, non hauea potuto 
cambiare la pcruerfità di quei voleri , che n’erano la 
cagione; non cosi prefto fi vidde libero dal freno, col 
quale tencano violentati i fuoi gemj l’armi Francefì, 
che ritornato alla perfidia de i primi pcnlìeri , venne di 
bel nuouo à cercare i precedi da opprimere le cafe de 
i medcfimi Baroni , &C indi poi degl' altri Feudatarij 
per efiàltare la propria ; c quello , che prima fe gli of- 
ferfe , fù per dar colore alla perfccutionc degl’ Or* 
fini. 

Doppo la publicatione della Lega, il ritorno del Re 
Ferdinando in Napoli, e del Rè Carlo in Francia, cf- 
fendofi Profpcro , e Fabritio Colonna dichiarati del 
partito Aragonefe , Virginio con tutti - gl’ altri della 
Cafa Orfina à gl’ inuiti del detto Rè Carlo, & à gli 
{limoli di Camillo Vitelli fuo partialiffimo amico, che 
à quello fine era (laco inuiàto da fua Maefià in. Italia 
col Signore di Gemei, fi conduffc al foldo di Francia 
con fei cento huomini d’armejcoi quali indi à poco, e 
con le genti de i Vitelli fi portò per lo fiato della Chic- 
fa in Abruzzo , non oftante i diuicti del fommo Pon- 
tefice , il quale già col configlio , c con. 1 armi fauoriua 
apertamente la caufa di Ferdinando , nc potea foffrirc 
che altri , ben che con giudi titoli prenderte à difen- 
dere la contraria. Non procedette però allhora fua 
Santità ad alcuno aperto rifentimento contra di loro , 
perche feq^braua che le cofc de’ Francefì nel Regno 
andaficro ripigliando.tanto vigore , che poteffiero ben 
predo riforgere all’ intiera opprclfionc de’ loro nemi- 
ci ;mà nc riferirò la vendetta à quel tempo che glie no 
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•porge fle opportuna la congiuntura , come pur troppo 
preito, e giuda il difiderio gliene venne porca. 

Per gli poderali aiuti fpediti per terra da’ Signori 
Ycnctiani lotto la condotta del MatchefediMantoua, 
oltre l’armata che haueano inuiata per mare , e l’alcrc 
genti , che veniuano mantenute à foldo comune de’ 
Collegati in fauor di Ferdinando , c ( quel , che più 
importò ) per gli cardi, e rifpetto a i Infogni fcarftilìmi 
foccorG di genti , e di denari mandaci di Francia, per 
colpa non ben G sa di chi, dando volta per allhorancl 
mcdeGmo Regno la fortuna Francefc , il Signore di 
MompenGcri con gli OrGni , Vitelli , c quelle poche 
genti, che erano auanzatc à mille inforcumj in Puglia, 
attediato Gnalmcnte in Atella da Ferdinando, dal Mar- 
chcfe di Mantoua, daConfaluo Fernando, c dalla più 
fcclta parte delle genti, che feguiuano il partito Ara- 
gonefe ; dopo haucr fodisfatto al proprio debito con 
vna valorofa difefa,e perduta ogni fpcranza d’ oppor- 
tuno foccorfojfù coftretto ad arrendcrfià patti di buo- 
na guerra, li quali vennero fermati con giuramenti, e 
con ortaggi de i primi dell’ vna , &: altra parte , c tra 
quelli del fegato del Papa. AlGcurata fua Santità di 
quello fuccelfo, tanto fecondo à Tuoi difegni,e chele 
fomminirtraua appunto quella congiuntura auuantag- 
giofa, chcrtaua attendendo, pofe in aperto i titoli dalie 
mendicati per isfogarc ilfuoroal talento contro la vita, 
e gli (lati de’ Signori OrGni 5 poi che ertendo fra più 
importanti capitoli dell’ accordo , che fatta da Mom- 
pcnGeri la confcgna delle piazze , le quali rimancano 
in poccftà de lui, gli fofle lecito il far ritorno in Fran- 
cia con tutte lefue genti, (facoltà, che fù quaG in tut- 
to refa vana dalla morte del medeGmo, c della più bo- 
rita nobiltà cagionata inPozzuolo da difagì forfè pro- 
curati ) e che Gngolarmcnte forte libero il parcirG dal 
Regno con le proprie foldatefchc à gli OrGni , &;à 
Paiolo Vitelli i poi che Camillo vi hauca lafciata hono- 
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ramcntc la vita , esercitando in vna fattionc Fvffitio 
di prode Capitano : il Papa ben auuifandofi , che quan- 
to la libertà di quelli porca metter freno alle fue vo- 
glie , tanto la loro ritentionc era per ageuolarne l’ef- 
fceuimento, fotto il pretefto, eh' eglino foflero rei di 
leia Maeftà Pontifìcia , e ribelli della fede Aportoli- 
ca, fece effìcaciflìme iflanze, fparfe ancora di qualche 
motiuo di timore, à Ferdinando, che voleffe à fuarc- 
quifitione ritener prigioni , come tali', Virginio , e gli 
altri Baroni della Cala Orfina ; procurando, che nell* 
ifteflò tempo il Cardinal Borgia fuo Legato àlatere ap- 
prodo il medefimo Ferdinando , interponete gagliardi., 
vfficij à nome di lui , acciò che gli forte dato in mano 
Paolo Vitelli. Quelli, il quale hauea raccomandata la. 
fua faluezza alla fede del Marchefe di Mantoua, non 
fù tradito ; ma ( riferuato dal fatto ad altro mifera1>ilc 
infortunio) non oftanti le minaccie , e le infidie di A- 
klfandro,c del Valentino, venne pur infine condotto 
a faluamento in Mantoua dal medefimo Marchefe ; il 
quale (come nota il Giouio ) anzi che dare vn huomo 
di Angolare valore à quella fanguinofa razza di Bar- 
bari , che lo facclfero morire , volc fprezzante , tirarli, 
fopra gl’ implacabili fdegni del loro furore. Noncosl 
Ferdinando , il quale per compiacere al Ihpa , fenza. 
alcun riguardo all’ honore , alla fede, Se al giuramen- 
to, fc prima ritener prigioni in Cartello dell’ Vuouo 
Virginio, e Paolo Orfini, Se indi à poco oprò , che fof- 
fero parimente carcerati Gio. Giordano figliuolo del 
medefimo Virginio, e Bartolomeo d’Aluiano fuo ftret- 
tilfimo parente, dopo eflcr Hate fualigiatc nell’ Abruz- 
zo le genti loro c d’armi e di caualli per ordine dell’ 
iftelTo Papa da Guido Vbaldo Duca di Vrbino Luogo- 
tenente generale della Chiefa , e foldato comune del- 
la Lega. Ma non gode però lungamente quello Rè i 
frutti della vittoria , e delle fodisfattioni, con le quali 
crafi indotto ad atfccondare indebitamente gl’ iniqui 
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intenti de i Borgia : mentre dalle fatiche di Marte da- 
toli fmoderatamente con la nuoua moglie a i piaceri 
di Venere , fu ’1 principio di Ottobre perde per vna 
diflenteria la vita , quali nel colmo delle fue fortune. 
11 quale intempeftiuo accidente, benché da altri Ino- 
rici venga attribuito à fommafua infelicità, e feiagura, 
io però crederci , che porcile afcriuetfcgli à grandiffi- 
ma forte , mentre hebbe gratia dal Cielo , fe non di 
viuere lungamente, di morire almeno in quella gran- 
dezza, nella quale era nato ; lanciando per mancanza 
di figliuoli à Federigo fuo Zio col Regno l’infelicità 
di hauerne prouata la Signoria , e poi morire in Fran- 
cia da huomo priuato ; come mi occorrerà di raccon- 
tare appreflo. • 

In tanto , chiamato dal Papa , fi trasferì da Ciuita- 
uecchia à Roma il Duca di Gandia , che per l’occor- 
renze della guerra di Napoli erafx trattenuto fuorahor 
in vn luogo, hor nell’ altro della Campagna di Roma; 
e vi entrò con nobiliflima pompa , incontrato da tut- 
ti gl’ ordini della Corte, e dall’ iflcfTo Cardinal Valen- 
tino fuo fratello, il quale lo riceuette à Porta Porte fe, 
e l’accompagnò fino à baciare i piedi à fua Santità. Vi 
arriuò indi à pochi giorni , per ordine dell’ iflefTa , il 
Duca di Vrbino,riceuutoanch’ egli coi douuti hono- 
ri , & alloggiato nel Vaticano ; oue dopò tre giorni 
dal fuo arriuo fi tenne prima vn Conciftoro fegreto, in 
cui venne dichiarato co ’i voto de’ Cardinali , che Vir- 
ginio Orlino , e gl’ altri della fua Cafa , come rei di 
lefa Maeflà , per haucr offefo lo flato della Chiefa, 
militato contra i diuieti , e contro l’armi di quella, 
folTero decaduti dal poflefTo de’ loro flati , & incorfi 
nelle pene {Intuite à ribelli ; e per ciò di confenfo de’ 
Cardinali medefìrai fu parimente rifoluto,chc fi man- 
daflero genti armate all' efpugnatione delle loro terre, 
dcuolute, come fupponéafi,alla S. fede; venendo de- 
putato Legato àlatere dell' efferato, che douea fcruirc 
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à tal vopo il Cardinal Lunate , come quegli , che pei 
gli rifpccti fopra accennati , era giudicato proportio- 
natiflìmo alla buona condotta di quella imprefa. Et im- 
mediatamente dopo il Conciftoro veditofi il Papa gli 
habiti Pontificali , calò con tutto il facro Collegio in 
S. Pietro, per fare, come fece fadoflflìmaraentc lafo- 
lenne cerimonia di porgere le infegne del Generalato 
della S. Chiefa al Duca di Gandia : il quale portatofi 
à quella funtionecon tutta la magnificenza, e bizarria 
poflìbilc ; Se efpeditofi da ciò, che douea farli in Chic- 
fa, dopo hauere accompagnata fua Santità- per tutto il 
Portico, venendo liccntiato da quella con gli altri ca- 
pi di guerra , montò con efiì loro à cauallo r Se efl'cn- 
ao pigliato in mezzo dal Duca di Vrbino, c da Fabri- 
tio Colonna , preceduto da tre Condottieri ,- li quali 
portauano (piegati gli dendardi della Chiefà, del Papa* 
e di lui, Se intorniato da vna moltitudine così di pag- 
gi, come di ftafHeri vedici à ricche liuree,caualcò in- 
corno alla Piazza ticcuendo l’omaggio all’ vfo milita- 
re, e con quelloil faluto delle Trombe, de’ Mofchettii 
e delle voci d’applaufo di numerofiflìma foldatefca, 
di cui tutta la detta Piazza fi trouaua ripiena. Se ’l Car- 
dinal Valentino hauefl'e hauuto vn cuore da fratello, 
come l'hauea da nemico vetfo il Duca, quella fola pom- 
pa fupcrbiifima inuero per tutte le fue circodanze , c 
pienamente adeguata à gl’ humori del fuo genio, ba- 
ftaua à leuarglielo affatto , poi che inuero gli fchiantò 
il cuore dal petto , lafciandoui in vece di quello vna 
padionc inuidiofa degl’ honori Marciali del fratello, 
c così rifoluta di godergli ben predo in perfona pro- 
pria, che quafi queda folfe data pruoua-, indi à breue' 
tempo, leuacofi d’auanti il Duca, volle rtceuere nella 
propria forma, con Tideffa Pompa i Carichi, e gl’ ho- 
nori medefimi. 

Il giorno vigefimo fettimo di Ottobre dell’ anno 1496. 
(e non al principio del 14P7. come fcriue ilGuicciar- 

dino) 
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iino ) vfcirono di Roma il Cardinale Legato, il Duca 
diGandia, e gl’ altri Condottieri con tutte le loro gen- 
ti , armi , e prouilìoni da guerra verfo le terre degl’ 
Orfini, delle quali nello (patio di va mele acquiftaro- 
no alla Chicfa, Galera, Badano, Sutri,Campagnano, 
Formello, Scrofano, Cefano, Viano, Bieda,e llfola, 
nell' eljpugnationc di cui ritrouarono poca,ò niunare- 
lìftenza, auenga che i detti Orfini, come inferiori all* 
bora di forze , vedendo di non potere contendere del 
pari-, (limarono più fano configlio, il ridurre le lorodi- 
refe in tre luoghi più forti , c di maggiore importanza, 
che erano fopra il Lago di Bracciano ; cioè nell* An- 
guillara, in Triuignano ,e fopra tutti in Bracciano me- 
aefimo , il quale per la fortezza del fito, e della Roc- 
ca, era atto àrefiltere all’ Attedio , &à gl' aflalti per 
qualche tempo. In quell’ improuila guerra fi refe fc- 
gnalata la virtù di vn huomo, , c d’vna donna della Cafa 
Orfina. L’vnofù Bartolomeo d’Aluiano, il quale poco 
prima che Ferdinando mori (Te , fuggirofi induftriofa- 
mente dalle fuc carceri , e ridottoli in Bracciano, in 
quell’ cftremo bifogno, per faluare col proprio valore 
la fua Cafa da così fiera borafea , vlo tanta celerità nel 
ridurre irifieme vn buon numero de i vecchi foldatidt 
Virginio, e de i nuoui feelti da’ proprij fudditi 5 fù così 
prouido nel munire, & accrcfcere nuoue fortificationi 
alle Piazze ; così forte , e collante nel refiftcrc à gl’ af- 
fala de’ nemici } così coraggiofo , e fortunato nel for- 
tire à danni loro, che non fi farebbe potuto difidcrare 
d’auuantaggio da molti Capitani di confumatà cfpc- 
rienza, non che da vn folo, e giouanc, come era que- 
lli. L’altra fù Bartolomea Orfina forella di Virginio , 
donna di fpirici grandi, e d’animo virile j che non me- 
no prudente , che affettionara alla Cafa , & altreranto 
intrepida, quanto gencrofa, non pretermette diligen- 
za , non ritenne fe medefima dal portarli in perdona 
douc la chiamaua il bifogno , ò di radunare , ò d’in- 
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calorirc i foldati alla difcfa ; ne fparagnò le proprie 
ricchezze, per prouedere con quelle alla penuria, che 
fi prouaua di denari j dando à quell* vopo tutti gli 
Tuoi ori , c le gioie ; e difpcnfando fino i propri; habiti 
più fontuofi,c nuttiali, per far faioni à poucri foldati. 
Tanto valfe la virtù di quelli , che fe bene s’arrcfe fi- 
nalmente l'Anguillara , c Tralignano , che dalla cru- 
deltà degl’ aifalitori fù melTo à ferro , à Tacco , à fuo- 
co, fi mantenne pelò con tanta franchezza Bracciano, 
che non contenti i difenfori di render vani gli altrui 
attentati dentro le mura, fecero dannofe forme fopra 
l’inimico ; in vna delle quali fra falere dall’ Aluiano 
vennero rotti , c podi in fuga 400. caualli , che lòtto 
la condotta di T roilo Saucllo ( il quale però fin che gli 
fu lecito combattette coraggiofamente ) conuogliaua- 
no vn nauilio da metter nel Lago à danno de gì' alfc- 
diati ; &: in vn’ altra , eflendo peruenuto fin predo la 
Croce di Monte Mario , Òc incontratofi nel Cardinal 
Valentino, che con molti de Tuoi era colà pafiato a i 
diporti della caccia, gli* diede tal caccia, che fe la ve- 
locità del cauallo non lo fuluaua,faceua f Aiutano vna 
preda, che ricompenfaua d’auuantaggio tutte quelle, 
che fin* allhora hauea fatto il Duca di Gandia.'Co- 
nofeendo pertanto il Papa, che facea di medicre con 
l’accrcfcimcnto delle forze fuperarc la refidenza de’ 
nemici, mandò à campo , oltre molt' altra foldatefca, 
ottocento Suizzeri , affaldati nuouaniente di quelli, 
che haucano feruito nelle guerre di Napoli -, &c ordi- 
nò, che da per tuttofi facelTero nuouc leuace di (olda- 
ti. Màquanto s’aumentauano negl' Ecclefiadici gl’ ap- 
parecchi per le offele, tanto crefceua negl’ Orfini ileo- 
raggio per codantemente difenderli ; venendo quedo 
fomentato dalle vicine fperanze d’efier ben predo pro-j 
ueduti di così gagliardi foccorfi,chc non tanto dentro 
le mura , quanto in campagna aperta haurebbero potuto 
con gl’ Auuerfarij far pruoua di valore ,c dì fortuna. 
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In cffcre auuifato il Rè Carlo de i procedimenti del 
Pontefice contro gl’ Orimi , e del precedo tanto prc- 

S iudiciale à i di lui feruigi , con che veniuano coloriti 
a lui i difegni d’ingrandire lafua Cala, mandò incon- 
tanente in Italia Carlo Orfini figliuolo naturale di Vir- 
ginio , c Vitcllozzo Vitelli con alcune pochcgenti , ma 
con grolTe fomme di denari da aflbldarnc dell’ alerete 
portarli con le forze di quelle al foccorfo de i Tuoi. E 
fu la loro venuta tanto fauorira dalla fortuna, che non 
folo vn vento fecondo portò inpochillìmi giorni i va- 
fcclli, fopra li quali nauigauano , e che conduceano 
foccorfo per Liuorno, e per Gaeta ; ma il vento mc- 
delimo , violentando ad allargarli in mare l’armata di 
Ccfare (il quale non canto come Itnperadore , quanto 
come Capitano de’ Collegati, & Angolarmente del Du- 
ca di Milano , che l'hauea chiamato per fuoi priuati fini 
in Italia, trouauali all’ hora all' oppugnatone del det- 
to Liuorno )porfe comodità, che fenza alcun contrailo 
pigliaflero porto, e delTero in terra. Carlo, e Vitelloz- 
zo portatili fenza dimora fu quel di Perugia, c di Cit- 
tà di Caftello, formarono in pochi giorni vn cosi pie- 
no corpo di efferato, da potere fenza alcuna tema pro- 
cedere all* attacco de' nemici , & al foccorfo de i loro: 
Poiché non folamence concorfero a i propri) foldimol- 
tillimi vecchi foldati del loro feguito , ma riccucrono 
grolfi aiuti di Genti da i Baglioni , da Giouanni della 
JRouerc Prefetto di Roma, e da moki altri Signori che 
fi fentiuano obligati à foccorrerli in quell' vrgentc bi- 
fogno, non folo per le proprie aderenze alla parte de* 
Guelfi ; ma perche conofccano, che la caufa come era 
priuata per l’ingrandimento de i Borgia , così era co- 
mune à tutti quelli , che haueano di che eiTcr fpoglia- 
ti. Ciò, che in quello calò non vollero, ò non potero- 
no mollrar d’intendere i Signori Colonnefi, e Sauclli: 
mentre fatti di nemici amicilfimi de Metti Borgia, così 
i Laici, come gli Ecclefiallici (li quali in quelli giorni 
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haueano ripatriato )-concorfcro con tutto Io fpiriro à 
loro fauore,quafi non confidcraffcro j^come altri dille 
in fimil proposto) che quei medcfinu Borgia, li quali 
andauano à pranzo alle terre de gl’ OrGni,volcanocf- 
fcre à cena ne gli Ilari loro ; come poi fperimcntarono 
alla pruoua, ( le bene indi à qualche tempo ) fo:to la 
condotta del Valentino, la quale fi fc fentire altreran- 
to più violente, quanco più fagace di queiladelDuca 
di Gandia. Hora,come quelli tu refo certo* che l’Or- 
fini , c ’1 Vitelli gli veniuano incontro con più di tre 
mila fanti , e proportionato numero , così di caualli 
leggieri , come d’huomini d’arme , effendofi. nel fuo 
conlìglio giudicato pericolofo l’afpcttarli fbtto Brac- 
ciano , per dubbio d’effere tolti in mezzo da i nemici 
di fuora, e di dentro, lcuò il campo dall’ alTedio, per 
marciare con quello alla volcadi calgli veniua incon- 
tro. Carlo, e Vitellozzo hauendo alloggiato la notte, 
e rinfrefeate le loro genti à Soriano, terra de gl’ Orfi- 
ni (doue ritrouauanfi ricourati dall’ ire del Papa , Ba- 
dila CardinaleOrlino, e Giulio fuo fratello, già cosi par- 
lali, & indiuidui amici di fua Santità) intefa la rifoiu- 
tione degl’ Ecclelialtici , c come già erano proceduti 
tant* oltre , che vedeanfi d’apprello gli llraccorridori 
loro, vfeiti fuora, e melto in ordinanza per la Batta- 
glia, mandarono vna banda di caualli ad attaccarli nell* 
iftellà marciata ; e l’attacco fu tale , che paffando da i 
primi al corpo dell’ efferato, lì combatte per molte hore 
fierillimamente, e con varia fortuna ; auenga che dall’ 
vna parte , c dall" altra fi ritrouaffe della buona , e ve- 
terana foldatcfca, comandata da i più efpcrti, e valorofi 
Capitani , che honoraffpro all’ hora il nome della mi- 
litia Italiana. Dopo lungo combattimento la caualle- 
ria de gl’ Orfini , riceuendo la peggio da quella degl’ 
Ecclefiallici , (& in particolare da Colonncfi) intimo- 
rirà, c difordinata, prefe la calca > nella quale Roffet- 
to Capitario valorofillìmo de’ Vitelli , e Franciotto Qr- 
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fino (che poi tramutò T Elmo nel Cappello Cardinali- 
ciò) portati dacaualli fuora dell* ordinanze, tettarono 
prigioni de’ medesimi Colonne!!. Ma rincorati, e metti 
mordine i fuggitiui per opra fingolarmcntc dcll’indu- 
ftriofo valore di Vitcllozzo,firipigliò così ferocemen- 
te il combattere dalla parte degl’ ÓiGni , li quali atpi- 
rauano à ricuperare non meno 1 ’ honore,chc gli (tati -, 
che in fine furono gl’ Ecclefiaftici coltrerei à ceder lo- 
ro la vittoria ; e quella con tanto lor danno , difordinc, 
& ignominia , che oltre gli llendardi, i Carriaggi , e 
le Artiglierie abbandonate in preda de’ nemici, (opra 
cinquecento vi lal'ciarono la vita , ò la libertà 5 e gli 
altri con grandiflima confufione fi diedero vergogno- 
famentc à fuggire ; il Duca di Vrbino precipitato dal 
cauallo à gran pericolo della vita , e Gio. Pietro Gon- 
zaga Conte di Nuuolara con molti Caualieridi condi- 
tionc fi arrefero prigioni : il Duca di Gandia , e Ma- 
rio Colonna feriti, (fe bene il primo fol leggiermente 
nel voltò ) prouidero con la ruga alla loro ialuezza; 
come fecero parimente Fabritio , e ’l Legato Apofto- 
lico, il quale vien fcritto ,che rimanere così oppreflo 
dall’ inforca agitatione , ò più da vna non mai proua- 
ta paura, che indi à poco gliene andò la vita. 11 Papa 
foprafatto da’ fuoi naturali timori, all’ auuilo di quello 
finiftro auuenimento, mà molto più al fentire , che le 
genti Orfine valicato il fiume fotto Monte Rotondo , 
rendeanfi quinci , e quindi Padroni della campagna, 
diede à vedere à più a’vn fegno di ritrouarfi in grandi 
anguftie,inuiandopcr ciò in gran fretta à chiedere po- 
tenti foccorfi à Federigo, e le pcrfonc nominatamen- 
te di Confaluo , e di Profpcro Colonna. Mà eden do 
difpoftittimi gl’ animi dell’ vna, & altra parte, benché 
per varij iifpccti alla pace, ella venne di leggie rccon- 
chiufa con la conuèntionc , che pagattero gli Orfini al 
Pontefice jo. mila feudi , e rcndcllcro in libertà ( pa-* 
gate JLe taglie) i Prigioni di guerra : Che rimertclTc il 
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Pontefice medefimo allo fiato prillino tutte le cofe , e 
fingolarmentc i Prigioni , eh’ erano ritenuti dal Ré di 
Napoli. Ciò che venendo ben jsrcfto adempito dall* 
vna, e dall’ altra parte, non potè hauer effetto in per- 
fona di Virginio Orlino^ mentre otto giorni prima del- 
la Battaglia era fiato vinto dalla morte, à naturale, ò 
procurata , come fù fofpicionc,-con veleni. Hebbcro 
principalilfima parte nel trattato, cftabilimcnto di que- 
lla pace gl' Ambafciadori della Republica Veneta, co- 
me di quella, à cui effendo riufeita alcretanto molefia 
la guerra per la Tua partiale inclinationc verfo gl’ Or- 
fini, quanto per li rifpetti opporti , ella era piacciuta 
à gli Sforza ; ne hauendo la fua rettitudine trouato 
modo di giuftificatamcnte impedirla, pervenire ordi- 
nata ( giufta l'offeruationc del Guicciardino ) in effe- 
guimcnto delle pretefe ragioni Pontificie verfo de’pro- 
prij fudditi , fe le refe molto gradita la congiuntura di 
poterli interporre con fodisfattionc comune all’ acco- 
modamento; al quale certamente non fi riduffe di ma- 
la voglia il Valentino ; poi che fc bene egli ftaua at- 
tendendo con difiderio divedere fpoliati gl’ Orfini per 
poter poi fubintrare à man falua al poffefio di cosi ric- 
che fpoglie, nientedimeno, già. che non hauea hauuto 
effetto l’attentato , rimanea contento di quello , quali 
d’vna proua bafteuole à dimoftrargli , come haueffe à 
fare appreffo l’opra medefima (ben che con trama più 
tragica) così aggiuftatamente , che non gli andaffe fal- 
lita d’vn punto. 

Venne mandato da Federigo, fecondo l'iftanzc fat- 
tegliene dal Papa, Confaluo, e Profpero Colonna per 
feruire a i di lui bifogni. E perche il beneficio della 
loro venuta non foffe fenza il danno d’alcuno , già che 
era fatta la pace , inuiò fua Santità il medefimo Con- 
faluo con le fue Genti , feguitato appreffo dall’ Arci- 
uefeouo di Reggio Gouernatore di Roma, e dalla fol- 
datefea Ecclcfiafiica , alla ricupcrationc della Rocca 
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d’Oftia, che come s e detto reftaua guardata per or- 
dine di Carlo a nome del Cardinale della Roucre ; e 
che dopo vna breue e vile difefa, fu fefa à difcricione 
dalla vigliaccheria, ò frode di Minaldo di guerra , alla 
cui fede n’era fiata raccomandata la cuflodia. Fatta 
quella imprefa , ritornò con le proprie genti à Roma 
Confaluo ; c vi entrò in fembianza di trionfante col 
Cartellano alianti come Prigione , accompagnato da 
cento huomini d'arme , dugento caualli leggieri , e mil- 
le cinquecento fanti Spagnuoli » efiendo honorato il 
fuo ingrefTodavn incontro nobilifTimo di tutta la Cor- 
te, e fìngolarmente dal Duca di Gandia,e dal Signo- 
re di Pcfaro , che lo pigliarono in mezzo , c l’accom- 
pagnarono prima al Vaticano, douc fu riccuuto in Con- 
cilloro dal Pap^, & indi poi fino al Palazzo de’Signori 
Mirtini, ordinaria habitatione del Cardinale di Carua- 
iale (che fi trouaua fuora Legato à latcre di fua Santi- 
tà apprcrto Celare )c deftinato in quella occafione per 
fuo alloggiamento. Non ha dubbio alcuno , che '1 
detto Confaluo per lo merito di quello fcruitio preda- 
to, oltre i molti altri, che già lo rendeano famofo,fù 
accolto c trattenuto in Roma con quel fafto d’honori, 
e d'applaufi maggiori , che poteano denuarc dai con- 
cetto in che teneanfi allhora , e dà Padroni , e dalla 
Corte , e dalla Città tutta, chcfeguiuala corrente delle 
cofe Spagnuolc. Il Guicciardino fral'altre prerogati- 
" ’ effer egli venuto honorato in 


dal Papa della Rof'a, folita benedirli ogn’ anno dà Pon- 
tefici ; ( dono , che era flato foftenuto particolarmen- 
te in quel Pontificato in molto pregio , per erterfi dif- 
penfato ne’ quattro anni antecedenti all’ Imperado- 
re, Re di Francia , Doge di Venetia, e Marchefe di 
Mantoua) c fe gli deuc credere , per cfler egli viuuto 
in que’ tempi , de’ quali tefle l’Iftoria : ancorché in vero 
per diligenza vfataui, non folo non habbia trouaco al- 
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cun ri (contro, che melo confermi , ma vno fi bene, che 
non poco me lo difiuadc: e quello non già l'hauerfat-- 
to Confaluo il fuo ritorno à Roma à ij. ai Marzo den- 
tro la feteimana di Paltone , quando giuda gli antichi 
Rici era fatta la Cerimonia della benedizione della Ro- 
fajpoichesò molto bene, ciò non odare,eche infpecie 
l'anno precedente fra gl’altri honori compartitial Mar- 
chefc di Mantoua nel l'uo paflaggio per Roma alla guer- 
ra di Napoli , ella gli venne lolenncmentc donata irv 
Cappella il giorno delle Palme : ma sì bene L’clTer e- 
gli dimorato dopo il fuo arriuo alcuni dì in pretenso- 
ne di non douer cedere il primo luogo nel folio al Duca» 
di Gandia, con tutto che quelli , alle altre prerogati- 
ve, che gli lo rendeano domito , ne hauelfe aggiunta, 
vna , rifpetto à Confaluo , priuilegiacyjima , per l’ag- 
gregatione ©• cognome della Cafa d’Aragona frefea- 
mcnce compartito da quei Re à lui , e Tuoi fratelli. A 
cagione della qual pretenfione il giorno medefimo del- 
le Palme, alludendo alla Cappella Pontificia nel banco- 
degl' Ambafciadori Secolari , non volle il detto Con- 
faluo,nc meno afeendere à pigliare la Palma, per non 
riceucrla dopo il Duca. Et ancorché dopo alcuni gior- 
ni fi lafciaflc perfuader à rimuouerfi, com' era giulto , 
da quedo punto , &c à dare in effetto la precedenza al 
Duca, ciò non Succede in Cappella , in cui fi potette 
fare la Cerimonia codumata nel donarfi la Rofaà chi 
{k ritroua in Roma, ma folamente nell’ occafione dell’ 
andata del Papa allaMinerua per la feda dell’ Annun- 
ciamone , mentre venendo il medefimo Confaluo dal 
luo Palazzo ad incontrare la Caualcata Pontificia alla 
Rotonda , entrò in quella à fcruirc fua Santità , dopo 
tutti i Cardinali alla finidra del Duca di Gandia , il 
quale confapeuole di ciò, volle comparire à quella So- 
lennità con pompa, e bizzarria draordinaria, sì per la< 
moltitudine de’ paggi , e de gli daffieri adorni ai va- 
ghittìme liuree , come per la qualità., e guarnimcnto 
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del Causilo , da i cui fuperbamente ricamaci arnefi, 
pendeano da per tutto lunghe campanelle d’argento, 
atte à porgere non minor diletto all’ orecchio, che all' 
occhio ; e molco piò per là ricchezza de gl’ habiti, e 
delle gioie, di cui andaua fregiato, portando fra falere 
vna grande Collana artificiofamencc comporta delle 
piùgrofle perle, che forze dall’ Oriente fodero palfatein 
Europa, èc vn Cintiglio d’oro alla Beretta guarnito di 
diamanti di valore incomparabile : & hebbe certo ra- 
gione lo sfortunato giouane di fare vna comparfa,che 
lafciaflc imprefla nell’ animo anche de gli ftranicri, vn 
nobile concetto , non meno della fua leggiadria, e gen- 
tilezza , che dello fplcndore della propria gcncrofità, 
atto in vero à partorire ne’ più duri cuori vn tenero af- 
fetto, c compatimento delle fue difgratic ^ancorché 
nell’ inhumano petto del fratello non fcruifle , che ad 
irritare la rabbia d’vn inuidia mortale * poiché in fatti 
querta fu l’vltima Pompa , che precedertc i di lui fu- 
nerali. 

Vedutoli AlclTandro andar falliti tutti gli attentati 
d’aggrandire il Duca con gli ftati de’ Baroni Romani, 
de’ quali l’vtimofù il nutrire artificiofamentc vna guer- 
ra in fortarra’ Colonnefi, &c Orfini , per cagione d’vna 
tal diferenza nata fra quelli della CafaSauelli , alcuni 
de’ quali cranfi appoggiati ad vna parte , & altri all* 
altra ; con difegno à prò della fua Cafa , confumati, 
cho foflero gl' vm, cgl’ altri ne’ vicendcuoli dilacera- 
mene , d’inuadere quella parte , che per le riceuucc 
percofle gli moftrarte maggior apertura j ò diffalcarlo 
tutte quando la comune debolezza glipromettefle vna 
piena vittoria. Del qual configlio entraci eglino co ’l 
difeorfo in auuedimcnto vn giorno , che da’ Colonnefi 
faceafi vn conuito in campagna con l’ intcrucnto di • 
Carlo Orfino loro Prigione di guerra , affinché altri non 
haucffc à raccorre gli attefi frutti delle loro difeordie, 
conchi ufero di concorde volere improuifaipencelapacc. 
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S’auuidc per canto fua Santità, che facea di medierei 
volendo aumentare larichezza, c grandezza del Duca, 
diminuire quella della Tua lede ; onde hfoluco à ciò 
fare, il giorno fectimo di Giugno, hauendo conuocato 
il Concidoro, propofe al facro Collegio di erigere in 
Ducato la Città di Bcneuento, e d’inuedirne il Duca 
di Gandia fuo figlio vmtamente conTerracina, Ponte- 
curuo , e Tuoi Coctadi. Alla quale propofta non fola- 
mente non ripugnarono i Cardinali , di predare vn' 
adulatore confcnlò ; ma concorfero à bello dudio à Lu- 
fingare col proprio voto il di lui genio , quelli princi- 
palmente che poco foliti ad interuenirui , non per al- 
tro eranfi portati à quedo Concidoro., come il Cardi- 
nale de’ Medici , Sauelli , Colonna , Oofinct \ c Sforza , 
de’ quartultimo conualefcente d’vna lunga infermità 
volle trasreriruifi con qualfi forte incommodo , per pa- 
gare con l'aflccondamento delle già penetrate inten- 
tiom di S. Beatitudine l’honore della vifita fatto gli da 
quella nella detta infermità -, c per guadagnare laflc- 
condamento della medefimain altri Tuoi intereflì mag- 
giori. Solo il Cardinale Piccolominihebbe cuore, d’in- 
trepida, e viuamente contradire (benché in vano) ad 
vn sì prcgiudiciale difmembramento dello dato Eccle- 
fiadico ; c pure afpiraua egli aL Papato, e pure l'hauer 
fodisfatto con queda franchezza al fuo debito , non 
glie ne impedì il confeguimcnro. 

Il rifoluto procedere d’Aleflandro nell’ inalzare la 
fua Cafa, con vie più Tempre maggiori honori , econ- 
certìoni, phe indicaua appunto nell’ animo di luiqucLT 
ifpogliamcnto di tutti gli humani,e diuini rifpetti,che 
era dato già lungamente attendendo il Valentino, per 
aflicurarfi di fare vn colpo, fc empio, non infruttuofo alle 
. fue inhumane ambitioni-, produrti: in fine nel cuore di 
codui l’vltimo decreto della violente morte del Duca 
di Gandia. E perche forfè farebbe parfo alla perfidia 
di lui, che non fi rendefle compitamente feelerata li- 
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niquità del fratricidio , s’elia vfcifle dalle fue mani, 
come parto d’vna pura ambitione , volle ; che vi con- • 
corredo con le fue gelofie l’impurità d’vn inceltuofo 
amore. Non pare, che fi pofla concepire , come in vn 
animo così feroce , e crudele , che s’embraua nutrico 
non dilatte , ma di fangue dalle più inofpiti fiere , po- 
tcflcro allignare l’efFeminatezze delli teneri amori. E 
nientedimeno refperienza moftrò , che tra i virij del 
Valentino contefcro del pari il primato, la diflolutez- 
za delle lafciuie,e la fierezza delle crudeltadi ; in gui- 
fa tale , che fembraua liauefiero fatta nel feno di lui 
vn’ cflecràbilc vnione de i loro furori, & ardori, Mar- 
te, Venere , e V ulcano. Ei non hebbe amore , che non 
portafle feco qualche fiera inhumanità , ne s’intencri 
negl’ affetti di vna amanza, che non incrudcliflenegl' 
odij de’ Riuali. L’infortunio del Duca volle, che nau- 
feancc così egli come il fratello i godimenti di Donne 
cipolle, ò di conditione volgare , come già infipidi al 
gulto di palati corrotti per gl' ccceffiui dilòrdini,con- 
correffero infiememente nell’amore di vna Gentildon- 
na di qualità non ordinarie. E come le conditioni di 
lui lo rendeano molto più apiabile , che fi fofTc il Va- 
lentino , egli veniua partialiffimamentc fauorito dalle 
amorofe corrifpondcnze della comune Dama ; ciò che 
non potendo tolerare Tardcntc paffione di quegli , pre- 
fe anche per tal cagione l’vltimo partito di leuarfi d'a* 
uanti con la morte vn , che viuendo, naturalmente lo 
ccnea addietro dall’ intiero poffeifodi ciò, che più fmo- 
deratamente bramaua. 

Nel Mcrcordi fu tenuto il Conciftoro per l’inuefti- 
tura fudetea del Duca ; il giorno apprefio Lucretia 
Borgia Tua fiore Ila caualcò pnuatamente al Monaflero 
di San Sifto, per iui ritirarli lenza che le ne fiapefie la 
vera cagione; n#ltc rie furono eficogitate dalla per- 
fpicacita di quéi Corteggiani,da i cui varij dificorfi fono 
il più delle volte rintracciati 1 mifteri più occulti; qua- 
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li certamente erano quelli , che haueano dato motiuo 
à quella ritirata , e il Valentino andaua più comune- 
mente ventilato da i fufurri (opra delle cagioni di que- 
lla nouità,vna delie quali fu indi à poco {'coperta dall' 
effetto nella difolutione del matrimonio , come nullo 
per caufe note al Pontefice, tra lei, c Giouanni Sfor- 
za Signore di Pcfaro , col quale era fiata congiun- 
ta lo lpatio di quattro anni ; rimanendo à cialche- 
duno di loro libera la facoltà di palfare ad altre noz- 
ze , come fecero con poco inreruallo di tempo. Nel 
Venerdì poi immediatamente feguente conuocato vn 
altro Concilloro, fu il Cardinal Valentino dichiarato 
Legato à latere di fua Santità per palTarfene à Napoli, 
à fare la Cerimonia di vngcrc, & incoronare folcnne- 
mcntc Federigo di quel Regno : E dopo ilConcillorio 
venne fecondo il folito accompagnato collegialmente 
da tutti i Cardinali il Legato alle fue danze, oue refe 
à quegli le douute gratic, fi ritirò, fcqucftrandolì af- 
fatto dal negotio , non tanto per appredarfi alla par- 
tenza, quanto per difporre con fuoi ficari j il tradimen- 
to, c la morte del Fratello j la quale douerfi clfeguirc 
in quel tempo, lo configlyiua la congiuntura dell' ab- 
fentarfi per qualche mele dalla vida della Città , c dal 
cofpctto del padre offefo certamente nella prioationo 
quedo caro figlio ; mà molto più la violenza della paf- 
fione amorofa , la quale non potea foifrire di lafciare 
il Riuale ad vn lieto, & intiero godimento dell’ amata 
Gentildonna. Che per tanto dopo hauer molto fan- 
tadicato, e difeorfo con le proprie palfioni tutto quel 
giorno; chiamati à fe quattro de’ fuoi fcruidort, li qua- 
li erano i più confidenti , perche rendeanfi non men 
pronti , che atti à commettere ogni fcelcratezza , fra' 
quali hauea il primo luogo vn tale Don Micheletto Spa- 
gnuolo,huoino così ribaldo, che tra fu Emeriti apporeflb 
l’iniquo Padrone potè vantare più adalfinij , che giorni 
di feruitio. In quedi fenfi prete loro à parlare. 
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In fatti fi fa, e fi fi, e tutto per noi rifinita in nulla. Noi 
perdiamo il tempo , e Copre fien\a approfittarci di in Pontifi- 
cato, e cC vna Padronanza in cojà di momento i fono già fiorfi 
cinque anni delle grande \fe di mio padre , delle fortune della 
mia Cafia , e eh' babbiam fatto ,& io , e voi ? Io era eletto 
Vefiouo contra mia voglia, fon diuenuto Cardinale à miodfi- 
petto ; cioè ho configgilo vna dignità , che benché grande per 
chi fi pafie di bonari iella è pero venuta , e verrà tuttauia com- 
partita anche à fetta dori di mio padre ; vna dignità , che fi 
ben Regia nelle prerogatiue , non mi porta pero altro Regno , che 
ponete Ch’ufiole, il capitale delle cui rendite, (fie io ne fio fisi af- 
fo luto Padrone ) mi riufi rebbe fiarfo per compartire in vn 
fio l giorno à guiderdone di chi ben mi fieruc. E voi il cui genio, 
e profefisione non compor t a' l’ejfier Prete, haurete ridotta lafiom- 
rna delle vofire fortune negli emolumenti di poca parte , e di 
tenui , e litigi óf penfioni, che già mai follcuandoui à fiato da * 
poter comandare, vi conferueranno mai fempre in quefto pofio , 
& obligo di fruire ; E così confumeremo qui neghittofamente 
la noflra vita , io in vane cerimonie, voi in difutili corteggi; 
e C vno , e gl’ altri di noi in caualcar tutto il giorno , per la 
Cappella, bora per lo Concifioro , & bora per quefia , o quella 
' Congregati one , fìnzj. poter oprar cofii , che habbta del grande, 
anfi efipofii à partire ogni più indegno incontro da chi bora è 
à noi di gran lunga inferiore. Ah' eh' egli è vno fiato quefia 
infipportabtle per chi ha fpirito , c valore per altre fortune. Se 
vn’ errore della natura non mi hauejfe fatto andare aitanti ne 
gl' honori il Duca di Gandia , che non hà talenti vguali alla 
Jù a forte à qutfi’ bora io farti grande ; e voi in altro pofio, 
che non fitte. Se nella pajfata del Re Carlo io hauefsi battuto il 
maneggio dell' armi, mi farei appigliato à di quei partiti, per 
cui certo mi ritrouerci di prefinte al Dominio di qualche buon 
fiato in Italia : mà trouandomi Prete , m è conuenuto lafiiar 
correre le cofi per vn camino , per cui non è fiato poco il non 
perdefi , e V ridurle in fine à buon porto ; Il Papa fi mofira 
hoggimai rifiuto d' aggrandire in ogni modo la Cafia ;e s'ha - 
uejfe me nel pofio del Duca , so certo , che aggiunta alla fila 
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“attori ti l’intrepide^a d’vn petto, che ti farla valere ,& ac- 
coppiate a i fiuoi voleri le nofire indufirie , fi arriverebbe ben 
prefio a non ordinarie grandezze. Ma che non fi pub correg- 
gere con vn colpo qutfio errore della natura ? Se pure la natura 
ha errato , chi io per me non credo > Poi che à dire il vero non 
ptjfo per molti rificontri perfino dermi , che ’lDuca diGandiafia 
figlio a mio padre -, dr à me fratello per congiuntione di fan - 
gue } ma si bene , eh’ egli fi trouajfe ione epa to in quell ‘ tfieffo 
ventre, che poficia mi hi portato, e dato al mondo , poco prima 
che V detto mio padre vi fi auoftajfie : Del che ( fe coti è ) non 
/ hi da fare vn cafio magi nobile. Ma comunque p afisi quefia ■ 
bifitgna , chi vuol fiarfi la firada a i Domini/ , & a i Regni , hi 
da calcare con fortezza di cuore gl' intoppi ; Jcordatefi le tene- 
rezze della carne, dee j correre francamente J òpra le più pun- 
genti fipine i e fin za tema d'imbrattarfi le mani , anche nel. 
proprio J angue , hi da oprare a chiufi occhi il fèrro , per firal- 
ciare il camino alle fue fortune ; come coi propri/ ejfempi/ ti 
hanno additato in ogni ficolo quegl h uomini glori ofi , li quali 
hanno hauuto talento da fabricar le grandezze delle loro cafie,e. 
fipra tutto il. Di nino fondatore delia Monarchia Romana. I 
Gran Signori de’ Turchi non fondano la grandezza del loro 
Imperio , che fipra / a morte de’ fratelli : Io fon rifioluto di 
darla al Duca di Gandia, mi fia , o non fia tale : e benché mi 
fi rendeffi facile il mandarla ad effetto da me filo , mentre egli 
parimente filo fra le tenebre della notte fi porta alle amati luci 
d’ vna bel Ufi ima Dama, i cui godimenti pur anche ha voluto 
contendermi con le proprie rivalità ; bramo niente di meno la 
vofira cooperatane , perche babbi aie ragione , e caparra di do- 
ver efjcre à parte di ogni mia fortuna , fi come parteàpate la 
confidenza d’vno de’ più importanti mezzi per confiegunla. 

Don Michelotro , vdito quello ragionamento , rif- 
pondendo con poche, ma viue parole per tutti , ringra* 
ciò il Cardinale della confidenza -, approuò le rifolu- 
tioni, c foggiunfe , che non hauendo egli già di bifo- 
gno di nuoui attesati della lor fede, potea alhcurarli , 
non fargli di meftiere , che ordinare il tempo , il luo* 
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go, c ’1 modo dell’ eflecutione. Al che replicò il me- 
defimo Cardinale, che '1 tempo doueua e (Ter lenza fal- 
lo vno de i giorni, che reftauano alla partenza lua, c 
loro alla volta di Napoli, il modo, c ’l luogo quello, 
che hauelTe configliato l’opportunità dell’ occafione,la 
quale vnitamente farebbero (lati ofleruando. 

Nella fettimana, che feguì, fù pigliato appuntamen- 
to dal Valentino coi medclimi Tuoi fgberri , chc’l Gio- 
uedì giorno iy. di Giugno forte eletto per la partenza 
da Roma , c la notte antecedente per l vccilìone del 
Duca , che come haueano ofleruato ne porgea piena 
comodità con l’andare , e ritornare , ò folo, ò mal ac- 
compagnato dai non mai intermedi trattenimenti amo- 
rofi. Fatta partecipe la Vanezza del giorno desinato 
alla partenza del figlio , e difiderofa di godere con vn 
poco d’agio della compagnia di lui , e degl’ altri Tuoi 
fratelli quel giorno , che doueaefler l’vltimo, non folo 
del trattenimento in Roma per allhora dell’ vno, mà 
del viucre in quello mondo d’vn altro; gli inuitò à ce- 
nar Ceco il mercordl fera in vna delitiofa fua Vigna, 
che pofledea appreflo di San Pietro in Vincola ; già che 
la llagione parimente inuitaua à diportarli a i frefehi 
della campagna : Accettò linuito il Valentino, licuro, 
che non potefle arrecare alcun diflurbo a i fuoi perfi- 
diftimi concerti; fi come parimente faccettarono il Duca 
di Gandia, il Principe di Squilaci, con Donna Sancia 
fua moglie, il Cardinale di Monreale; Franccfco Bor- 
gia figlio (come vien fcritto ) di Califlo Terzo , all’- 
hora Protonotario Apoftolico ; e che fù poi Cardinale, 
D. Roder igo Borgia Capitan del Palazzo Apoftolico; 
D. Gioffredo Padre del Cardinal Borgia ; allhora Le- 
gato di Perugia ; D. Alfonfo Borgia ; & alcuni degl’ 
altri più domeftici parenti. Conuenuti quelli nel tem- 
po ftabilito alla Vigna ; partirono con molta allegria 
alcune bore del giorno, e con altretanto piacere cena- 
rono comunemente la notte ; poi che lo ftabilito fra- 
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tricidio non arrecaua alcuna alceratione à quel cuore, 
che non fentiua affetti di fratellanza , perche non era 
humano. Finita la cena , c goduto per vn poco dell’ 
ariafrefea al parteggio -, il Cardinal Valentino pigliato 
congedo dalla madre , fotto pretefto d’andarlo parimen- 
te à pigliare dal padre prima , che fi ritiralfc al Ietto * 
follecitò il partire di ritorno à Palazzo , acciò che ab- 
bondale il tempo all’ eseguimento dello ftabilito mif- 
fatto. Onde afeefi le mule egli e ’l Duca con pochi de' 
loro feruitori, fc n’andarono giuntamentc alla volta'di 
S. Pietro. 11 Duca però impaciente di portarti a i fuoi 
foliti piaceri amorofi, e (limando di perdere altamen- 
te quel tempo , che era l’vltimo auanzo della fua vita* 
quando fird’appreSo al Palazzo Borgiano , habitatio- 
ne allhora del Cardinale Sforza, fi licentiò dal fratcU 
. lo ; lignificandoli, giuda la liberta vfata fra loro, che 
prima di ritirarti à Palazzo voleua pallate qualche, ho- 
ra à diporto con vna bella Dama ; c rifpoftoli dal Va- 
lentino, che prenderti il fuo comodo, c piacere, fedif- 
giunfcro , feguitando quelli il proprio camino verfa 
San Pietro, e voltando quegli per altra llrada ; licen- 
tiata però prima la compagnia di tutti i fuoi feruitori, 
eccetto che d’vno llaffiere , e di vn’ altro, che mafche- 
rato era partito ad abboccarli feco alla Vigna (come per 
lo fpctio di vn mefe era (lato folito di fare quafi ogni 
giorno à Palazzo ) il quale veniua da lui condotto in 
/ groppa della fua mula. Pcrncnuto eh’ egli fù in Piaz- 
. za Giudea, diede parimente licenza allo ltaffiere,con 
ordine, che ad vna tal hora fi trouafle in quel mede- 
fimo luogo ad afpettarlo, e quando dopobreue dimo- 
ra non comparirti:, fenza più attenderlo, facerte ritor- 
no à Palazzo. Oue giunto il Valentino , e pigliata fol- 
lecitamentc dal Papa la fua licenza , e bencdicione, 
fotto colore di volere dopo vn breue ripofo metterfiin 
camino, per far la campagna di notte , non fù più ve- 
duto palefemente da alcuno fino al fuo ritorno da Na- 
poli j 
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poli ; vcrfb doue hauca la fera fpedita la Corte , per 
i'eguirla appreflo ; come ne tampoco fù più veduto vi- 
uo il Duca; del cui ammazzamento però (che che altri 
fen dica) non li poterono rifapcredi certo le circoflan- 
* zc , tenute fepoltc non meno dall’ auttorità di chi le 
mandò ad effetto , che dalle tenebre della notte. E' 
ben vero , che molte congetture rendono verifimile, 
che dopo il congedo pigliato dal Papa , rimontato à 
cauallo il Valentino fi conduceffe co i quattro chedo- 
ueano concorrere al fratricidio , ad vn poflo , oue nel 
fuo ritorno douca certamente pafi'are il Duca ; 9 che 
quelli indi à poco capitatoui con lo flafHerc fopràclet- 
to , fofTe con l’armi ignudo furiofamente aflalito da i 
cinque traditori , c fenza che à lui gioualTe il darfi a 
conofcere per chi era , e ’l raccomandarli teneramen- 
te, ne allo flaffierc il gridare, c chiedere aiuto, fù egli 
in pochi colpi vccifo , e portato via da gli vccifori, c 
lafciatopcr morto in terra il mcdclimo flafHerc, il qua* 
le hauendo così femiuiuo con le fue lamentcuolivoci 
commofTa pietà ne gl’ liabitatori d'vna picciola cafec- 
ta , fù iui condotto , e pollo fopra d’vn letto ; ouc in 
voler dire alcuna cofa della feiagurafua, e del Padro- 
ne , foprafatto dall’ angofeia mortale fpirò iui la vita, 
come fù diuolgato indi à poco. Afpettato il Duca , c 
la notte, c la mattina vegnente da’ fuoi Corteggiani à 
Palazzo , ne vedutolo far ritorno , fparfero fenza 
grande alteratioue per la Corte la nouità del fuo. non 
comparire , la quale giunta fin’ all’ orecchie dei Papa, 
ancorché gli arrecarti: qualche turbamento d’animo, 
non lo difanimò però in tutto quel giorno , mentre 
nientemeno imaginando, che la verità del fatto, fi diede 
à credere, che vintoil Duca, òdalpiacere,ò dal fonno 
negli abbracciamenti di qualche fua Dama, e colto in 
quelli dalla luce del giorno, non haueffe potuto conue- 
ncuolmcnte vfeirne , onde flcffe afpcttando di ritirarli 
coperto da quell’ iflelTe ombre della notte , fotto le 
' ' R 
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quali vi era andato. Ma vedutoli poi dclufo in quella 
fua cfpettatione dal non comparire di lui, ne la notte, 
ne la fegucntc mattina , c percoflb da vna voce , clic 
già comunemente .feorrea di bocca in bocca, che gli 
forte Hata leuata à tradimento la vita ; come fc quella 
gli hauclTe troncato il cuore dal petto, s’abbandonò in 
preda ad vn’ affanno cosi dolorofo , che non parcua 
gli forte rimafto fpirito, che per rifoluerlo in lagrime, 
e per mandar fuora à volta a volta co i fofpiri quelle 
fole voci , Che s’inqutra , e fi trotti come e morto quell 
infelice. Si può argomentare dall’ vrgenza del cornane 
do, c dalla grauezza dell’ occafìone la diligenza , che 
fu adoprata da’ luoi feruidori ,per venire in notitiadcl 
fuccefl'o di quello cafo. E poi che per diligenza , & 
induftria vfata, non ritrouolH in parte alcuna della 
Città, ò de luoghi vicini il corpo del Duca , &c appo- 
nendosi quelli, che cercauano, à ciò, che la pratica di 
quegli iniqui tempi facea più verirtmile -, cioè, che, à 
renderlo ficuramente nafeofto , ci forte flato fcpolto 
nelle voragini del Teucre ; vennero eflaminati molti, 
che ò dalle cafe, ò dalle Barche , poteafi credere, ha- 
ueflero orteruato, quanto forte accaduto nelle notti an- 
tecedenti fu le ripe di quello j c tra gl’ altri vn tal Gior- 

f io Schiauonc Barcaruolo, che conaucea legne per io 
urne à Ripetta ; il quale interrogato , fc la notte del 
Mcrcordì antecedente hauelle veduto gettare alcuna 
cofa.ncl fiume dalle vicine ripe , fece franca , c diftin- 
tamcntc quella rifpolla. 

Signori , battendo io il Mercordo pofia in terra la conica 
delle mie legna , me ne fiatta al fireno della notte , prendendo 
nella Barca quel ripofo , che potea permettere la vigilanza , che 
altri non fi caricafie di ciò, che io hauea fiancato ; quando ecco 
fu le cinque bore, vidi dal finiftro vicolo della nofira Cbiefadi 
San Girolamo shoccare due huomini à piedi fu la ftrada mae - 
fira , che co i loro andamenti di qui, e dtla, mofirauano di non 
ejfirtii pervenuti, che adofièruare ,fe qualcuno faceffe camini 
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per quella (bada, il che bene efilorato, ne fiouerta perfino al '- 
tana y ritornarono addietro per lo vicolo medefimo } da cui indi 
à poco vi deronfi vfiire due altri , li quali vfita l'iflcffa dili - 
gen^a, ne ritrovata altra novità, con vn loro figo imitaro- 
no i compagni à venire auanti , come fecero immantinente , 
dando fuor a del vicolo vn huomo fipra vn cavallo Leardo , 
che fofieneua in groppa il corpo d’vn huomo morto, il cui capo, 
e braccia vedeanfi pendenti da vna parte , e i piedi dall ‘ altra, 
ér à cui dauano mano , accio che non cadtffe , quei due hu omi- 
ni , eh' erano venuti à fare la prima fioperta : fattifi auanti - 
verfo del fiume quefii tre ( poi che gli altri due rimaneano à 
guardare la firada) & accofiatifi à quella parte, per cuifuol fia- 
ncare la Città le irnmonditie de’ fu oi letami nel T euere i facen- 
do quegli, che era à cavallo voltargli la groppa verfo del fiume, 
e gli due , che fiauano à i lati , pigliando il corpo morto P vno 
per le braccia , F altro per le gambe , dopo hauerlo due , o tre 
volte gagliardamente dimenato , lo lafiiarono andare precipi - 
tofamente nel fiume. Allhora quegli , che canalcaua , richieden- 
do a Ili detti fi hauefièro gettato : eglino rifiofero : Signor sì : 
e quafi , che egli fojfi fiato voltato , per sfuggire l'orrore di 
quella vifia , afiuurato dalla rifpofia , e ragrato il caua/lo, vol- 
to faccia verfo del fiume > ove , vedendo il mantello del morto 
galleggiare full' acque , chiefe , che cofa fojfe quel nego , che 
andaua notando ; e gli venne rifpofio , il mantello , Signore} 
& incontanente vno di loro , ge/tandoui delle pietre , lo fece 
piombare al fondo, il che fatto , levar onfi vni tornente di li , e 
dopo breue camino per la firada maggiore , entrarono per quel 
vicolo, che conduce à San Giacomo. Che è quanto iovalfi of- 
firuare , e so ridire intorno alla dimanda fattami. 

All’ hora, replicando quei feruidori del Papa , che ha- 
ueano fatto l’inchiefta allo Schiauone , perche non folle 
egli tolto pall'ato dal Gouernatore a. riuelare vn ranto 
misfattojrifpofcconlamedclìma franchezza. Nel tempo 
chi io fin fiato ejfircitando il mio mefiiere per fiume, ho veduto 
cento volte gttare infomigltanti maniere huomini morti , ne mai 
ho vdito far fine vn motivo, o cefo immaginabile, onde ,perfiaden- 
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domi, l'ifejfo douetfc Vittime di qutjlo , che nelle da voi fané 
inquif rioni bora fu opro priuìlegiato fura degl' altri , non mi 
fon partito dal mio coflume , d'attendere a i fatti miei , fenati 
prendermi brighe così pericolo fé. 

Hauutofi da i fcruidori del Papa quello lume, eh’ 
era pur troppo chiaro per venire in euidenza di ciò, 
che andauano inueftigando ; fecero in diligenza con- 
uocare quanti barcaruoli e marinari praticauano in 
fiume, e promeflo buon premio à chi ritrouaflc ilcada- 
uero poco dianzi gettato ( come raccontaua lo Schia- 
uonc ) nelTeuere, ne concorfero in breue hora fopra 
cento , li quali datifi all’ intorno di Ripetta con loro 
atti ftromcnti alla pefea , prima di Vefpro dell’ iftelTo 
giorno di Venerdì tralTcro fuora due huomini morti, 
vno de’ quali fu comunemente conofciuto clTere l’in- 
felice Duca, crapalTaco il corpo da noue ferite, la prin- 
cipale delle quali era nella gola ; e nel rimanente non 
tocco d'vn punto; hauendo tutto il fuo veftito c man- 
tello ,c fino i guanti alla cintola, e i denari in faccoc- 
cia. Decentemente coperto , e pollo in vna barca il di 
lui cadaucro , venne incontanente trafportato in Ca- 
rtello, oue lcuatigli gl’ habiti, di cui era veftito, cpo- 
ftifigli in vece di quelli come à Generale di S. Chie- 
fa gl’ ornamenti militari , fùverfo la notte portato alla 
fepoltura da’ fuoi più degni feruidori allaChiefa della 
Madonna del Popolo, con tutta quella maggior Pom- 
pa funebre, che potea dare laChiefa.e la Corte advn 
figliuolo di Papa ; la grandezza della cui feiaeura fpe- 
gnendo ogni concetto de’ fuoi piccioli , Se orainarij di 
retti, -lo refe compatito, c deplorato con tencriflìmo 
affetto da tutta la Città, da cui era vniuerfalmente a- 
mato , come quegli , in cui non ritrouaua quali altro 
d’odiofo, che l’hauere vn cattiuó Padre , fi c vn pclfi- 
rao fratello. L’iftelfo Padre poi fe in vita l’hauea ama- 
to con ecceflo di tenerezza , in morte , aggiungendoli 
all’ affetto paterno quello della pietà d’vn cafo mife- 
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rabile, i cui particolari hauca minutamente rifaputi ; c 
quello altresì d’vn rabbiofo fdegno contra i micidiali 
del figlio , che al primo concetto fi perfuafe folle fiato 
alcuno de gli nemici della Tua Cafa , diede in (mode- 
ratezze da frenetico : c ben che da cuidentilfimi indi- 
tij gli forte finitamente fatto toccar con mani , che '1 
male non veniua altronde , che dalla lua medclima 
Cafa, non fu però, che per quello punto ei fi quictaf- 
fe, e che quafi rifoluto di non volere foprauiuere al fi- 
glio , non fi racchiuderti in vna delle lue più fegrctc 
ltanzc, oue fenza prender ripofo , ne cibo , diede fe 
fteft’o affatto in preda d’vn difpcrato dolore. Ma vin- 
to in fine dall’ aflìduc fupplicationi che fiaua facendo 
alla porta della ftanza medefima il Cardinale di Sego- 
uia con molti altri fuoi familiari fcruidori, ( e non ilCar- 
dinalcdi Lilbona , come dice il Garimberti , il quale , c 
nplle vite de’ Cardinali , e nel fuo libretto della For- 
tuna s’abbaglia non meno in quello , che nel fuppor- 
rc , che ’l detto Cardinale folle Decano del facro Col- 
legio , & in molti altri particolari del fuo racconto) 
vinto dico A lcflandro dalle replicate iftanze, che quel- 
li faceano di fuori , il fabbato à fera diede loro adi- 
to , con l’aprire la Porta non meno della ftanza , che 
della mente à più fani configli , mediante i quali il Car- 
dinale con riuercnte franchezza gli moftrò non meno 
l’indecenza di quella troppo effeminata palltone, eh’ i 
picgiuditij , li quali, ne poteano rifultare al Gouerno 
della Chiefa, à gl* intereflì della fua Cafa, Scarta vita 
di lui medefimo. Ond’ egli fatto di ciò capace , e fe- 
dando in gran parte l’alteratione dell’ animo , contén- 
tortTallhora di prender cibo , che non hauea riceuuto 
dalla fera dclMcrcordì, c pofeia di ripigliare altresì le 
altre opcrationi decenti al proprio fiato. Et ancorché 
ne i primi Congrerti publici , quafi che riuenuto in fc 
fteffo , à quello auuifo dell’ ira Diuina, proteftaffe ( per 
ccftimonianza del Guicciardino ) di voler ritornare dal- 
li iij 
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la mala firada , per cui s’era incaminato , al dritto fen- 
ticro conuenientc al fuo grado, e di voler riformare il 
gouerno di fc medefimo , e de gl’ altri: non per tanto, 
effondo quefla vna delle folite carriere di quel genio, 
che fignorcggiato da paflìoni mai Tempre Smoderate , 
trafcorrca facilmente da vno diremo all’ altro ; indi à 
poco , fcordatofi affatto , c de i cafì del Duca , e de i 
Tuoi proponimenti, riprcfe più ciecamente, che mai il 
camino delle male ordinate direttioni di prima. Intor- 
no à che certamente non arriuo ad intendere il difcor- 
fo del Giouio, mentre dice, che ’l Papa ridufTc fe ftcf- 
fo, e T altre cofe allo flato prillino, come fc non fofTc 
accaduta la morte del Duca, per timore, che ’l Valen- 
tino mal fodisfatto di fomiglianti dimoflrationi , po- 
teffe intentare quella di lui medefimo. Poi chefcbenc 
l’inhumana perfìdia di quel cuore , potea dar fonda- 
mento al folpetto di quella , e di maggior fcelcraggi- 
ne, nientedimeno, effondo egli conofciuto per huomo 
altretanto fagace quanto empio, come potea dubitar- 
fi , che gli cadcffe in mente di lcuare dal mondo quel 
Papa, che era la bafe della fua vita, non che della fua 
grandezza? 

Hora il Valentino, che s era pollo in cuore, d’ab- 
bagliare gl’ occhi del mondo, acciò che non vedeffo- 
ro l’enormità del fratricidio con lo fjplcndorc della pro- 
pria magnificenza i e di fpegnere adatto la memoria del 
Duca con la grandezza delle fue attioni i effoguì la 
Lcgatione,alla quale era flato inuiato con tanta fplcn- 
didczza , generofità, c decoro , che guadagnò in vero 
gl’ animi di tytto il popolo di Napoli; ma non già del 
Rè, il quale penetrando internamente alla cognitione 
de’ fuoi gcnij, e coflumi, giudicò, che ei non doucfTc 
punto amarli , mà ben sì temerli ; e non fìdarfenc già 
mai ; come moflrò egli in effetti , benché con proprio 
danno ne’ trattati di maritaggio , che vennero indi à 
poco imraprefi fcco per lo di lui ingrandimento. Fc* 
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cefi con ogni poflìbile folcnnità la Cerimonia della fa- 
era Ontione , & Incoronatone ; benché per parte di 
fua Macdà poco di buon animo, non potendo non te- 
mere vn cattiuo prefagio dal riccuere la Corona d’vn 
Regno ancora fluttuante da quelle mani, che per ren- 
derli nocenti , s’erano lanate prima nel fangue , e nel 
fanguc d’vn fratello. Portato manzi dal Legato per ri- 
fpecto di quella funtionc , c de gl’ efliui calori il fuo 
ritorno à Roma, quanto à lui parue badeuolcà render 
calmata la fluttuatone della Corte , e del Popolo per 
la vccifione del detto fratello} fece partenza da Napo- 
li colmo d'honori , e di regali fattili dal Rè , il quale 
in così fatte dimodrationi apparenti corrifpofe al difi- 
dcrio ,e bifogno , che tenea dell’ amicitia non men fua, 
che del Papa. Arriuò à Roma alli y. di Settembre, & 
ali i 6 . da Santa Maria Nuoua , oue venne incontrato 
da' Cardinali , dall’ Ambafciadore di Spagna , di Vc- 
netia, c da gl’ altri fecondo il collume di que' tempi, 
fece la fua folcnnc Caualcata al Vaticano ,&:iui fù ri- 
ceuuto dal Papa nel publico Conciftoro con la folita 
forma di Cerimonie -, e giuda la medcfima accompa- 
gnato pofeia da’ Cardinali alle proprie danze ; dalle 
quali immantinente paflo di bel nuouo da fua Santità, 
(poi che in Concidoro, ne l’vno, ne l’altro fi dille pa- 
rola ) c da quella fù accolto con sì affettuofa fcrenità, 
che chiaramente indicaua , eflerfi dileguato ogni tur- 
bamento della morte del Duca , di cui non fu fatto 
motto immaginabile, ne allhora, ne poi , come fe già 
mai fofle dato al mondo. 

E perche dopo l’acquido fatto della Rocca d’Odi* 
per vna certa loro boriofa odcntationc , quello era il 
luogo delle delitie così del Papa come del Valentino; 
liquali già prima della Legatone vifi erano giuntamen- 
te trasferiti più volte ; non così predo hebbe fatto ri- 
torno da queda , che ripigliando i loro foliti diporti 
vi pattarono infleme alle Caccic ; ma con infolitapom- 
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pa di Guardie, e Corteggio : mentre oltre li Cardina- 
li di Giorgento, di Perugia , Se vn numero diCorteg- 
giani più confidenti , vollero l’accompagnamento di 
400. caualli, e di 600. fanti. E fpefi colà 4. giorni nel 
godimento, oltre delle caccic di molti altri piaceri, fe- 
cero ritorno à Roma, donde non varcò poi molto, che 
’! medefimo Valentino, già proflìmo à maggiori muta- 
tioni, incominciò à portaruifi pure con occafionc di 
Caccia in habito Laicale allaFrancefe , e feco parimen- 
te il Cardinale Borgia ritornato dalla fua Legatione, 
benché per altro di fentimenti feco non punto con- 
corde. 

Hora cflendofi impofleffato il Valentino d’vna con- 
formità del Papa à 1 Tuoi voleri , ^ d’vna afioluta Pa- 
dronanza, fi come era rifoluto di fpogliarfi ben predo 
la Porpora Cardinalitia, così già deporta l’erubefcenza 
d’ogni rifpetto , lafciò il freno , à fe fteflo , & à chi 
aflecondaua i fuoi geni] , per trafcorrcre in tutti que- 

f li eccelli più perniciofi, àcui potclTe dar opra vn am- 
inone, & vna crudeltà più che barbara. Già in fenon ' 
ritenca altra fpccie di virtù (poi che quella fola ftimaua 
baftcuole , à ricuoprire tutti i viti) ) che vna Macftofa 
grandezza, la quale foftenuta con l’oftcntatione d’vna 
gcnerolìilìma liberalità, &: accompagnata dall’ vfo d’v- 
na auttorità difpotica, produceua cosi ne piccioli, co- 
me ne grandi vna ftima, vna dipendenza, &c vn timo- 
re, che più riuerente non fi potea portare al maggior 
Monarca del mondo : nel rimanente il fuo maneggio 
non era, che vna mal formata tirannia. Egli nontenca 
riuolte le fue intcntioni , che al diletto , all vtile , alla 
grandezza j ne lafciauadi mandarle ad effetto perche 
fodero indebite , e portaflero feco qualfifia piu iniqua 
violenza ; ciò che aggiuftaua la forza , apprefio di lui 
era giuftojmà quel eh’ era peggio, hauea egli riempita 
non folamence la propria Corte , mà la Citta tutta di 
perfonc atte all’ cflccutione d’ogni feeleraggine , le 

quali 
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quali aggiungendo le proprie à quelle , che erano di 
commiflionc del Padrone , vennero à rendere Roma 
mcdeftma vna fpclonca di Ladri , vn' afilo d’iniquità. 
Intorno à che porgali credito (blamente ad vn redimo- • 
nio di vida, quale fu il Cardinale di Viterbo, di cuiin 
quello proposito quelli fono i concetti. Nunquam in 
Cmitatibus fura dittonis feditio immanior , nunquam dire - 
ptio crebri or, nunquam cader cruentior, nunquam in vi is graf- 
fa forum vis hberior , nunquam in Vrbt gius malorum fuit , 
nunquam de la forum copia ,fcariorum Itcenfia , latronhm vel 
numcrus , vel audacia mator , vt porta s VrLts prodire fts non 
effet ; Vrbem ipfam incolcrc non Itceref. prò eodtnt fune libi- 
tum Maiefatem Udore , hoflem habere , auri , aut formofi ali- 
quid domi cohibere : non domi, non in cubiculo , non tn tur ri 
tutus : nihil ius , nthil fasi aurum, vis ,dr Vtnus tn/pcrabat. 
Mà per olferuare vn’ adeguata, benché indegna fomi- 
glianza di padre , e di figlio collimiti dalla Fortuna 
in varij tempi nell' iddio grado di Padronanza ; la 
quale hora appunto da vna mia riflellìone mi fi prefen- 
ta auanti ; fia in grado à chi legge di vedere accoppia- 
to al ritratto , che del gouemo del Valentino fotto 
AlclTandro ne hà dato il mentionato Cardinale, quel- 
lo che d’Aleflandr-o fotto Calillo ne porge il Ciacco- 
lilo nella vita di lui , così dicendo. Califfo terno vitto 
dai urn, qu'od p ermi nere t fé gubernari à Ro deri co Cardinali, 
Óc. qui vtgefmoquinto etiti s anno Dux Ceneralis Ecclrfe , 
Preftttus Roma, dr Dux Spole tanus , tato Pontifcatus tem- 
pore adco fe nequiter gefiit ,vt vix vili tjfe poffet peior admt- 
mftratto , qubd homo ejftt prauus , iniuftus > pr.tdationts , fur- 
to , h onici dia in Vrbe, dr extra afsidua, cert amina, dr con- 
tznttoncs frequentes erant,neque vide ban tur nifi Catalani in 
Krbe valori > qui deinde ornnes fugati , rnortui , depredati, drc, 
ipft Rodericus confugit ad ojìia Tiberina , de inde ad Centum- 
ctllas , Vrfme familia odia dechnans , qua contro xerat dum 
atteri fiihoni maga faueret. 

IL però vero , che come dalla giuda. permiflìone di- 
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uina l’autcorc di tanti mali veniua riferuato à pagarne 
quella douuta , ben che più tarda pena, che fi leggerà 
appredo, così la maggior parte di coloro, che n’ era- 
, no iniqui efi'cgutori , riportauano ben predo il meri- 
tato cattigo per opra dell* ideilo Valentino, che hauca- 
no federatamente fcruito j .poi che non lafciandofi li- 
gare l’animo forte di lui da effetto , ò da obligatione, 
che non folle folubile ad ogni picciol moto di proprio 
intcrcd'c, horl'vno, hor l’altro de’ fuoioperarij , quali 
verga , di cui erafiferuito ad eccitar il fuoco, veniua get- 
tata fopra i carboni per godere ò il benefitio , ò almeno 
il diletto della fiamma ; di che fi come nel libro feguen- 
te mi conucrrà addurre vari) fuccelfi notabili, così la ra- 
gione del tempo m’obliga à far hora mentione degl’ infe- 
lici cafid’alcuni fauoriti minidri,c d’ Alcttandro, e di lui. 

Ferdinando, &: Ifabclla Rè, Se Regina d’Aragona, 
c di Cadiglia , fecero palfare per loro Ambafciadori 
acerbe doglianze, c col Papa, e col Valentino per ca- 
gione d’vna difpcnfa.con la quale era dato poco dian- 
zi permefi'o il maritaggio fra vna Monaca profeda ri- * 
matta vnica erede della Corona di Portogallo , Se vn 
figliuolo naturale dell’ vltimo Rè defonto,con grauif- 
fimo pregiuditio delle pretcnfioni di quei Rè alla fuc- 
ceffione della detta Corona , e perche il difegno , che 
già haucano fatto il padre , e ’1 figlio di dringcrc pa- 
rentado con vna figliuola di Federigo , c di ritrarne in 
dote vno de’ maggiori Principati del Regno, configlia- 
ua à mantenere con ogn’ arte fodisfam quei Rè , co i 
quali ritrouauafi drettamente vnito il medefimo Fede- 
rigo non meno per li fuoi intcredi , che per la congiun- 
tone del fanguc,fù giudicato di parere del Valentino* 
coouenientc ripiego il dinegare , che ciò fotte fucce- 
duto di loro notitia , e confcnfo , c riuerfare la colpa 
di falfata fpcditionc fopra Monfignor Florido Arciue- 
feouodi Cofenza, e Segretario allhora de’ Breui Apo- 
dolici. E perche l’aderire la colpa portaua in pruoua, 
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& in confcguenza la pena ; facto dal Papa chiamare à 
fc dalle proprie danze il detto Arciucfcouo , lo fc ri- 
tenere prigione in Palazzo con tre de' fuoi famigliati, 
& indi partale per lo Corridore in Cartello : oue in 
breuc gli venne formato Procedo, eh’ egli haueflcfpc- 
dito cento vndici milaBreui fallì , di gratie indolite^ e 
molte anche impoflibili à concederli , e fra gl’ altri quel- 
lo della difpcnfa in Portogallo , che era l’vnica pctra 
fcandali in quelle occorrenze. E perche il colmo dell’ 
artifìcio era, che la confeflione di luimedelìmo auten- 
ticane la falfità di detti Breui falfamente importali per 
ordine di chi n’ era flato il vero, henche fregolato dif- 
penfatore , fu difpofto ( fecondo che venne diuolgato 
apprelfo ) che vn tal Don Giouanni Maradcs Came- 
riere fcgrcto del Papa , & alcuni altri famigliati non 
meno del Valentino, che del Carcerato, fotto fpcciedi 
amicitia,cdi compatimento follerò ogni giorno à paf- 
làr fcco molte horc h Ibaraglinofò fracchi ,ad cftctto 
però d’inferire fra i trattenimenti da giuoco le perfua- 
£oni da fenno y acciò che egli fi contentarti: d’addoflar- 
H con la propria confeflione vna colpa, che vrgentiflì- 
mi intcrcrtì haucano necerticato ad attribuirli ; aflìcu- 
randolo , che quietata l’altcratione degli Spagnuoli , 
non folo ritornerebbe nella priftina gratia del Papa, 
ma gli verrebbe compcnfato il prefentc trauaglio con 
benefieij , & eflaltationi non ordinarie. Cadette l’in- 
cauto Arciucfcouo al cimbello degli ambici honori, c 
prefo nella rete della Confeflione del delitto, gli ven- 
ne tortamente fopra l’inafpctcara pena. Mentre fatto 
leggere dal Papa in vn Conciftoro il Proceflo autenti- 
cato dalla Confeflione del Reo, indi à due giorni in yn’ 
altro col voto de’ Cardinali , & alla prefenza del Go- 
uernatore di Roma, Vditore della Camera, (che erano 
Commiflarij della caufa ) c dell’ Auuocato, e Procu- 
rator Fifcale , pronunciò la fentenza contro dell’ Arci- 
uefeouo della priuationc di ogni dignità , e Bcnefitio 
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Ecclefiadico , c. della degradarione da gl' ordini fagri, 
ad effetto, che foffe coniègnato alla Curia fecolaredei 
detti Commiilarij , alli quali poi dal fopranotninaco Ma- 
rades, che come s’ era adoperato per laConfeffione, 
così coopcraua al Martirio , fu portato ordine , che fi 
riftringcffc il fupplitio meritato dal Florido nella con* 
dicanone di tutte le ricchezze, che poffedea, (le qua- 
li non effendo poche , vennero concedute al Valenti- 
no, accioche non andaffe fenza premio l’inuentionc di 
gettare fopra quello miferabilc vna colpa, eh’ era tut- 
ta Ior propria) c nella condannagione ad vna perpetua 
carcere, nelle cui miferic non riceuendo poi altro fo- 
ftegno, che di pane, &: acqua, cedette ben predo con 
la vita lotto ilgraue pelo di quella dura afflittone. 

Con fomigliantc pena , fe bene con difiìmilc pre- 
teso di delitto fu caligato, e nella vita , e nella robba 
vn tale Don Pietro Àranda Vefcouo di Calagorra 
Maggiorduomo del Palazzo Apoftolico , e Minidro 
cariflunOjfin che fù poucro, di tucti i Borgia ; contra 
del quale s’oprò sì , che da Tuoi più dornedici foffe ac- 
culato di Marania, colpa per altro in que' tempi tanto 
familiare, e così indulgentemente perdonata , che in 
fpecic pochi giorni prima era data fatta vna folcnne 
abiuratone di dugento trenta perfonc di varij gradi, 
le quali n’erano conuintc, c furono affolute fenz’ altra 
penitenza, che falutare: ciò, che nonfù praticato coi 
fopradetto Don Pietro , ne con vn fuo figliuolo natu- 
rale inquifito del medefimo delitto, con cui però fù più 
dolcemente trattato, che col Padre, mentre vna libe- 
ra rinuntia da lui fatta d’vn Protonotariato Segreto, 
d’vn Segretariato , e d’vna Scrittoria Apodolica , che 
tenea fopra la propria vita,fodraffc queda da ognip®- 
na, e pericolo. Maggiore difgratia di tutti quedi, co- 
me più confidente, e più adoprato affai incontrò vntal 
Pietro Caldes, chiamato Perotto , il quale feruiua la 
Camera Segreta del Papa , e corfe l’infelice fortuna i 
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molti allhora comune di venire à tradimento vccilo, e 
gettato nel Teucre, le cagioni della cui morte come in- 
trecciate con quelle di alcuni altri, che douranno nar- 
rarli à Tuo luogo, e tempo, rimettonli iui ad cfferc pie- 
namente piegate. 

In quelli tempi , cioè prima , che li delle mano ga- 
gliardamente all' intraprefa di nuoui negotij di flato, 
giunfc à Roma il Cardinale Ippolito d’Eftc figliuolo del 
Duca di Ferrara per riccuerc in apparenza il Cappello 
Cardinalirio, mà in effetto per fermarli à quella corte, 
& hauer parte ne’ trattati da’ quali dubitauafi potelfe- 
ro deriuare maggiori nouità, che già mai folfero Hate 
in Italia. Fece pcrlo publico Conciiloro la fua folcn- 
ne entrata con la maggiore magnificenza, che fi potef- 
fe vfare in que’ tempi da Principi Tuoi pari ; hauendo 
condotto oltre fetranta ricchilfimi Carriaggi, &: vna co- 
piofa moltitudine di feruidori balli , vna corte di fette 
Prelati inligni , molti titolati , e doicento cinquanta 
Gentilhuomlni. E benché nel medefimo Conciiloro 
nafcelTe qualche difparerc di precedenza tra lui , c '1 
Valentino ; fu però iui incontanente fopito dal Papa-, 
e dal Valentino medefimo, che cedette, e perche così 
la ragione obligaua , e perche dal principio al fine di 
quel Pontificato fu Tempre particolare intento dei Bor- 
gia, come di quelli, che afpirauano à fondare alla lor 
Cala vna ftabilc grandezza in Italia, di llringerfiin v- 
nione con quella, che era vna delle maggiori dei Prin- 
cipi Italiani. 

Per quella ragione medefima haueano eglino già 
promolTa la prattica di doppio Parentado col Rè Fede- 
rigo , l’vno de’ quali era tra Lucretia Borgia , di cui par- 
lammo di fopra con Don Alfonfo d’Aragona Duca di 
Bifelli, e Principe di Salerno, figliuolo naturale di Al- 
fonfo fecondo ,c fratello di Bonna Sancia , al quale (per 
l’infelicità, à cui veniua portato dalla propria forte 
quello fuo nipote ) concorfc di buona voglia il detto 
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Re , fi che retto indi à poco effettuato. L’altro tra 1 
' Cardinal Valentino, già difpofto à rinontiarc*alla pri- 
ma occafione il Cappello , Se vna figlia del medefimo 
Rè Federigo, il quale fi moflraua da quello tanto alie- 
no, quanto a altro prontiffimo, e ciò per molti rifpct- 
ti, mà principalmente perche chiedcndofegli in dote il 
Principato di Taranto , fc gli daua a vedere di voler- 
gli introdurre in Cafa fotto titolo di genero vn poten- 
te inimico , ò per meglio dire vn fuoco grande , ma 
coperto, per mettergli ben pretto à fiamme tutto ilfuo 
Regno. Per quella renitenza feouerta in Federigo all’ 
intiero attecondamcnto delle lor voglie r incomincia- 
rono Alefiandro, c ’l Valentino , ad applicar l’animo», 
e i trattati à qualche ttabilc aggiuflamcnto con la Co- 
rona di Francia , fpcrando , col turbare per mezzo di 
quella di bel nuouo le cofc, di poter raccorrc vniti fic- 
co que’ vantaggi per la lor cafa , che non gl’ era riu» 
icito di poter cauar dalle difeordie pattate, ne fperaua- 
no hormai più di ottenere dalla tranquillità, in cui rU 
pofiauaallhora l’Italia. E tanto più ardentemente s'in- 
duceano à quelle prattiche quanto l’cflcmpio de gli 
Re d’Aragona, e di Cartiglia gli infiegnaua à proucac- 
rc a i cali propri), lenza far altro capitale della pattata 
lega. Haueano i detti Rè giufta l’obligo di quella 
tentato di portare la guerra per lo Contado di Rotti- 
gliene à i confini della Francia $ mà conofciutc ben 
pretto da loro le malageuolezzc , che erano per incon- 
trami ; e nella perdita di Sals prefa, &: abbruggiatada 
Francefi, fatti accorti y che dalla detta guerra non po- 
teano ritrarre che fipefe, c danni grauilfimi <lopo alcu- 
ne fofpcnfioni d’armi , c limitate tregue , vennero ad 
vna attoluta pace col Rè Carlo lenza alcuna riferua 
per gl’ affari di Italia, e per gl’ intcrcflì de’ Collegati; 
à quali per molte loro controuentioni non fi ttimauano 
obligati di nulla. Onde con priuati configli ciafchc- 
dun Principe } mà fingolarmcntc il Papa fi diede apro- 


DEL DVC A VALENTINO: 14, 

ùedcre à cafi fuoi 5 già che era certa la difpofitionc, e 
l’apparecchio del medefimo Rè per lo fuo ritorno in 
Italia. 

Ma fi come, ne la Francia, ne la Spagna potè gode- 
re i profitti , che fi promettea da quella pace , così l’I- 
talia non prouò per allhora le nouicà, eie riuolutioni, 
che vi fiattendeuano come effetti di quella. Mancò à 
Ferdinando, 8 c Ifabella appunto in quel tempo Gio- 
uanni vnico mafehio erede delle loro Corone , per la 
cui mancanza, videro terminata nelli Spagnuoli la vi- 
rile difeendenzade i Rè del Gotico fangue ^traspor- 
tata la fuccefiìone alle dette Corone da Giouanna lor 
figlia in Filippo Conte di Fiandra à Re foreftieri dell' 
Augufta Cafa d’Auftria. Et indi à poco mancò pari- 
nfentc d’vna fubitanca appoplefia nel più vigorofofer- 
uorc della Tua giouentù, e de i Martiali penficri il Rè 
Carlo nella Città di Ambuofa: per la cui morte fenza 
alcun filio, ( hauendo poco prima perduto l'vnico che 
hauea) palio la Corona di Francia in Lodouico Duca 
d’Orliens Principe il più prolfimo al defonto Re , che 
haueffe il fangue Reale. Per la cui fuccefiìone al Re- 
gno, mutando faccia e i difegni della Francia ,c quel- 
li dell’ Italia, fi videro per breuc tempo in calma i ne- 
gotij , che già s’agitauano dall’ vna,c l’altra parte. Chi 
più difeapitaffe per l'accidente improuifo di quella mor- 
te fù Lodouico il Moro , che in vece d’vn Rè , col 
quale in virtù delle vltime conucntioni profellàua leg- 
ge di pace, ancorché da lui con doppia fede oflcrua- 
ta , veniua ad incontrarne vn’ altro , che oltre le offefe 
da lui riceuute in priuata fortuna per gl’ interelfid’A- 
fti, c di Nouara, precendca legitime ragioni allo llato 
di Milano , come vnico fucceffore per Valentina fua 
aua della Cafa Vifconti : c nella fua afiontionc al Re- 
gno non folo à gl’ altri titoli hauea aggiunto quello di 
Duca di Milano, mà con le prime lettere fcritte à Prin- 
cipi Italiani , fi era dichiarato di voler pafiare prima 
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d’ogn’ altra imprcfa da lui meditata, à far acquilo di 
quel Ducato. 

Ma impatiente d’indugio l’ambitionedel Valentino, 
mentre nonfapea,che poterfi promettere in breue dal- 
le inrentioni dclnuouoRè di Francia, fè ripigliare con 
maggior ardenza che mai i già promofli trattati di ma- 
ritaggio con la figliuola del Re Federigo , elfcndofi 
egli già molto ben figurato, di poterfi por tare per quel- 
la ltrada più fpeditamente, che per alcun’ altra , al con- 
feguimento delle difegnate grandezze; le quali però , 
non veniuano da lui limitate tra più angufii confini, 
che del medefimo Regno di Napoli. Auegnache ii 
folte dato ad intendere, che qual’ hora egli fi ritrouaf- 
fe per vna parte hauer pollo piede in detto Regno con . 
vna moglie del fanguc Reale, e col Principato dilu- 
iamo , che ricercaua con titolo di dote , c venilTe per 
l’altra giuftificata, &: aiutata la molta dell' armi tue non 
meno dalle forze che dalle ragioni della Ghiefa, di cui 
quel Regno era feudo , gli folte per riufeire facile lo 
fpogliarnc il fuocero > debole di forze , poucro di de- 
nari, e mal fondato nella collanza de’ fudditi, de’ qua- 
li molti , c de’ più potenti nutriuano affetti contrari] à 
gl’ Aragonefi. Mà il Rè Federigo , che già <ia vn tem- 
po era arriuatoàconofcere la qualità di quelle Sirene, 
e gl’ intenti infidiofi del loro canto , tenne collante- 
mente chiufc l’orecchic per non lafciarlc addormenta- 
re in vn tonno mortifero alle tue grandezze. E per 
quanto il Duca di Milano (il quale già veniuaobliga- 
to dalle dichiarationi di Francia à fare ne’ comuni pe- 
ricoli comuni i configli col medefimo Re) fi lludialfc, „ 
^aprirgliele , con dimoftrargli il gran pregiuditio, che 
potea rifultare alla quiete dell’ Italia, dal rendere con 
vna fi fatta ripulfa fdegnato il Pontefice, e 1 Valenti- 
no, anzi neeelfitati à farli col Rè di Francia Promo- 
tori di nouità accioche nelle riuoltedi quelle fiapriflc 
foro la llrada à quelle grandezze ,à cui llauano aperta- 
mente 
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mente anelando : riufei infruttuofa ogni Tua induftria, 
venendoli dal Rè laidamente rifpofto , che molto ben 
s’auuedeua di quello fecondo pericolo, ma che di due 
ftimaua più conuenientc rincontrar quello , in cui fi 
veniua ad incorrere più honoratamente, e fenza il ra- 
marico d’hauerci daco cagione con l'opre fue. 

Così appunto auuennc,come il Duca di Milano ha- 
uea prognofticato ; mentre diifidatofi il Pontefice , di 
porer fpuntar nulla di rilicuo per il Valentino col Rè 
di Napoli ; voltò rifolutilfimo l’animo à llringerfi col 
Rè di Francia ; Al quale due mefi dopo la fua alTun- 
tiontione alla Corona fpedi l’Arciuefcouo di Ragufa 
fuo confidentilfimo Minillro , Monlignor Callellenfe 
Chierico di Camera , e fuo Segretario > e Monfignor 
•Ccntiglic Cameriero Segreto , e fuo Teforiero per 
Nuntij llraordinarij in Francia ad effetto di condoler- 
li con fua Maellà della morte dell’ Anteccflore, ralle- 
grarli della fua fucccllione al Regno, c pofeia promuo- 
ucrc il maritaggio del Valentino con la medefima fi- 
gliuola di Federigo, chiamata Ciarlotta, che,nutren- 
dofi già da vn tempo alla Corte di Francia, pre fumea, 
che potelfc venir maritata da quel Re à fua clettione. 
Venne data da Lodouico certa intentionc di conde- 
fcenderc così à quella , come ad altre fodisfattioni , e 
d’honori , e di flati , che potelTe bramare AlelTandro 
per gl’ auanzamenti del Valentino , quando in corri- 
fpondenza fi dichiarali vnito feco à rauore delle im- 
prefe di Milano , e di Napoli , per cui li accingeua à 
palTarc ben prello in Italia ; c per allhora , crouando- 
iene giulle le caufc, gli concedclfe con l’auttorità A- 
pollolica la difolutione del matrimonio conGiouanna 
fua moglie fterile,e moltruofamente diforme Ipofata già 
da lui per timore di Lodouico XI. padre dilei;&inue- 
meladifpcnfà per palfare alle nozze di Anna Duchefia 
di Bretagna , la quale era fiata moglie del Rè Carlo; 
con promuouerc di più al Cardinalato Giorgio d’ Am- 
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buofa Arciacrcouo di Roano Tuo fedele , e fauorito fer- 
uidore. Al che condefccndendo prontamente Aleflan- 
dro ; c già ril'oluto di correre co i figli la fortuna Fran- 
cete , dalla quale Gaiamente giudicaua poterfi fpcrarc 
notabile ettaltatione alla fua Cafa, conuocò vna mat- 
tina il Conciftoro , in cui di concerto feco il Cardinal 
Valentino prefe adire, che hauendolo dalla nafeita in- 
clinato mai Tempre il proporlo genio allo fiato, e pro- 
fefiione fecolare folo per vbbidireàgli affollici coman- 
damenti di fua Santità, fi era dato alla Cliicfa, He ha- 
uea accettato oltre la porpora , e l'altre dignità di quel- 
la , fino l’ordine facro del Diaconato , che di proprio 
moto hauca voluto fc li confcriflc : che conofcendo 
però in quella età non meno indecente , che imponi- 
bile col far forza alla propria inclinationc continuare 
in vno fiato così ripugnante alli cofiumi della fua na- 
tura , fupplicaua per ciò humilmcnte la Santità fua à 
volere con Angolare benignità condefcendere a i fuoi 
inoperabili diiidcrij ,e difpenfarc,che deporto l’habito, 
c dignità Ecclefiaftichc , potette lecitamente ritornare 
aljfecolo, Se infieme contrarre il facro matrimonio. Pre- 
gando giuntamente i Signori Cardinali à volergli non 
folo preftarc il loro confcnfo, mà eflcrc intercettori per 
riftefio , apprettò la Santità fua , alla cui libera difpo- 
fitione raflegnaua tutte le Chiefc, Abbatie ,Benefitij , 
e qualfifia altra forte di dignità Ecclefiaftica, con pro- 
mettere, che fi come era per profettarfi mai fempre fi- 
glio diuoto, & obligato della fanta Chiefa, così hau- 
rebbe procurato di far apparire negl’ effetti, chequefia 
fua mutationc venirti: ordinata non meno a! proprio 
compiacimento , che à i di lei feruigi. Rimetterò di co- 
mune voto i detti Cardinali al Sommo Pontefice il fo» 
disfare à quella iftanza ; & egli profeflando di non po- 
ter far piò forza all’ efficacia di vn genio così gagliar- 
do, e cortame, fi contentò di accettare le rinuntie , c 
di concedere la fupplicata difpenfa : onde il Valentino 
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deporta immantinente quella Porpora , la quale non 
tcnca altra proportione alla Tua vita , che nell’ effer 
fanguigna , vertiflì vn’ habito alia Franccfe , poco più 
proportionato inucro alla perfidia de’ Tuoi coftumi, 
ma molto ben adattato àgi' interertì di lui , te àgi’ in- 
tenti del Rè di Francia, il quale volendo per le future 
occorrenze ftringerfi con la Chielà, e col Papa, hauea 
di mcfticre d’abbracciare fiotto corali diuifie queft’huo- 
mo, che v’ era per mezzo. 

Riceuè egli i'ifteflo giorno in quell’ habito il Signor 
di Villanuoua inuiatoàpofta dal Re Lodouico per con- 
durlo in Francia, e dopò dhauedo trattenuto in Roma 
lo (patio d’vn mefie con rutti gl’ accarezzamenti ho- 

nori poflìbili , c (oliti concederli à gl’ Ambaficiadori Re- 
gi) d'vbbidienza, fe ne partì ficco à quella volta, con- 
ducendo in fiua compagnia Paolo Giordano Orfino, e 
molti altri Baroni, c Caualieri de’ più principali dello 
Rato Ecclefiarticoicdi più (fecondo diuolgò la fama)vn 
Tefioro, qualpotea richiedere più abbondeuole vn ani- 
mo vaftiffimo, nell’ occafionc di paflareadvnagran cor- 
te per riceuere dignità, fiati ,e moglie Regia, c per far 
pompa di gcnerolità , e magnificenza non ordinaria. 
Tra le ricchezze delqualTelòro viene men donato par r 
ticolarmente vn numero copioliflimo di caualli gucr- 
niti con ferri d’oro , che in que’ tempi fù ftimato vn 
ludo (ingoiare , te vn eccedo di fallo, non ertendo fin 
allhora ne meno caduta l’imaginatione, di far calcare 
dà piedi di caualli quell’ oro, di cuifi honoranoleteftc 
de i Rè. 

Furono malidìmamente fientiteinlfipagnacosìlemu- 
tationi , c rifiolutioni del Valentino, come gl’adecon- 
damenti , che à quelle vedeafi predare il Papa, e per 
diftornarle ( fe bene già troppo tardi) fipedirono à Roma 
Ferdinando , te Ifabella due Ambaficiadori eftraordina- 
rij con la coinmifiìonc di quello fiolo negotio ; douc arri- 
uati , dettero vn tempo lenza poter efiporre la loro Am- 
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bafciata, poi clic pretendeanodi farlo in publico Con- 
ciftoro, c ciò come inlolito vcniua coftantemcnce ne- 
gato da fua Santità , la quale in fine contcntolfi, d’vdirli 
alla prcfenzadi fei Cardinali, al che per vltimo v hauea- 
no nftretto le loro iftanzc gli Ambafciadori. Si dolfero 
eglino acerbamente à nome de i proprij Rè della rifo- 
iutione fatta dal Cardinal Valentino di lafciar la digni- 
tà Cardinalitia , c di palfarfenc in Francia , poi ciré, 
portando quefta in confcguenza vnapartialc aderenza 
della Santità fua à gli intereflt di quel Rè , in pregiu- 
ditio de i primi Potentati della Gridianità,cfopra tutto 
della quiete dell’ Irai» , non potea non edere di fion- 
dalo, di gelofia,e di difturbo comune, fupplicando per 
tanto lalncdefima Santità fua, che per rimediare à mol- 
ti imminenti difordini,c per lo publico bene, al quale 
come padre comune era tenuto di prouedere; volede, 
prima che le cofc procedcdero più auanti , richiamare 
il Valentino di Francia, e riftituirlo alla facra porpora, 

Mà cercando il Papa di feufatfi con ogni miglior ma- 
niera, così per quello, che già era fatto, come per ciò, 
che dicea, di non poter fare , ancorché da loro richie- 
do i pattarono gli Ambafciadori dalle doglianze, allo *. - 
acculo, e dalle fupplicationi , alle minacele ; ondegri- 
dedì dall’vna, c dall’ altra parte con notabile altcratio- 
ne,c non fenza proromperli in ingiurie molto pungen- 
ti. £ poi che per vltimo arriuarono gli Ambafciadori 
à chiedere vn Notaro,c tcftimonij, per far iui vna pu- 
blica proteda , giuda le commidìoni de i loro Rè , il 
Papa tutto fdegnato li mandò via , dicendo , che an- 
da fiero àfar protede à Cafa loro. 
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PARTE SECONDA 

R a intanto dopo vn felice , & 
parte regalato viaggio pcrucnuto alla 
Corte CriftianilTima Celare Borgia, il 
quale da qui innanzi verrà chiamato 
col nome di Duca V alcntino, già che il 
RèLodouico per aflccon dare il genio 
di lui ( così vanamente inuaghito di 
quello titolo, che cciamdio dopo eflcrfi fpogliatodell’ 
Arciuelcouado di Valenza , da cui egli dcriuaua, mo. 
{tatuali cupido di confcruarlo ) gli hauca conceduta 
rinucllitura di Valenza Città del Dclfinato con titolo 
di Duca, e con rendita di ventimila franchi, oltre al- 
tri ventimila augnatili di prouiftonc per la condotta 
di cento lancie al fuo Regio feruicio. Incontrarono gii 
applaufi vniuerfali di quella Corte fplcndidiflìma la biz- 
zarra pompa , con cui egli vi fece nngrefio , c la ma- 
gnificenza fopra modo gcnctofa , con che prefe à trat- 
tarmi! j c fua Macftà fi compiacque d'accoglierlo , c 
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d'honorarlo con tutte le maggiori dimoftrationi di afc 
tetto , e di (lima ,che poflbno vfarfida vn gran Rè ver* 
Po vn Principe amico. Le maniere però , colle quali al 
principio ci pretefe di portare i negotiati à Tuo van- 
taggio , come affatto aliene dal coftume , che profeffa 
quella nationc eccitarono qualche indignatone (ben- 
ché prettamente Pedata) & in fua Maeltà medefima,c 
ne i primi Miniftri della Corte: Aùègnache,effendo- 
Pi perfuafo il Duca giufta il dettame del fuo giuditio, 
e la pratica del proprio coftume , che alla felice con- 
dotta de Puoi intcrcrtì, cPopra tutto del maritaggio con 
l’Infanta Ciarlotta figlia del Rè di Napoli', molto più 
potcfTe giouarli appretto il Re Lodouico’ la Pperanzadi 
confeguire ladiPpenPa Pontificia per lo fùo matrimonio 
con Anna Duchcfta di Brettagna , che la gratitudine 
d’haucrla conPeguita ; benché ne hauefle portato Pcco 
la Bolla, negò di tenerla, aggiùngendo però, che l’atten- 
dca di momento da Pua Santità, la quale in vero glicl’ 
hauea conPcgnata con iftruttionc di auualerPenc à Può 
talento, e di publicarla quando più giudicarti: oppor- 
tuno a Puoi profitti. Mà , rcPo manifefto a Pua Maeftà 
quell’ inganno dal VcPcouo di Setta , il quale come ì: 
Nun'tio ordinario del Sommo Pontefice a quella Corte 
n’era molto ben conPapcuolc , c riccuutoConfìglio da 
Puoi Teologi, che per ficurezza della propria coPcien- 
zajbaftalfe rertfercerra della Ppeditione della Bolla, ben- 
ché pe't altrui difetto non prePcnrata * eontraffe publi* 
camenre, cconPumò il matrimonio colla nuoua moglie, 
effondo già flato dichiarato nullo il primo colla Regi- 
na Giouanna. Onde, trouati in coiai guifa delutì dall’ 
altrui accorgimento i proprij artificij , il Duca pigliò 
partito di prefentare al Re con buona manierala Bolla. 
Mà come quegli , il quale profeffò , c per quanto gli 
fù permetto procurò mai fempre,chc l’ofFcfe àlui fat- 
te riPulraffcro à danni di chi le facca,c che la vendet- 
ta Peruiffe di Pgomcnto à gli altri per non offenderlo, 
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haucndo fcoucrto , phc ’l Vcfcouo di Setta era (lato il 
propalatore di quello fecrcto, indi à qualche tempo il 
re leuare dal mondo col mezzo del veleno , eh’ era il 
men crudele , eh’ ci coftumaffc per vendicare l’offefc , 
e torli d’auanti i nemici. 

Ma hauendo il Duca per gratia fpecialc delffommo 
Pontefice portato il Cappello Cardjnalitio à Giorgio 
d’Ambuofa Arciuefcouo di Roano , il quale n-’era fiato 
honorato da Tua Santità all’ inftanze cfficaci/fimc del 
Rè Lodouico appreffodi cui tcnea il primo luogo e nel 
fauorc, c nel maneggio de gli affari, fu fatta la folen- 
nc cerimonia d’imporlo in teda al nuouo Cardinale dal 
Cardinale della Rouere con l’affiftenza di fua Maeftà, 
e de i primi Principi della Corte, à quali il detto Duca 
hebbe l honorc di precedere , caminando immediata- 
mente auanti al Rè, il quale per gratificai maggior» 
mente il Papa fpedì indi à poco tre Ambafciadori à 
Roma per predare vbbidienzaà fua Santità à nome del- 
la nuoua Regina, come di Ducheffa di Brettagna, de" 
quali Ambafciadori cosi li due primi, li quali erano Ec- 
clefiaftici nel banco de gli Ecclefiaftici , come il Gran 
Maeftro di Brettagna in quello de’ fecolari hebbero il 
primo luogo fopra gli Ambafciadori di tutte 1 "altre Co- 
rone per effere tapprefen tanti vna Ducheffa di Bretta- 
gna, che era Regina di Francia. 

Ardea fcambicqolmente nel petto del Rè, e del Du- 
ca la brama di ftringere il trattato di collegationc già 
promeffo , e quali ftabiiito in Roma , onde come dall’ 
vna, e dall’ altra parte ne fu ripigliato prontamente il 
negotio, cosi procedendoli di buon piede, e Operan- 
doli ogni intoppo , erafi già vicino alla conchiufione; 
c ’l maritaggio con l’Infanta Ciarlotta, ch'era la con* 
ditione , di cui.il Duca più ardentemente richiedea 
l’effetto , tcneafi per ftabiiito , mentre il Rè v’ hauca 
obligato ilfuo confenfo,non con altra riferua, chcdel 
compiacimento della medefima Infantai del quale non 
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cadca in mente d’alcuno dubbio immaginabile; in modo 
che non folamcntc per la Corte fi fparfe la fama del 
detto maritaggio, ma ne furono mandati auifiàRoma, 
chcraccertauano non fidamente per fatto , ma per con - 
fumato. Refe però tortamente delufi quelli concettila 
ferma rifolutione della detta Infanta, la quale ricerca- 
ta del fuo confienfioà quello matrimonio, dilfe franca- 
mente , di non volere per marito vn Prete figlio di Pre- 
te , vn fanguinario , vn fratricida , yn huomo abomi- 
neuolc per la nafeita , ma molto più per la perfidia de 
fuoi coftumi. Motiui , che come efficaci erano certa- 
mente bafteuoli à fat credere , che vna Principefla di 
fpiriti non inferiori a i natali s*inducertc di proprio i- 
rtintoà dare vna fi fatta ripulfa. Nientedimeno l’opi- 
nione più commune tenne per fermo che il Rè Fede- 
rigo fuo padre ne forte l’auttorc, fi per quelle medefi- 
me raggioni per le quali s’ era inoltrato alieno da quello 
parentado, quando gli era addomandato per conditio- 
ne di Lega e d’ amicitia , come accioche i Borgia non 
potcfl’ero darfi vanto d' hauere in Cafa loro vna fua fi- 
glia ad onta del fuo volere , anzi per gratia d’vn fuo 
nemico , e come primo frutto d’vna collegationc {la- 
bilità à danni fuoi. Non mancò però ancora, chi cre- 
derti: e fcriuelfCjChe’l medcfimoRè Lodouico hauefle 
data opra, che la cortanza dell’ Infanta delle prcterto 
all’ efclufione di quello maritaggio , il quale à luipun- 
to non gradiua , forfè perche fi rendea perfuafo , che l 1 
hauere il Valentino vna figlia di Federigo pcrmoglie, 
ò l’haucrebbe fatto diuenire amico del fuoccro , ò fc 
pur nemieo di quello , emulo fuo nelle pretenfioni al 
Regno, ciafcheduno de’ quali accidenti non porca non 
rifultare à grand difturbo dell’ imprefe , alle queli già 
s’accingea : oucro perche difideraua , affine di tenere 
il Papa , è 1’ Valentino più rtrcttamcntc auuinti alla 
Francia, dare àqucfto vna moglie Francefe, edel fan- 
gue Reale , corno dopo V efclufione dell’ Infanta Ila- 
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bri! in effetto di darli , promettendogli in matrimonio 
la figlia del Rè di Nauarra con conditone, che ’l Papa 
ladotaffedidue cento mila feudi ,epromouefTe al Car- 
dinalato Monfignor d’Albret fratello di lei , come fu 
indi à poco puntualmente adempito. 

Non hauea mancato il Duca di Milano dopo l’cfclu- 
fione del maritaggio con Ciarlotta di tentare il Papa per 
yna Lega col Re Federigo ,'con Fiorentini , e fèco à 
diffefa de' propri) flati , &c offefa de' nemici communi* 
offerendoli , che da lui , e da gli altri confederati gli 
farebbero fomminiflrati poderofi liuti per debellare i 
Vicarij della Chiefa, ( contrade’ quali fapea effer volte 
le più alte machine de' penfierifuoi , c del figlio) c dona- 
ta in oltre vna groffa»fomma di danari per comprare à 
quello qualche buon flato in Italia. E fe bene hauea 
lua Santità artificiofamcntc polle l’orccchiealfuonodi 

2 uefle offerte per inoltrare d’ addormentarli nel pen- 
ero dell’ altrui offefe,ad effetto, eh’ altri s’addormen- 
taflero nella cura delle difefe, nientedimeno molto ben 
vigilante nella ponderatione de gl’ intereffi della fuaCa- 
fa , & afTai ben perfuafo, che come il farli follcgno della 
debolezza de i detti Principi collegati , non era, che vn 
voler entrare à parte con grauilfime fpefe e trauagli 
delle ruine minacciate da vna fortuna cadente , cosi 
rvnitfi alla profpcrofa potenza del Re di Francia pro- 
metea in vna grande e profuma riuolutione di cofe 
l’acquifto di qualche rilcuante fortuna à tanto buona 
derrata , quanto è quella di cofpirarcpiù colla volontà, 
che coll’ opre alle fuc imprefe , flette faldo nel con- 
fcertato della confederatone con fua Maeflà, malfime, 
che per quanto liauca penetrato , fluttuando folo la 
Rcpublica di Firenze tra Principi Italiani ( la cui ade- 
renza era ftimata importantiflìma à far imprefe, che 
fodero dureuoli così nello flato di Milano , come nel 
Regno di Napoli) già erano difpofli à confederarli coli 
Rè di Francia, il Duca di Sauoia, il Duca di Ferrara, i> 
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Yicarij "della Chiefa , e quel ebe più rileuaua la Re-* 
publica di Venceia, la quale dopo lungo dibattimento 
di confulte tenute in Pregadi , hauea in fine rifoluto 
di collcgarfi Ceco , fi perche il timore di vna pericolo-* 
fiffima guerra, che le minacciauano i poderosi apparai 
ti.eper marc,c per terra di Baiazerte Gran Signore de' 
Turchi , la configliaua à non impegnarli in vn altra con- 
tro vn nemico così potente com’ era il Re di Francia, 
Col quale per altro in quelle emergenze ben ifcorgca 
impolfibile il mantenerli neutrale ; come ancora per- 
che l’odio , le offeft , e i fofpetti vicendcuoli , che da 
qualche tempo erano pattati tra la medefimaje '1 Duca 
di Milano , rendeuano à lei più ficura , e defidcrabilc 
(tanto più che veniua inuitata à parte de gli acqui Ili) 
la vicinanza de’Francefi, che del detto Duca. Ondo 
correa in que’ tempi communemence per Ycnetia que- 
llo concetto , efler meglio hauer per vicino vn Rè , che 
vnTraditore,cotalnomc cflendofi acquillato appretto 
di quei S ignori Lodouico il Moro, non tanto per iafal- 
lacia della Tua fede , e per le frodi conaturali al fuo 
genio , quanto per le machine maneggiate giù lunga 
tempo contro di loro nelle cofc di Pila, c perle prat- 
iche frefeamente tenute di concerto col Re di Napoli 
col detto Gran Signore de* Turchi , ad effetto , c di 
muouerlo in loro aiuto, e di {limolarlo maggiormente 
à quella guerra à.cui pur troppo fi fcnciua inclinato. 
Per quello (dico) il Pontefice, che di tutto era appieno 
informato, hebbe per bene, che colla conchiufione dei 
già detto maritaggio veniffe fermamente {labilità il 
trattato di Legagià concertato col Rè di Francia. Onde 
in elTcguimento di quello indi à poco hebbe auifo fua 
Santità per Corricro cip redo , che aldi io. di Maggio 
folle Raro (biennemente celebrato , 6c alti i a. del me- 
de fimo con fumato il matrimonio trà ’1 Duca Yalenti- 
ao, e Madamifella d’Albree, at quale auifo s’aggiunfe 
jet sfitto Corsiero la aouella che nel giorno della Pen* 
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tecofte foflc flato il detto Duca afTunto per mano del 
Ré all’ ordine di San Michèle , il quale non fiolamen-' 
te era ordine Regio , ma ( non trouandofì per ancora 
iflicuico quello dello Spirito Tanto, ne hauendohauuto 
le Tue maggiori efTaltacioni quello del Tofone ) il più 
pregiato che folle nella Criftianità. Onde di mandato 
cfprcflo del Pontefice fi applaudette in Roma à quella 
liete nouelle con fuochi , & altre publiche dimoilra- 
tioni di giubilo*non folo da Francefilo da Romani di- 
pendenti da quella Corona, mi da gli altri ancora , e 
dalla maggior parte de gli Spagnuoli , che , ò erano 
Creature, ò dipendenti da L Borgia. 

Afficuratofi il Rè Lodouico della ferma aderenza 
del Papa, e del Valentino in virtù delle condicioni già 
publicace anzi effeguite , e di altre più fecrcte da pu- 
blicarfi à Tuo luogo , e tempo , e (labilità la Lega of- 
fenfiua , edefenfiua con i Signori Venetiani, con patto, 
che fi acquiflafle per loro nello (lato di Milano Cre- 
mona, ^la Ghiaradadda, prefi: deliberatione di muo- 
uerfi fpcdiramenre à quell’ imprefa, la quale già fi fi- 
guraua colma di facili , e profperofi fuccellì , contro il 
parere di molti Tuoi Configlieri , che gli rapprefenta- 
uano,come per eflcre fua Maeftàancor nuoua nel Re- 
gno, e non ben proueduta di quella copia di denari ^ 
eh’ è l'anima della guerra , e ’l fondamento più ficuro 
delle profpcrità , fembraua efpcdientc il portar auanti 
almeno vn altro anno à maturità maggiore vna molla 
di tanta importanza. Che perciò dopo hauerfatto mar- 
ciare alla volta di Piemonte, oue tenea l'aderenza del 
Duca di Sauoia , quel numero di caualleria, e di fan- 
terìa , eh’ ci (limò ballcuolc fiotto la condotta de i fa- 
mofi Capitani Gio. Iacomo Triultio Italiano , Luigi 
di Ligni Francefie, &c Ebcrardo Stuardo detto Obignl 
Scozzefe, fi portò Tuo Maefià à Lione, per dar calore piti, 
da predo alla guerra , e per indi pallare i monti qual- 
hora il richiede Ile il .bifiogno , feguitandolo il Duca. 
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Valentino, il Cardinal della Rouere, e molci altri Si- 
gnori Italiani, che mal contenti dello (lato prefence 
delle cofc cranfi fatti promotori dinouità. 

Riufcì non meno fortunata, e per coli dire , prodi- 
giofa à fauore del Rè Lodouico la caduta dello (lato 
di Milano , di ciò die pochi anni innanzi folle Rata 
quella del Regno di Napoli à prò del Rè Carlo, men- 
tre con pari fatalità à quella degli Aragoneli, derelit- 
ti gli Sforza da tutti li Principi amici , è parenti {traditi 
da Capitani più confidenti , c più obligati ; abbando- 
nati da fudditi deluli, coni è folito, delle fpcranze di 
folleuamenti da gli aggrauij fofferti; impauriti, e con- 
futi in loro medefìmi, dopo hauer veduto in pochi gior- 
ni abbandonate vilmente alla fol villa del nemico le 
fortezze più ben munite di frontiera , come la Rocca 
d’ Arazzo, Anon, Valenza, AlclTandria, Tortona, e 
tutte le altre di là dal Pò , e già feorrere anche di qui 
da Pò quindi i Franceli all' acquifio di Pauia , c di Mor- 
tara , Se indi i Venetiani per tutta la Ghiar^adda , s 
varcato il fiume , alerei! per tutto il Lodegiano , dopo 
liauer trouato inutile l’vltimo tentatiuo fatto dal Duca 
della coRanza del popolo Milanefe con vn ragiona- 
mento colmo dattcRationi d’affetto, di cordialità , e di 
lagrime, anzi efTerfi veduto vccifo quali lù gli occhi il 
Landriano Tcforicre Generale di tutto lo Rato ; furo- 
no coRretti egli , il Cardinal Afcanio , e figli , di ab- 
bandonare Milano, e raccomandato quel forte ,e ben 
munito CaRello alla fede di Bernardino da Corte , ri- 
courarfi in Germania ad implorare la protettone c i 
foccorfi dell’ bttperador Maffimiliano. 

Non fi può ridir e, quanto la fola molta de’ Franceli 
per Italia, non che i loro fortunati fuccelfi , folleualTc- 
ro gli animi del Valentino , e del Padre, non più hor- 
mai patenti di moderatone, Se indugio al corfo delle 
loro cupidità. Onde per non lafciare più correre otio- 
famcntc il tempo, e per hauere all’occafionc tutto ben 
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difpofto all’ cffcquutione de' loro più violenti configli 
communicauanfegli trà loro aliai frequentemente pec 
efprclfi Corrieri. Auuenneperòin quelle miflìoni , che 
hauendo fpedito il Papa dopo vn Conciftoro fecreto 
(con tutte l’arti di occultamento poAibìle ) al Duca Va- 
lentino, mentre dimoraua apprelìo del Re à Lione, vn 
tal Giacomo, che era flato luo Maeftro di Cafa àrem* 
po del Tuo Cardinalato, con auifi , inftru trioni, che 

contcneuano tutto l’ordine de’ propri difegni intorno 
ali’ ingrandimento della lor Cala , & all’ opprcflìoflé 
delle più grandi d’ Italia ; i principi) ,i progredì, i pre- 
tesi, c i modi d’impcgnarui le forze , e l’autorità Re- 
gia ; e refo di ciò auifàto il Duca di Milano , che an- 
cora non hauca abbandonato lo dato , dal proprio Am- 
bafeiadore Rendente in Roma , il quale hauea Caputo 
penetrare il fccreto di quella milfione, venne ritenuto 
dijfuo ordine il detto Maeftro di Cafa nel di lui palleg- 
gio per quella Città, e cosi ben ftretto poi ne gli efla- 
mini, che gli conuenne dar fuora tutti i mifterij delle 
lue inftruttioni. Hebbe auifo di quefto fatto il Papa, 
che ne concepì fdegno , c rabbia ficriflima. Ma ne fù 
parimente ragguagliato dal Duca (che come buon Po- 
litico non peccò mai di negligenza) il dctt$ Ambafcia- 
dore,e la famiglia rimafta in Roma del Cardinale Alca- 
nio in tempo, che poterono ripararli da i furori di que- 
fto fdegno , con mettere in faluo , e le perfone c la rob- 
ba in luogo ficuro. £ ben ne fù loro d’ vopo , auegna 
che il Papa fubitamente diede ordine per vna parte, 
che lì ferraftero le porte della Città, ne lì permetteflc 
ad alcuno i’vfcita fenza efprefla licenza del Goucrna- 
tore;e per l’altra comandò, che veniflero ritenuti rutti 
i fcruitori , che fi trouaflero dello Sforza. Mà , non 
cfTcndofi potuto hauere ,ch’ vn folo fuo Cameriere i- 
gnaro di tutto, fuori che della ritirata in Cafa Colon- 
na dell’ Arciuefcouo di Genoua , dclli Vefcoui di Sutri, 
e d’Alatri, di Monfignor Marini Protonotarib Apofto- 
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lico, e dello Sfotta. , li quali tutti erano della famiglia 
del detto Cardinale Afeanio ; inuiò il Papa il Gouer* 
natore medeiimo e ’l fuo Secretano de’ Brcui con ordi* 
ne efprcffo al Cardinal Colonna di mandarli inconta- 
ncnce tutti coloro , eh’ erano rifuggiti in fuaCafa. Cer- 
cò il Cardinale con accomodate ragioni t e colle più 
-dolci parole, che potc,fchcrmirfi da quell’ ordine Pon- 
tifìcio : ma vedendo, dopo cfl'cr Hate portate lefucrif- 
pofte al Papa, e riportate le repplichc,comcil volere, 
e la forza del medefimo Tempre più incalzaua,&eflèr- 
ui pericolo di qualche inconucnicnte , cercò con bell' 
arte di far trattenere nelle Tue Camere il detto Goucr- 
natore, e Secretano, mcntr’ egli co i familiari tutti del- 
lo Sforza non ottante che follerò le cinque della not- 
te, fc ne partì nafcoftamentc alla volta di Nettuno Tua 
terra, li Goucrnatore e ’l Secretario dopo qualche di- 
mora, intefa in vece della deliberatione del Cardi naie, 
la libera none di coloro, che ccrcauano,fe ne pattare- * 
no à darne auifo à Tua Santità, la quale infuriata nell’ 
hora medefima , eh' era dopo la mezza notte mandò 
ordine àfdonfignor Luigi Capra Vcfcouo di Pcfaro, 
e Reggente di Canccllacia di pattàrfene incontanente 
à Palazzo ,^>ue fattolo ritenere , c cuttodirc la notte 
nelle Tue Camere dal Datario , il giorno feguente Te 
lo fece venir auanti , c dopo vn afpra brauata , & vn 
minuto efiàme intorno gli haueri dello Sforza , lo ri- 
mandò à Cafa difpofto in modo , che di li à poco fc ne 
pattò all’ altra vita* non sò in verofe per qualche boc- 
cone fattoli dare dal medefimo Datario Minilìro atrif- 
fimo à quella, & ad ogn’ altra iniquità, di chcforfcfù 
premio ridetta Reggenza della Cancellarla s ò Te per 
la virtù che haueffero le brauarc di quello Papa, di cui 
pur vicn ferino , che con vq, altra fàcette già morire il 
Cardinal Lorenzo Cibò, haucndolo per cagion di cer- 
ti Tuoi fdegni , fgridato , e minacciato di priuarlo del 
Cappello Cardinaiitio. 11 giorno medefimo d’ordine di 
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Tua Santità palio il Gouernatore di Roma colla fua gen- 
te à fare vna diligente perquificione nel Palazzo del 
detto Sforza, ouc non ritrovato ciò, che f» cctcaua,c 
penetratoli indi à poco, che tutti i più ricchi arredi di 
lui fodero riferuati in vn Monaftcrio di Monache , fc 
gli fece il Papa per mezzo dell’ iftcflb Governatore 
trafportare à Palazzo ^appropriando tutto afe , U ia 
fpecie dodici Apolidi d’argento di molto valore. 

Quello feoprimento de i difegni de>i Borgia per 1‘ 
auanzamento della loro grandezza non falò rifiatò à 
danno de gli Sforza, come habbiamo veduto, c vedre- 
mo più oltre , mà , uon eflendo potuto valere à diftor- 
narli , mentre ciano fondati in vna impudenza , & in 
vna forza, che homai non hauea ritegno, non fetuì, 
che ad accelerarne l’eiTecutione. A cu* per dar inco- 
minciamcnto Alcdandro con quello , che dalla fua par* 
ce doucali operare in Roma , e nel fuo diretto , di. 
chiaro primieramente D. Lucrctia Borgia d’ Aragona 
fua figlia Gouernatrice perpetua di Spoleti e fuo Du- 
cato con tutù gli emolumenti e giucifdittioni fpet*. 
tanti à quello. £ perche non fi fodisfacca egli giamai 
delle fue attioni per vcili ò dilccccuoli , che folfcro, 
s’elleno non veniuano accompagnate da vna oftenta. 
-tione fallo fa, che fèruifiè. per vanto della fua potenza, 
U ad onta dell’ altrui inuidia ; volle , che la predetta 
D. Lucrctia pa Halle à pigliate il poflefib di quello fuo 
goucrno £oa D.Gndfrc fuo fratello, e colla più nobil 
comiciua poflìbilc , allhora appunto , che l’hauea lafcia* 
ta fola D. Alfonfo d'Aragona fuo marito , il quale pò* 
chi giorni dianzi fenza licenza, anzi con notabile len* 
timento del Papa erall ritirato alle certe de’ Colonne!!, 
per indipaflàrfenc m Regno 5 mentre alla mina di quo- 
fio già vedea cofpirarft da i Borgia vnitamente co iFran- 
cefi. Baciati eh’ hebbe i piedi al Papa D. Lucretia, 
pafio fua Santità alla loggia fuperiote della Porta del 
Palazzo per vederla partire ; & ella montata à cauallo 
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alle Scale di S. Pietro , e tolta in mezzo dall’ Amba- 
Iciadore del Re di Napoli, e dal detto D. Ginffrè col 
tìauarfi il cappello, e con far huniilc inchino alla San- 
tità fua , ne prefe l’vltimo congedo , e bcncdittionc. 
». prccedeanla in' gran numero i cariaggi delle fuc rob- 
. be coperte di fontuofe portiere ; dietro di cui andaua 
vn mulo, che portaua diftefo ,*e di tutto punto acco- 
modato vn letto con Tuoi materazzi , coperta crimoft- 
na tempeftata di fiori, doi bianchi guanciali^ vn vago 
fopracielo da foftenerfi da gli huomini , qual hora ia 
detta Signora fianca dal caualcarc hauefle voluto iui 
andare più agiatamente ; e di più vn altro mulo che 
portaua vna fclla*fatta di tutto puntoàn fórma di Tedia 
con fpallicra , bracciali , e fcabcllo riccamente adorni 
ad vfo della medefima, quando le fofie piaciuto caual- 
care fecondo il coftumc delle donne. Scguiua appref- 
fo la guardia con tutta la famiglia del Papa, e ’l Go- 
uernatore di Roma con gran numero di foldatefchc : 
e pofeia veniua la detta Signora in mezzo a i due fo- 
pranomati perfonnagg} ; dietro de’ quali caualcaua à 
due à due vna moltitudine di Prelati, &: vna infinità di 
Gàuàlieri,e di Dame, quali tutti però ( tolta la fami- 
glia di feruitio) giunte à ponte Molle, furono iui cor- 
tefemenre da lei liccnti'ati. Ne d’ allhora in poi prò* 
cedette ella giamai in publico con minor grandezza di 
quefia, tolto ciò, che concerncua alla campagna. Poi- 
ché andaua ella Tempre con più di dùtento caualli ca- 
ualcati dalie principali Dame, e Caualicri della Citta, 
e Tempre era feruita da Prelati di Palazzo < e da più 
confidenti del Papa , particolarmente nelle folennirì, 
che feguirono dell’anno Santo, incuifuofleruarobcn. 
fpeflo, Vcfcoui darle il braccio, VcTcoui dirle laMeflà, 
e Vefcoui prcftarle de gli altri fcruitij inferiori. 

11 giorno appreflb alla partenza di D. Lucretia per 
lo Tuo gouerno fu dichiarato in Conciftoro da fua San- 
tità Legato à lacere di tuct& la Criftianitàil Cardinal 
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Giouanni Borgia Tuo pronipote , il quale alcrcfi inca- 
minortì alla Tua Legacione con pompa non degenerante 
dal fatto Borgiano ; poiché oltre le folitc cerimonie 
nel prender congedo, Spoltre ilfolito accompagnamen- 
to fin fuori della porta di San Pietro di tutto il facto 
Collegio ’, ci venne fcruito nel viaggio da vna copio- 
fa moltitudine d’Arciucfcoui, e Vcicoui, da vn Audi- 
tor di Rota, da molti altri Prelati, e Caualieri di non 4 
* ordinaria conditionc, li quali oltre i rifpctti,c le fpc- 
ranze che lì poteano hauerc in feruirc vn pronipote di 
Papa di quella qualità, andauano di più Scuri d’eflèr 
fpcttatori di nouità Gngolari , benché quella , che lo- 
pra tutte fu Angolari ttìma di perdere il Padrone nel cor- 
ro della fua Legatione per frode del Valentino, che lì 
deferiuerà appretto, non potette cadere nella lormen- 
te , come fuora d’ogni humano coftume. 

Intanto che quelle cofe opcrauantt dal Papa , e da 
fuoi, veniua egli riceuendo fomento per altre maggio- 
ri da fuccettiui auifi delle profpcrità de' Franccfi , e 
delle iatture de gli Sforza nello ftaco di Milano, il più 
rileuantc de’ quali, fùche ’l Cartellano di quella Città 
corrotto con 1’ offerta dell’ oro da Gio. Iacomo Tri- 
uultio, vendè per buona fomma di quello il forte Ca- 
rtello , eh’ hauca in cura, c con etto la fede di fuddito, 
c la riputationc militare , così indegnamente, che di- 
uenuto obbrobriofo à tutto il mondo , &c a i medefirai 
Francefi,àprò de’ quali hauea effeguito il tradimento, 
ru coir retto à paffarfene con difperata , c di lui degna 
morte à viuerc fra dannati. A sì lieti auiG fi motte ii 
Re da Lione con tutta la fua Corte, e col Valentino, 
che ogni giorno hauea luogo più inoltrato nella gra- 
fia , c confidenza di fua Madia-, per portarli al poffef- 
fo di quello flato. E ’l Papa quali à gara del Re volle 
anch’ egli pattare à nuoui acquifti , e portèlli fopra i be- 
ni dello Sforza indi poi de gli altri fuoi aderenti. E 
perciò col feguito di quattro Cardinali , e della fua Cor- 


il - 


VITA 

tc le ne andò àNepi Città già donata da lui al Car- 
dinal Afcanio in premio della Tua promotione al Pa- 
pato , & hora ritoltali à cagione di quelle riuolce rai- 
tcrabili di fortuna ; c per inueftirne i Tuoi. Venne qua 
à ritrouare e confolarc fua Santità D. Lucrctia con D. 
GiutFrè fuo fratello , c con D. Alfonfo fuo marito, il 
quale, non obedendo al buon genio, che ccrcauafot- 
trarlo a i fuoi imminenti pericoli , lafcioflì fouuertirc 
dalle lufinghc infidiatrici di quelle falfe Sirene ,à fidar 
la propria vita in mano di coloro , che con inaudita 
crudeltà erano per facrificarla ben predo a i loro bar- 
bari intcrdlì. £ dopo hauer ini dimorato lietamente al- 
cuni giorni, fecero ritorno à Roma , oue già parendo 
al Papa, che folle giunto il tempo di dar principio allo 
ìpoglio de’ Baroni Romani per arricchire da quella par- 
te quei figli , c nipoti , che non erano per acquiftarfi 
gli Itati con gli clTerciti,come già s’accingea à fare per 
altra parte il Valentino; fece improuifamentc carce- 
rare in Cartello S. Angelo fotto prctcfto mendicato di 
non so qual delitto Monfignor IacomoCaetano Proto- 
notario Apoftolico figliolo di Honorato, hauendo nell' 
ifteflo tempo dar’ ordine , che forte infidiofamente, pre- 
fo, e ftrangolato l’vnico figlio di Nicolò, eh' era man- 
tenuto fuora per Portegno di- quella Cafa. E dichia- 
rando perciò deuoluti c Scrmoneta, e gli altri loro fla- 
ti alla Camera, ne fc entrar quella apparentemente in 
portello, mà in realtà neinucrtì D.Lucretiafua figliala 
quale con palliato contratto diede à vedere di comprar- 
li dalla medefima Camera per prezzo di ottanta mila 
feudi. 

Arriuò in quello mentre , alli 6 . cioè del mefe di 
Ottobre dell’ anno 1499.il Rè di Francia à Milano, e 
vi feccia fua trionfale entrata con quel maggior fplen* 
dorè di grandezza, che potea deriuare davn tanto Rè 
accompagnato dalla più fiorita Corte d' Europa , e da 
vn efferato , che in coul acqui (lo nonhauca fi può dice 
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fparfavna ftilla di (àngue, ne perduto vn foldaro; e che 
potea produrre vna Cicca delle più grandi , &c illuftri 
d’ Italia , la quale efiendofi refa fponcancamencc all* 
armi di fuaMaeftànon hauca fatto alcun difeapito del- 
lo fplendore , &- opulenza in cui allhora più che mai 
fioriua. Fù nobilitata la pompa di quello ingrefl'o dall’ 
accompagnamento del Cardinal Borgia Legato di fua 
Sancita, il quale dopo eflcr flato à Venetia era pallaio 
à ritrouarc il Rè j de i Cardinali della Rouerc, c di Roa- 
no, de i Duchi di Sauoia, Valentino, e di Ferrara, dei 
Marchcfi di Mantoua , di Monferrato , c di Saluzzo, 
de gli Ambafciadori di Venetia, di Gcnoua,e di altri 
Signori , li quali tutti à gara l'vno dell’ altro conpar- 
uero con tanta fplcndidezza di habiti , di guarnimenti 
di caualli , e di liuree , che non vide Milano giamai 
magnificenza maggiore. Spiccò fra tutte Angolarmen- 
te per la bizzarria*tte’ vertici , e per la ricchezza delle 
gioie la comparfa. del Valentino, il- quale aflecondòin 
quella non meno il gencrofo fuo genio , eh' i proprij 
grandi intcrelfi ; auegna che , per efler già proliima 1’ 
effettuationc delle promeflc Regie , da cui pcndeano 
tutte le machine de' fuoi difegni , nauea allhora più che 
mai d’ vopo di rendere ben difpofta à fuoi vantaggi la 
Rima, c l’affettione di fuaMaefti. E certo che fràtan- 
ti(jjrincipi, li quali trattarano feco laggiurtamcnco de* 
proprij intereflì, fi come il Valentino aflGeme col Le- 
gato non fù de gli virimi à portare anche à nome del 
Pipa I'inrtanze per l'oflcruanza delle Capitolationifta- 
bilitc in Francia, così prima d’ogn’ altro ottenne quan- 
to bramaua ; aiuto cioè di genti, e di danari oltre ladi- 
chiaratione del Regio Patrocinio per l’imprefc, eh’ ei 
djfcgnaua di fare contra i Vicarij della Romagna; il 
qual aiuto confillctte in trecento lancie mantenute fiot- 
to il comando d’ Iuo d'AUegri à fpefe del Re, in quat- 
tro natia Suizzeri fiotto il Bagli di Digiuno da pagarli 
dal Papa, & ir» quarantacinque mila ducati, che prcftò 
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per quello effetto alia Camera Apoftolica la Commu- 
nità di Milano , riceuendoli il Valentino come Capi- 
tano delle genti, che douca affoidarc con detti danari 
il Pontefice, &c obligandofi per la rcftitutionc il Lega- 
to, c ’l Cardinal della Roucrc, il quale comeper l’ad- 
dictro con non commettere giuda il fuo detto le pro- 
prie cofe alla fede de’ Catalani erafi refo cfTente da lo-* 
ro inganni , così hora , fidandoli di loro , & affidandoli, 
ancorché per rifpctto della commune amicitja col Rè, 
ne redo ingannato, mentre non andarono clienti dal- 
le fue armi, e dalle fuc frodi le Cafe di Montefeltro, 
c della Roucrc , benché ambedue accettate in protet- 
tione dal Re, il quale allhora medefima hauca depu- 
tato Giouanni della Rouere Prefetto di Roma per Ca- 
pitan Generale de’ Fiorentini nuouamente confedera- 
ti feco. 

Nel tempo dello, che ’l Valentiflo prouedeafi d'ar- 
mi à Milano per ifpogliare colla forza de’ loro dati i 
Vicari) della Romagna, prouedealo il Papa à Roma di 
prctedi per far 1’idelTo con color di ragione, c di giu- 
^ ditia. Erano date quali tutte le Città della Romagna, 
della Marca, e dell’ Vmbria nelle riuolutionicommof- 
fe in Italia da Guelfi , c Gibcllini , e nella lunga ab- 
fenza de’ Pontefici vfurpate da priuatc famiglie , le qua- 
li dudiandofi di giudificare , e dabilire i loro acqdfci 
coll' autorità de’ fupremi , hora ne pigliarono le con- 
fermationi da gl’ Imperadori , hora da Ibmmi Pontefi- 
ci , fecondo , che '1 potere dell’ vno , c dell’ altro pre- 
ualca in Italia, e fecondo che nell' vno ò nell’ altro ri- 
trouauano congiunture di buona difpofitionc à lor fa- 
uorc.ElTcndopcrò vn tempo, che l’armi Imperiali non 
fi erano fatte vedere poderofe in Italia , e che ripofta 
nell’ antica fedia la dignità Pontificia, fodenea le fue 
giuridittioni con autorità maggiore che mai ; ricono- 
scano quede famiglie il fupremo , e diretto ddfeinio 
de’ loro dati ncllaChiefa,e da fpfnmiltomefici ne pi- 
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gliauano l’inucftiturc con obligo di annuo ccnfo,e con 
quei ricoli, che loro più piaceua di concedere , ò di Si* 
gnori , ò di Conti , o di Marchcfi , ò di Duchi -, mi 
generalmente però , & in foftanza di Vicarij della Chic- 
la. Hora non ritrouando i Borgia più vallo, c comodo 
campo , da fodisfar l’ambitione dell’ ingrandimento 
della lor Cala, che gli fiati di quelli Signori, li difpo- 
fc il Papa , e '1 Valentino à fpogliarncli , quelli colla 
forza, quegli co i titoli della ragione. £ però fatta la 
caufa non già concillorialmentc,ma per mezzo di Giu* 
dici confidenti, c prouato, che li detti Signori non ha- 
uelTcro pagato il ccnfo a i tempi debiti, c che in mol- 
te altre cofe liaueficro contrauenuto alle conditioni 
dell’ inuelliture, 6c all’ obligo di Vall'allo (tanto c fa- 
cile il rinuenir pretclli, quando fi cercano à danni al- 
trui ) vennero dichiarati decaduti da loro domini; , e 
dcuoluti gli fiati alla Chiefa, per cui in prima apparen- 
za douea come fuo Capitano recuperarli il Valentino, 
ma in fatti ritenerli per fe con nuoua inueftitura del 
Papa. Furono quelli gli Sforza di Pcfaro,i Malatelli, 
di Rimini, i Manfredi di Faenza, i Riarij d’Imola , e 
di Forli, i Varani di Camerino, i Monfeltri d’Vrbino, 
mà non venne allhora data fuora la Bolla, acciochc i 
colpi dell’ armi cffegutrici di quella riufeiffero tanto più 
ficuri, e mortali, quanto meno premili. 

Partitoli il Re da Milano dopò vn fol mefe di mal 
.fofferta dimora, con lafciarc in quello non ben alficu- 
ratò* dominio per fuo Gouernator generale il Triuul- 
tio, parcifU altrefi il Valentino , il quale fatto marciare 
la fua gente alla volca dimoia, dal cui foggiogamento 
hauca deftinato di dar principio alle fue imprefe , lì 
trasferì Tulle polle àRoma,oue entrato incognitamen- 
te , e trattcnutofi tre giorni in fecrete conferenze col 
Papa , fe ne tornò all’ efferato accompagnato dalle 
.genti di fua Santità , e fenz* altro indugio fi pofe à 
campo fotto la Città dimoia , la quale mal atta à di- 
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fcndcrfijO per ciò abbandonata da proprij Signori, che 
s’erano ritirati à Forlì, fi refe ben predo per accordo 
afficme colla fortezza. 

Da Imola paflò volando col fuo efferato il Duca all* 
cfpugnatione di Forlì , alla cui difefa s’era ridotta con 
tutto il neruo delle fuc forze Catterina Sforza moglie 
già di Girolamo e madre di Ottauiano Riarij Signori 
di quello fiato ; donna di (ingoiar prudenza, c di cuo- 
re virile ; mà che deftituta d’ogni amico foccorfo , era 
infufficiente à refiftere lungamente alla violenza deli’ 
armi Pontificie : benché le haucfTc fortito fortunato 
fuccefib l'attentato audace d’vn fuo fuddito haurebbe 
goduto di veder liberato il fuo fiato , e l’Italia tutta 
dalla tirannide de i Borgia. Era in quei giorni ritor- 
nato à Roma da Forlì fua patria vn tal Tomafino mu- 
fico del Papa con alcune lettere finte della communi- 
tà di Forlì , &: indrizzate à fua Santità per fupplicarla 
di compofitione , c di pace ; le quali lettere erano im- 
beuute di veleno così potente, eh' al folo prenderle, 

& aprirle , farebbe rimafta affalita da infettione tale, 
che fra poche hore ò giorni haurebbe abbandonata la 
vita. Portaua egli dette lettere molto ben inuolte den- 
tro d’vna canna traforata, mà perche à prefentarlc era 
d’ vopo d’ introduttione e fauore, mandò à chiamare 
vn altro Tomafino fuo paefano , cui era raccomandata 
k guardia d’vna delle porte per cui haueafi ringreflb 
alle danze Pontificie : alti quali due ei confidò tutto 
il fccreto de fuoi difegni ; e ne ottenne, come dettaua 
loro vn innato affetto verfo i naturali padroni , pronta 
l’cffibiiione della lor'opra. Mà come rare volte fimili 
congiure pofte in bocca di molti arriuano all’ effettua- 
tionc con fegretezza, quella alcrefi , per non sò quale 
inauucrtenza prima di poterfi effeguire , venne propa- 
lata^ giunfc all’ orecchie del Papa, il quale fatto fu- 
bito ritenere i congiurati in Cartello , n’ hebbe per 
mezzo de’ fuoi Giudici vna. pronta, cinterà confeifio - # 
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cedei delitto. Anzi interrogato il principale , $’ egli 
hauelTe confiderato , come mandando ad eflctco vn fi 
grane delitto , ci non potea euitarc il pericolo della 
morte, francamente rifpofe , che non luuea penfato 
altro, fe non che morto il Papa , farebbe ritmila libe- 
ra della guerra del Valentino la Signora Caterina Sfor- 
za, di cui era fuddito, Se allicuo , e per cui haurebbe 
dato fenza alcun timore mille volte la vita, tanto può 
vn amore fucchiato coi latte, c nutrito di fedeltà dalla 
bcnificenza de’ Padroni. La mattinaprecedentc appun- 
to à quella cattura il Cardinale Raffaele Riario Zio de* 
Signori dimoia, c di Forlì, fotto colore d’andar à cac- 
cia , fc ne palio da Roma à Monte Rotondo , Se indi 
rimandati adictro molti della fua famiglia con tre foli 
feruitori per ftradc non praticate li ridulTe in faluo à 
Scrzana , fottraendoli per fua fortuna non folo dalle 
mani di quelli fuoi nemici feoperti ,il che forfè* fù l’v- 
nico intento della fua fuga, mi dall’ imminente peri- 
colo, eh’ era per correre in detto cafo la fua vita. Ma 
non hebbe già fomigliantc fortuna di faluar fe e ifuoi 
flati dalle forze del Valentino la fopra nomata Cat- 
terina fua cognata , la quale dopo haucr afficurata la 
vira dc’figli,e la conferuationc delle loro più pretiofi^ 
robbe col mandarle à Firenze , hauca ripolla tutta là 
difefa dello flato nel mantenimento della Cittadella cj 
Rocca di Forlì. Auegnache cedendo alla gagliardczi 
za d^Ue continuate batterie non meno le muraglie, ci 
térrapleni, : chc gli animi de' diffenfori, li quali gu feor- 
geano per il follo ripieno ageuolata la (alita à nemici; 
le bene per la gencrolità del fuo animo virile non pie*- 
gò giamai ad alcuna conditione d’accordo offertale da 
nemici ; fu però coflretta dalla debolezza della folda- 
tefea amica à cedere alla neceffità , quella le im- 
ponea di ritirarli per vltimo ricouero nella Rocca , la 
qual ritirata fù eifeguita da gli intimoriti con tanta 
confuGonc, c tumulto, che diedero agio à gli aggref- 
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fori della Cittadella di fopragiugnerli, e di entrare eoa 
loro tumukuofamentc , fi che efpbfti al furóre delle 
loro fpadc , rimafero fenza alcuna pietà ò cccettionc 
tutti tagliati à pezzo , c la Signora fatta prigione del 
Valentino, da cui venne mandata à Roma à cuftodirfi 
in Cartello , & à correre forfè la fortuna , che di poi 
corfero gli altri , fc bene indi à poco ne fu liberata ad 
interceflionc non meno d’Iuo d'Allegri,chc della Re- 
publica di Firenze, ouc pofeia ella diuenne moglie di 
Giouanni de’ Medici figlio di Pier Francefco, madre 
dell’ altro Giouanni che fra tutti i Capitani del fuo 
tempo riportò gloriofi/fimo vanto , & aua di Cofmo 
primo Gran Duca di Tofcana. 

Non perche la fierezza inhumana del Valentino fi 
forte aperto homai vn vartirtìmo campo , in cui potea 
lafciar^correre baccante il fuo furore àfatolarfi del fan- 
gue di coloro , che la raggion della guerra gli rendea 
nemici , Teppe contencrfi dentro i terpaini di quello in 
guifa tale che non cfiercitafle ogni più efiecranda bar- 
barie contra quei tali ancora , che la congiuntone del 
fanguc, il rifpetto delle dignità, la ragion delle genti 
rendea facrofantc , &C inviolabili , cflèndo che nel me- 
defimo tempo , e nel medefimo luogo , ouc tenea vol- 
te fcopertamence le armi contra i Riarij , adoprò infi- 
diofamente il veleno contra il Cardinal Borgia fuo ni- 
pote cugino , e Legato à laterc , come $’ c detto della 
tede Apoftolica , il quale ei volle morto non per altra 
cagione, che perhaucr edi fcoucrto, viucntc il Duca 
di Gandia , vn genio più inchinato all’ Immanità di 
quegli , che alla di lui barbarie. Aggiungeafi, come 
per peccare in quefto fatto contra tutte le leggi , volle 
violare anche quelle dell’ ofpitio , poi che arriuato il 
Cardinale al c*ipo fotto Forlì , mentre incaminata. 
innanzi la famiglia, fe ne andaua Tulle porte con pochi 
de fuoi à Roma, gli fc prendere alla fua tauola in vna 
viuanda la morte , la quale cambiando colle proprie 

infec- 
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infcttioni vcrfo il cuore, mentre egli profeguiua il ca- 
mino alla volta di Roma , l’arrcftò prima con gagliar- 
da violenza ad Vrbino. e perche, ad onta del male non 
conofciuto pur volle fegmtarc il viaggio, e poi (vdita 
la caduta di Forlì) rirornarfene. addietro per le mede- 
lime porte à rallegrarli col Valentino della vittoria ot- 
tenuta , fù coltrato il tradito Signore della forza del 
veleno à fcrmarfi in Fodumbrone , e lafciarui la vita. 
Fù portato il di lui corpo à Roma, e fcpolto nella Chie- 
la di Santa Maria del Popolo, fenza pompa, fenza ef- 
fequic, fenza tumulo, e fenza clic de' cafi Tuoi f l pa r- 
laflc punto più , che fc non folle llato giamai al mon- 
do ; cosi hormai fi andaua à feconda da tutti à quello 
torrente rapididìmo di violento impero. 

'Con maggior crudeltà ancora e per più indegna ca- 
gione, dando al medefimo campo il Valentino, fece vc- 
cidcre in Romavn tal D.Giouanni Ccruigl ioniche ol- 
tre rdlercCaualicrcdi nafcica,c buon foldaro, tTOua- 
uafi all bora Capitano della guardia de gli huomini d' 
arme di fiu Santità. Auegna che non per altro, feno’h 
. per elTerfi quedo Caualicre modrato honoraramente 
gelofo della pudicitia della fua donna, alla quale non 
valea leder di Cafa Borgia per cdimerl^da gli atten- 
tati di quedo altrctanto lafciuo , quanto fiero infidia-' 
torc dell’ honore altrui , lo fece leuare dal mondo con 
vn barbaro afladìnamento edeguito da alcuni fuoi fgher- 
u * ] i quali, appodatolo vnafera, che(contrail confi- 
ggo di tlu fapea qual nemico egli baueflè) volle anda- 
re a cena , e ricreationc da D. Elifeo Pignatelli Ca- 
ualiere di San Giouanni , mentre ritorna à Cafa, fc gli 
parano auanti, gli fanno dare il nome , c fermandolo 
vno di loro con vna doccata nel petto, labro gli but- 
ta il capo à piedi, del qual cafo portata dal Gouernar 
tote la relatione al Papa, pur che radunamento ha- 
uea formo il fuo effetto , ne modrò molto meno fen- 
timcnto di quello, clie pochi giorni auanti banca fco- 
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ucrco per vni attentato non riufcico contro Monfignot 
dclli Spiriti da Viterbo Prothonotario participantc , e 
Chierico di Camera .molto ricco , il quale mentre di 
giorno caualcaua verfo Palazzo affalitodavn altro, che 
• pure era à cauallo con fpada ignuda , & inueftito piu 
volte di punta non vi lafciò la vita , mi la riferuò à cor- 
rete altre maggiori difgratic per- quelli Orfini, inCafa 
de’ quali hebbe ricouero in quello Tuo periglio. 

TrOuandofi in quella guifa adeguatamente d’accor- 
do il padre e ’1 figlio non meno nel genio , che nella 
rifolutione di commettere ogni più empio eccedo, pur 
che ridondale ad vtilc; &C accurati hormai dalla pro- 
tettone d’vn Re potente, e vittoriofo in Italia, non fi 
può dir altro, fé non che di concerto eglino hauefle- 
ro intraprefa in quella vna doppia crudcliflìma guerra; 
yna cioè (coperta per mezzo dell .armi contra chiun- 
que pofledea Ilari foggettabili dalle loro forze , l’altra 
occulta, Siinfidiofa verfo tutti coloro ,che ò per laca- 
ducità de gli vffitij, ò per la douitia delle facolta po- 
tano arrichirli con la lor morte. Anzi che la prima 
guerra era in buona parte cagione di quella feconda, 
poi che per fupplirc alle vaftilfime fpefe, che 1 Valen- 
lcntino facca |jon folo nel mantenimento dell elìer- 
fcito , ma nell’ ollcntaiione d’vna grandezza , e libera- 
lità Regia, e fopra tutto ne i ludi in ogni genere pro- 
fufilTuni , fi richicdea vna copia inclfaulla di danari , e 
per haucrli era d’vopo col ferro, e con la violenza ca- 
. uatli occultamente dalle vifcerc non della terra ma de 
gli huomini, che per loro era vn India molco piu com- 
moda della nouamcntc feoperta. L haucr in cena all 
hora .vffitij ò dignità vacabili di rilcuante valore por- 
tiuz non meno di pericolo nella vita , che di fpcranza 
à maggiori auanzamenti , poi che fc la difgratia facea 

S orde re in qualunque maniera la confidenza, ben pre- 
o la violenza , ò dell’ armi , ò del veleno facea per- 
dere occultamente la vita , accioche quell vffitio non 
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Aefle lungamente infruttuofo per loro ; come fi può 
raccogliere dall’ accennato calo di Monfignor de gli 
Spiriti , e da vn altro, che per argomento del loro co- 
Aumc folo mentionaròfrà molti, di MonGgnorAgncl- 
li Mantouano Arciuefcouo di Cofenza Chietico di Ca- 
mera, cVicelegato di Viterbo, il quale per non so qual 
finiftro concetto entrato in diffidenza de i Borgia 
colà fatto infettare per mezzo de propri] feruitori cor- 
rotti , & alla fua medefima tauola di quella pelle, che 
ordinariamente vfciua dalla loro fonderia -, in guifa, 
che dopo haucr pafTato buona parte della notte in gio- 
conda conuerfayone , mentre il veleno pafiaua inl'cn- 
fibilmente al cuore , per l’oGcupatione repentina di 
queAo,rcftòalla mattina priuo di vita. Alqualauifofù 
incontanente difiribuito quanto egli pofledea in tre par- 
ti, l’vna de’ fuoi beni, e denari toccò al Valentino,ben- 
che aflentc -, l’Arciuefcouato di Cofenza à Monfignor 
Franccfco Borgia nipote, ò come altri vogliono figlio- 
lo di Califto eh’ allhora era Tcforiere generale , e eh’ 
indi à poco fu portato al Cardinalato, & al primo po- 
Ao d’autorità in Palazzo : c ’l Chiericato di Camera 
fu venduto per cinque mila e fcicento ducati à Ven- 
tura Benaflai mercante Sancfc, il quale pure paflo co- 
me confidente all’ habitationc del Palazzo Pontificio, 
Ma che occorre à dire di vffitij vacabili, fe quanto pof- 
fedeafi allhora in qualunque modo <Ja gli EcclcfiaAh* 
ci , tutto per morte veniua à vacare al Papa , il quale 
ne conccdea ad alcuno, ò Cardinale, ò Prelato facol- 
tà di teAare , ne face» buona quella , che fofle Aata 
conceduta da altri fe pure alcuno contra i di luifen- 
timcnti volca difporrc di beni non goduti à titolo di 
beneficio EcclefiaAico, egli foAituiua à gli eflegutori 
del tcAamcnto,chc per ordinario foleuano e Acre Car- 
dinali, il Gouernatore di Roma, il quale à tutti i tc- 
Aamentari daua vn ifieffa eflegutione, col mandare a 
Palazzo quanto ritrouaua del morto, ò in robbe, ò in 
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danari, ò in, altro j lanciando la cura ai Datario di ca- 
uar altrefi moneta dalle vacanze de’ benefieij del me* 
defimo morto t il qual abulò di vendere gli Ecclefia- 
ftici benefici), fecondo che andò crefcendo l’occafione 
delle fpefe , e l’arroganza del dominio , s’aumentò ad 
vn eccello G perniciofo , che come fcriue il Cardinal 
Bo«abo nelle fuc Ilio rie , fù neceflario , che gl* iltelfi 
Principi fccolari vi deffero prouedimcnto con proibir- 
ne à proprij Riddici la compra fotco rigorofe pene d’ef- 
filij, e di confifcacioni di beni. Così veniua il Valen- 
tino con vna guerra tanto più empia quanto più oc- 
culta à far le lue prouifioni di danari .per l’altra guer- 
ra, eh' ei fi accingea à profeguire contra i Vicari; del- 
la Romagna, fc da, nuouo,8r inopinato accidente non 
ne veniua difiornato. 

Non erano ancora feorfi cinque meli , e dalla parten- 
za de gli Sforza, e dall’ entrata de’ Francefi jin Mila- 
no, che faftidita la maggior parte della nobiltà, c tut- 
ta la plebe della nuoua, e mal regolata forma del do- 
minare di quelli , era coll’ approuatione ritornata al 
difidccio dell’ aggiullato comando de’ loro antichi Si- 
gnori i e ve gli hauea inuitati con follecite illanzc. Se 
efficacilfimc offerte. Onde meffo eglino infieme quel 
maggior numero di gente particolarmente Surzzera, 
che loro permeai: il tempo, c '1 denaro , entrarono col- 
ale forze di quella di bel nuouo nello flato per la me- 
defima via di Como , per cui n’erano vfeiti , c vi furo- 
no riceuuti con tanta prontezza, Se acclamatione de* 
Popoli, che ’lTriuultio mal proueduto di foldatefcada 
tener quelli à freno, e rintuzzare il nemico ; per ripa- 
rate all’ imminente ruina, e follenere io qualche par- 
te fino à nuoui fbccorfi di Francia le còfc del Rè, ol- 
tre gli aiuti chielli & ottenuti da Signori Vcnetiani,fù 
coftretto à richiamare luo d’ Allegri, e ’l Bagli di Digiu- 
no colle lor genti dall'efferciroael Valentino, il quale 
per quello notabile fmembramento rimalto debole. Se 
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infufficicncc à far alcri tcntatiui di profitto , deliberò d* 
rifcrua rl^ p iù opportuno tempo , ritirandoli per all- 
hora à E^pta colle Tue foldatefche , di cui non hauea 
voluto priuarfi per accomodarne il Triuultio. E data 
parte di quella delibcratione al Papa , s’incaminò per 
lo fiato d’Vrbino à quella volta, oue intefo da i di lui 
forrieri , come egli era già vicino , fece intimare fua 
Santità per mezzo de’ curlori à Cardinali il mandare 
le loro famiglie , Se à gli Ambafciadori de’ Principi fi 
come à tutti i Prelati, Baroni Romani, & ordini della 
Città l’andargli perfonalmentc incontro, volendo che 
folle folennizato quell’ in gre fio à guifa di trionfo con 
tutti gli honori, e pompe pofiìbili. Vennero non fola- 
mente eficguiti ,iha ecceduti quelli comandamenti, c 
quali che fuperati i defiderij più faftofi d’Alcflandro 
da gli ofiequij di tutta la Corte, perche è Tempre mag- 
giore l’abicttionc,&: adulatone di chi feruc,che l’am- 
bitionedi chi comanda. Alcuni de’ Cardinali come Or- 
fino, e Farnezc portaronfi à far complimenti più par- 
lali fino à Città Cafiellana , il Cardinal Lopez detto 
di Capua con altri di Palazzo alcune miglia più oltre 
di Ponte Molle, ritornandofenc però tutti à Roma pri- 
nìachc’l Ducavi entrafic. Gli Ambafciadori de’ Princi- 
pi^ Prelati, Baroni Romani , Confcglieri , le famiglie 
de' Cardinali , e tutto il rimanente della Corte l’afpet- 
taronoà Prati, oue dopo gli vfati complimenti, piglia- 
to in mezzo da gli Ambafciadori dell’ Imperatore e del 
Rè di Francia, caminò in quella guifa fino alla Porta 
del Popolo ; ma iui fattiglifi incontro il Cardinal Or- 
fino di bel nuouo , e ’l Cardinal Pallauicino detto di 
S. Praflede , lo riceuerono in mezzo , e pigliarono la 
via del Palazzo, per lo corfo, e per le altre più princi- 
pali ftrade con quello ordine. P^ecorrea prima confu- 
famente vna moltitudine copiofifiìma di cariaggi , e di 
famigli baffi, poi cento cariaggi nobili coperti di col- 
tre di velluto negro : marciauano apprefib mille fanti 
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tra Guafconi, c Suizzcri fotto cinque infcgnodcl Du* 
ca, e dietro à quelli iLanzichineth della guardia Pon- 
tificia forco due altre infegne, le quali coHj^ia auto- 
rità riparò il Duca , che non forteto à qucuTfatte ab- 
ballare da Suizzeri, come contendeano di fare armata 
mano. Vcniuano poi le famiglie de’ Cardinali, e tutto 
il retto della Corte Romana con ordine confufo con- 
forme il folito , dietro di cui caualcauano vnitamente 
cinquanta Gentilhuomini dell’ iftettb Duca nobilmen- 
te vertici, & apprettò di loro vna moltitudine diTrom- 
betti, & d'altri fonatori, ma con ordine di non tocca- * 
re i proprij linimenti. E per vlcinio tre Araldi, due de 
quali erano fuoi & vno del Rè di Francia. Appretto 
di quelli caualcauano immediatamente D. Alfonfo 
Duca di Bifeglia cognato del Duca , e Don GiufFrc 
Principe di Squillaci fuo fratello, c dopo di loro il mo- 
derno Duca in mezzo a i detti Cardinali ,vcftitod’vna 
ongarina di velluto negro, con vna collana d’ora attai 
Schietta ; & intorniato da 100. ftafficri , la cui liurca era 
d’vn giubbone di velluto negro , c calzone di panno 
dell’ illcflb colore con vn roncone alla Inano -, fegui- 
uano appretto fecondo 1 ’ ordine loro gli Ambafciadori : 
de’ Principi jciafchcduno de’ quali hauea alla delira va 
Arciucfcouo ò Vefcouo di Palazzo. Nacque (blamen- 
te concroucrfia di precedenza tra gli Ambafciadori di 
Napoli , & d’Inghilterra per vna parte, c quelli di Na- 
uarra, eh’ erano fiati inuiati poco dianzi dal loro Re à 
prcftarc vbbidienzaà fua Santità, &àprofeflaEC,com’ 
elfi dittero , vna nuoua parentela aggiunta all’ antica: 
rnà vedendoli quelli aftretti da gli altri à cedere, par- 
tironfi dalla caualcata , per non pregiudicare alle ragio- 
ni del proprio Rè : dietro gli Ambafciadori vi fu vna 
confufirtima calca di Prelati , perche la moltitudine de 
gli huomini d’arme condotti in vltimo da Vitcllozzo | 
Vitelli nompcrmefle il mantenimento dell’ ordine con- 
ueneuolc. Nel pattaggio del Duca auanti il Cartello 
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S. Angelo gli vennero predati honori per l’addieero 
non praticati , e nella moftra di foldati per tutti gli 
ordini della mura * e nello fpiegamento di vaghiilìmi 
dendardi coll’ imprefe Borgianc , c nel Tuono di varij 
(burnenti militari, e nello (paro di tutta la moTchetta- 
ria, artiglieria, ma Topra tutto ne gli apparati belli- 
ci del nuouo Torrione cì’AIedandro , à cui erafi dato 
compimento il primo giorno di quell’ anno Tanto , a- 
prendofi la nuoua ftrada che dFCadello andana drit- 
tamente à Palazzo ; oue giunto, c Tmontato il Valen- 
tino , Te ne paffb con tutta la Tua più nobile comitiua 
alla danza de paramenti. Et allhora il Papa , eh’ era 
(lato con alcuni Cardinali a riguardare lacaualcata dal- 
* la loggi^.dclla Camera Touraflantc alla porta del Pa- 
lazzo, ritiroflì co i medefimi alla danza detta del Pa- 
pagallo , oue aflìTo nella Tua Tedia eminente , &c afli- 
dito da i Cardinali di Monreale, Alcdandrino , e Ca- 
puano alla dedra , e da Cefarino , c Farnefc alla fini- 
dra ricguè con Volto adai lieto il Duca , il quale ge- 
nufledo auanti Tua Santità difle in idioma Spagnuolo. 
Eccomi pur Beati fiimo Padre a baciare con tenerezza nutren- 
te i fuoi fanti piedi , & à renderle le douute grafie di tanti 
honori , e benefici/ compartitimi inquefia mia lontananza dal- 
la fitta vifia , benché non del fitto cuore, afisi curandola , che co- 
me per la mercede di quefii , e di tanti altri , mi proficjfio figlio . 
fingolarmente beneficato della Santa Madre Chiefii , così darò 
prout maifimpre della mia gratitudine , coll' impiegare , c l batte- 
re e Invita in forniti o drquefiafianta Sede e del (acro Collegio , 
in cui mi glorio d'cjfier fiato annoneratoper fratello. Il Papa gli 
tiTpoTe nell’idioma medefimo. H abbiamo gradito fin bora 
gli effetti delle vofire degne operationi , c ’r bora gradiamo qnc- 
fia comendabtle attefiatione in parole, le quali accettando per 
pegno della voftra fede , e d'vn perpetuo buon fiera it io , ve nt 
promettiamo in corrifpondenza fiempre maggiori honori , e bene - 
ficij : N on hà d' vopo questa fianta Sede di fiati , e di riche\g 
per rcrtderfi grande , ma ben fi di Prìncipi, che riconofcant 
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le grandezze da lei, e U fioftengano in venerati one npprtjfi gU 
altri, tale vogliamo, che fiate voi, e vi daremo forze per rf 
fcrlo, adonta di quelli , che fi mofirano* tanto meno ojjcruanti 
vtrfo di noi, quanto maggiori ne tengono l'ohligatiom. Detto 
quello lo riccuette al bacio d'ambedue i piedi , della 
delira, e della bocca, e dopo di lui furono ammetti tutti 
quei Nobili che vollero baciare i piedi -à fua Santità. 

Fece il Valentino auefta fua publica entrata in Ro- 
ma il giorno vigcfimonfefto di Fcbraro dell’ anno ijoo. 
nel qual tempo non ottante l’occorrenza fantiflimadcl 
Giubileo, celcbrauanli con maggior licenza che mai i 
giuochi c le fette carncualcfche. Onde parendo al ge- 
nio fattofo di lui di clferc proceduto quel giorno per 
non sò qual rifpetto , quanto più palefe di volto, tan- 
to più mafeherato di violente modettia, volle , che il 
giorno feguente folto i velami delia mafchera li feo- 
ptifle l’impudenza del fuo vàniflìmo fatto. E pero co- 
me quegli che portando il nome di Cefarc , le n’ ap- 
propriaua la fortuna , e la gloria , e die hau^fido nel 
principio di quella fua militia alzato fuperbamente il 
motto , Aut Cejàr, aut nthil, s’arrogaua eh’ i pregi di Ce- 
lare foffero vn Ieroglifico de' fuoi vanti , rece rapprc- 
fentare in Nauona, che oltre il folito de gli altri gior- 
ni Carncualcfchi , era tutta vagamente apparata , il 
trionfo del medefimo Giulio Celare con vndici Carri 
molto bene acconci airvfo de’ Trionfanti, nell’ viti» 
mo de’ quali veniua Cefarc così atramente vcftito , e 
così bene accompagnato da fchiere di gente à piedi, 6c 
à cauallo, che nulla haurelli detto mancare ad vn ve- 
ro trionfo : il quale accioche fotte goduto dal Papa , 
che a marauiglia pafceuafi di quelli latti, patto da Na- 
uona al Vaticano, & indi ritornò cola di bel nuouo ac- 
compagnato con fuperba caualcata dal medettmo Va- 
lentino , affinché non andafle la figura fenza il figu- 
rato. 

Terminato ilCarncuale prefe egli àvifitardil facro 

Colle- 
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Collegio de’ Cardinali , nella qual funtione non volle 
eflcr accompagnato da Vefcoui,nc da Prelati d’alcuna 
Torce , ma folo da Tuoi ftipendiati , che per cagion del- 
la guerra erano in gran numero, & perfonaggi di con- 
to , ne volle accettare la delira da Cardinali , benché 
da ciafcheduno gli vcnilTe offerta , c gli ne foffero fat- 
te viuiffime inftanze , mentre già vedeano prepararfe-^ 
gli grandezze da poterli arrogare limili honori. Vna 
delle quali già da gran tempo ambita dal Aio genio fe- 
roce , era la dignirà di Generale , e Confaloniere di 
fantà Chiefa, cnc li compiacque d^confcrirgli il Papa 
nella quarta Domenica ai Quadragcfima, detta Lattare, 
per poter aggiungere in vn medefimo tempo à quell’ 
honorc il dono pregiatifiimo della rofa d’oro. Che per 
tanto congregati in quel giorno per la folica Capcllai 
Cardinali nella Camera del Papagallo, furono chiama- 
ti alla danza dell’ vdienze da Tua Santità , oue comu- 
nicata loro la volontà che ceneadi premiare, e di prò- 
muouerc inlieme à maggiori meriti il Duca co i detti 
honori , ne riccuecte la loro adulatrice approuatione ; 

E pofeia portatoli co i medemi alla danza predetta del 
Papagallo, &c iui dopo clfcrli vedito degli habici Pon- 
tificali , benedetta colle folite cerimonie la Rofa , in- 
caminodi fopra la Tedia Pontifìcia coll’ ideila Rofa in 
mano alla volta di S. Pietro , andandole auanti il Va- 
lentino vedito lino al ginocchio d’vna vede di brocca- 
to riccio di molto valore ^innanzi di cui caminaua vno 
fcudierc di Tua Santità convn manto dell’ ideilo broc- 
cato ,& vna bcretta di velluto cremelino fbdratadi ar- 
mellinijla quale era di altezza di due palmi, & nel mez- 
zo hauea vna cinta pur di broccato guernita ne’ quat- 
tro lati con quattro grodifligai bottoni di perle di gran 
valuta , fi come nell’edrcmo di Tottovnariuoltademe- 
defimi armellini con due longhi pendenti, e nella fota- 
mità vna Colomba figurante lo Spirito Tanto fabricau 
di perle, i cui raggi diffondeanfi per tutto il piano della 
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mcdefima bccetta. Giunti à S. Pietro , e dato princi- 
pio alla Metta cantata dal Cardinale di Bcncuenco, 
fece il Papa colle folite orationi , e bcnediccioni la ce- 
rimonia di conferire il Confalonerato al Duca, al qua- 
le fù dato luogo nel banco de’ Cardinali fotto l’vltimo 
Diacono. Terminata poi la meda fi fece l’altra ceri- 
rinoma di benedire il battone , e l’infegne del Genera- 
lato della Tanca Chiefa, le quali riceuette da fua San- 
tità , dopo hauer predato fecondo la formula del Cc- 
remoniale il giuramelo della fedeltà in cui egli chia- 
molfi Ceface Borgia di Francia , pigliando i cognomi 
dall’ opportunità ae gli interctti. E per vltimo gli fù 
fatto il dono della Rofa d’oro, colla quale in mano ac- 
compagnò il Papa dalla Chiefa al Cortile, oueliccn- 
tjati fecondo il folito da fua Santità , i Cardinali , Se 
egli , rimontarono à Cauallo, Se andarono vnicamente 
verfo il Palazzo del già Cardinal Sclafenate appretta- 
to da lui per la fua Corte , e per il pranzo folenne di 
quel giorno , con vn corteggio dtfpofto in quella giri- 
la. Precedca vn numero copiofo di trombe c di tam- 
buri appreiTo di cui veniuano gli Araldi, e dietro que- 
fti gli huomini darmi con loro Capitani , poi feguiua 
la Corte co i Baroni Romani , e con gli Ambafciadori 
de’ Principi, & appretto con qualche intcruallo due fal- 
dati Spagnuoli à cauallo armati di tutto punto con gli 
ftendardi fpiegati dell a Chiefa, e del Papa, indi i Car- 
dinali fecondo l’ordine della loro antianità e nel mez- 
zo de i due virimi cioè del Cardinal di Siena., e Ce* 
Tarino il Duca intorniato da fuoi ftaffieri , e feguitoda 
vna moltitudine grande di Prelati , ma con dilordine 
per la calca , e tumulto delle foldatefche , che termi- 
nauano la icaualcata. Pervenuti i Cardinali al Palazzo 
del Duca fecero ala all’ vno , Se all’ altro lato della 
porta, c quindi j ckcuu ti da lui nel pattare icottumati 
ringratiaracnti , fi partirono per le Cafe loro i Se egli 
retto con fuoi faldati} Se officiali, àquaii in quei gioì- 
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nò fi fc coree bandita, eccedendoti fuor di modo in al- 
legria, e fplcndidexza. , ''\. 

Nacque dalla lccitia di quella fella, come il più del* 
le volte fucccdet fuolc tra foldaci, l’incentiuo d’vna 
contefa, e dalla contefa la disfida .per vn duello tra vn 
tal Nicolo Borgognone, &vn Francefe della Guafco- 
gna, che ancorché perfone di poco conto , caufarono 
nientedimeno bisbiglio, e commotione notabile in quel- 
la Corte compolla, come ognun si, di forallieri, e di 
parteggiani di quella e quella natione fecondo la va- 
rietà de gli intcrelfi , e quel eh’ c più tirano anche dell' 
inclinationi. Fù cagione della contefa vna infogna, la 
qual pretefa del pari da quelli due , ma hauuta in ma- 
no dal Borgognone , venne à lui violentemente rapita 
dal Francete ; onde, vedendoti quegli intaccato e nell’ 
internile , c nella riputatone , ne trouando altro più 
degno ricorfo , che alla decifione delle fpadc , lo chia- ' 
mòpcr quella al duello , che dal Frane efe fù pronta- 
mente accettato. Ma il Duca Valentino, che pruden- 
temente confiderai!! per vna parte il pregiuditio , che 
potea arrecare à fuoi intcrelfi ogni ditiurbo delle na- 
tioni di cui era ammaliato il fuo efferato ,c per l'altra 
la necclfità di fotienerc con partialità dichiarata il par- 
tito Francefe, e di ouuiare in qualunque modo ad ogni 
loro pretefo aggrauio, òraala fodisfattionc, fece ognj 
opra di diuernre il duello, offerendo al Borgognone , 
pur che deponeffe la fua querela, la ticompenladi du- 
cento ducati, di ricche vcfti di broccato d’oro, cd’vn 
altra nuoua infegna. Stando però faldo quelli nei fuo 
propofito, fotienuto forfè anche da parteggiani, quali 
che i’offcrte de' predetti doni riparaffero all' intereffe, 
ma non all’ aggrauio, volle venire al cimento dell’ ar- 
mi. £ per ciò conuenoti ambedue nel campo prefiffo, 
che era appreffo il Monte Tctiaccio , li batterono co- 
raggiofaracnte , ma ne rcftò vutoriofo il Borgognone 
con tanto ramarico del Valentino , che egli hebbe à 
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dire, com* haurebbe voluto anzi perdere venti mila du- 
càci * che fodc rimafto perditore il Franccfc , cosi i 
Tuoi nuoui incercflìrhaucano refo appaffionaco pcr co- 
loro , verfo de' quali poco dianzi profcflaua odio im- 
placabile. Ma per contrario tutti gli Audriaci, de qua- 
li era fuddito il Borgognone , c tutti i mal affetti alla 
' Corona di Francia fecero feda per la di lui vittoria, e 
fingolarmcntc D. Sancta d’ Aragona moglie del Prin- 
cipe di Squillaci , la quale vedi dodici Tuoi fcudicri 
coll’ liabito di S. Andrea in fegno de Tuoi partiali fen- 
timenti per queda vittoria, lnconfìdcrata altretanco 
quanto magnanima PrincipefTa , che fi lafcia edoHerc 
da vn aura fi leggiera di fortuna à dar fegni d’allegrez- 
za per la vittoria d’vn foldatuccio, che nulla le appar- 
tiene, quando nelle nuouc difgratic del Duca di Mi- 
lano dourebbe rauuifare tutta tremante quel nembo 
che viene à (caricarli fopra la fua regia Cala di Napo- 
li ; e nelle perdite della Regina Beatrice fua Zia ac- 
cadute in quedi medefimi giorni fu gli occhi fuot , hau- 
rebbe à piangere inconfolabilmcntc le proprie vicine 
difgratie. Era queda Beatrice figlia di Ferdinando il 
vecchio Re di Napoli prima promefla in matrimonio 
dal Padre al picciolo figliolo di Marino da Marciano 
Duca di Seda, e poi per la feondtta di quedi, c de gli An- 
gioini ritoltagli, e maritata in prime nozze à Mattia Cor- 
uino Rè d'Vngheria , &c in feconde àLadidao fratello 
del Re di Polonia , c Re parimente di V ngheria , Prin- 
cipeda dotata di tante virtù, che cficndolì guadagnata 
col merito di quede viuenteil primo marito, la volon- 
tà odequiofa de gli Vnghcn,fù creduto tanto daMaf- 
fimiltano d’Audria quanto dal predetto Ladidao com- 
petitori à quella Corona , che T confcguire le di lei 
nozze fofTe vn far guadagno del Regno. Ne toccò la 
forte colla prcuentionc à Ladiflao, il quale perciò in- 
coronato in Alba Regale Re de gl’ Vngheri , fedette 
vnitamentc con Bcatnce in quel folio per lo (patio di 
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dicce anni , in fine de* quali fatidico non meno deli* 
età già prouetta della Regina , che allettato dalla fa* 
mofa bellezza d’Anna Candala Francefe congiunta in 
ftretto grado di parentela dol Re Lodouico , con cui 
dimaua intcrcflc allhora l’vnirfi ; e fomentato non po- 
co dalla facilità, che feorgea in Roma al disfacimento 
de’ matrimoni , procurò à quella Corte non fenza no- " 
ta di fcandaloia ingratitudine la difolutionc del fuo 
fotto mendicati pretede di nullità, e l’ottenne perche 
tutto s'ottenca allhora per denari , e perche già procc- 
deafi fenza rifpetto all’ onte , e pregiuditi) della Cafa 
d’Aragona di Napoli. Onde vna mattina il Papa non 
odancc le difefe , c le procede* dell’ Ambafciadorc di 
Napoli , diede fuora in Concidoro la fentenza in cui 
dichiarauaG nullo , e de fatto prefunto il matrimonio 
tra Ladillao, e Beatrice fudetea, imponendoli àqueda 
perpetuo filentio , 6c obliandola di più à pagare ven- 
ti cinque mila ducati fotto titolo di propina di vna 
ria , & aggrauantc fentenza , edendofi occultamente 
così patteggiato col Rè, il quale feppe far fi che i da- 
nari della propria dorè moueffero guerra àqueda mal- 
difela Signora, c la faceffero cader vinta fotto la vio- - 
lenza d'vn ingrato marito , e d'vn pcruerfo padre co- 
mune. Nell’ infelicità del qual cafo douea come dilli 
di fopra leggere con occhi lacrimofi D. Sancia gli aui- 
fi de’ tridi fucCeffi del fuo Parentado colla Cafa Bor- 
gia, s’clla ben ammaedrata nell’ arti infami di quella 
medefima Cafa non fi fofle difpoda à ricompratela fua 
làluezza à prezzo della pudicitia e dell' hohorc. Do- 
ucano in oltre tutti quelli chcprofcflauano,ò interef- 
fe, ò genio auuerfo alla fortuna Francefe , anzi che 
rallcgrarfi della buona forte del Borgognone, attridarfi 
delle nouellc diflaucnturc de gli Sforza j mentrejn que- 
di medefimi giorni il Duca di Milano,codretto non tan- 
to da foccorfi inuiati con marauigliofa celerità dal Rè 
Ludouico , quanto dall’ abomineuolc tradimento de 
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gli Suizzeri , in cni confiftcua ri maggior neruo dello 
lue forze, ad abbandonare di bel nuouo lo fiato, &ad 
andarfene co i mede-fimi folto l’habito mentito di vn di 
loro ; reftò miferamence prigione de' Francefi , à quali 
per colmo del tradimento venne daelfimanifcfiato. Et 
indi à poco il Cardinal Afcanio fuo fratello feouerto, 
e tradito aliteli da chi più douea ofieruarli la fede, all' 
hora che con molti Prelati, e Gen^lhtiSmini Milancfi 
più partiali-cercaua ridurli in luogo ficuro , venne ar- 
refiato da Carlo Orlino Condottiere de* Vcnetiani, e 
dopo lo fualigiamcnto dell' vltimo auanzo del Teforo 
di quei Signori condotto con gli altri prigioneà Vene- 
eia. La cui infelicità douea raficmbrarc à Roma tanto 
più sfortunata , quanto hebbe occafionc nel mcdclimo 
tempo di confidcrarla al paragone del Cardinale Gio- 
uanni de Medici, che faputon fottrarrc alle ruine del- 
la fua Cafa , e fchiuare i primi impeti della contraria 
forte con vn volontario cllìlio in habito fconofciuto, 
dopo hauer lungamente peregrinato il mondo, li truf- 
fe appunto in quei giorni faluo alla Corte Romana ad 
attendere i preparati rauuolgimcnci della fortuna. Mi 
certo non li può imaginarc il contento che arrecarono 
al Papa , & al Valentino le nouellc di quelli infelici 
fuccefli de gli Sforza, per cui li apriua più che mai li- 
bero il campo al profeguimenro de' loro valli difegni, 
&c all' intcrmcfla. carriera della loro violente fortuna. 
Furono donate dall’ vno , e dall’ altro grolTe mancic à 
Corrieri che n’ arrecarono fucccflìuamente gli auifi- 
Ne venne publicato il grido àfuondi trombe, e di tam- 
buri per tutta Roma , coll’ acclamationi di Francia,. 
Francia, Orfo.Otfoj e ne furono fatti fuochi, e fede 
lietillime come fe fi folfc riportato trionfo diConllan- 
tinopoli , fenza neflun rifpetto de i giorni , in che fi 
era non fol dell’ anno, ma della fcitiman* Santa, anzi 
con vna mollruofa impudenza di melcolare con pari 
folcnnità tra fi fatte dimofiranze di facrilega impietà 
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le fune ioni facro fante delle ftationi alle Chiéfe defti- 
nate per il .Giubileo» de i diuini vfficij » e delle publt- 
che benediccioni valle quali (canea è la poftanza della 
noftra fede, che fa chiuder gli occhi a 1 demeriti del 
Miniftro,& aprire il cuore per diuotionc verfo la San- 
tità del Miniftero ) v’ inceruennero per l’acquifto della 
plenaria Indulgenza fin ducento mila perfonc. Era pe- 
rò in quefte l’acre fqntiom degno di pamcolar reflef- 
fionc, il vederle mài Tempre alfiftitc , oltre la pedona 
del Valentino, da vna moltitudine di Condottieri biz- 
zarrilfimamcnte adorni , e di foldati armati in diuerfe 
guife, e qualhora pubicamente vfciua alle ftationi, ò 
ad alerò l’andar egli con Tuoi Cardinali , e Prelati in 
mezzo a i migliaia de fanti Italiani, Suizzcri, Guasco- 
ni , di caualli leggieri , d’huomini d’arme , non altri- 
mente , che fe hauefle hauutò à fronte vn efferato di 
Barbari, ò s’eglifoffe proceduto alla conquida di Gie- 
rufalcmme. 

Inuià il Papa ( Iddio sa con qual intentione ) il Ve- 
feouo di Tiuoli à Venetia per far inftanza che folle 
rimelTo à Roma il Cardinal Afcanio , auegna che per 
effer quelli Ecclefiaftico , c conftituito in quella fupre- 
ma dignità non pocefie arrogarli alcun Principe fcco- 
lare giuridittione alcuna fopra di lui, mi foffe vnica, & 
immediatamente fo^getco a fua Santità. Andarono pe- 
rò vane quefte inftanze, c ragioni approdò quei Signo- 
ri, mentre preuenute da quelle del Re di Francia, che 
per Tinterene dello ftaco di Milano , ridite deua effi- 
cacemente , che foffe conceduto à lui , eglino , chiu- 
dendo gli occhi à tutti gli altri rifpetti fuori chea quel- 
lo di non prouocare à fdegno vn Rè collegato , po- 
tente , c victoriofo , lo concederono à fuoi Miniftri , da 
quali fono buona guardia fù condotto prigione prima 
nclCaftello di Milano oue egli entrò fciolro,&in ha- 
bito da Cardinale , mà ben ligati fopra vili Caualli » 
Prelati» Ptotonotarij, Abbati , e Gcntilhuotnini rutti 
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del Tuo fcguico ; & indi poi in Francia nella torre di 
Borges, dalla qua] pur venne liberato, quando liberata 
fù parimente la Chiefa di Dio dalla tirannide d’Alef- 
fandro ; reftando prigionere nella torre di Locccs il 
Duca Tuo fratello fino al fin della vita. Fine per vna 
parte veramente indegna di vno de’ più granPrincipi, 
che dominafle allhorain Italia, e che era dotato di ta- 
lenti così proprjj d’vn Principe , che haurebbe potuto 
reggere lodcuolmcntc l’impero def mondo. Ma degnif- 
fima per l’altra fe fi confiderà l’eflcr fiato egli il prin- 
cipal promotore dell’ armi firaniere in Italia, e l'vnica 
cagione, che quefta facefie per Tempre vna miferabil 
iattura delio fplcndore, dell' opulenza , e della glo- 
ria eh’ in lei dcriuaua dall’ efler Signora dife ftefla. 

Stabilito per quefta fortuna à Franccfi il dominio di. 
Milano , e di tutto il rimanente dello fiato fino à Ge- 
noua,ne potendo per qualche tempo il Rè hauer dif- 
pofte le cofc per l’imprcfa di Napoli , e particolarmen- 
te la pace* ò Lega con Principi confinanti ; rcftauano 
le Tue forze di qua da monti difimpegnate , e pronte 
ad aflìftere a i bifogni de’ fuoi confederati. Tra quali, 
ancorché con gran dibattimento, c controuerfia , ten- 
nero il primo luogo i Fiorentini , à cui fotto il fupre- 
nio comando’di Beumonte furono concedute per lari- 
cuperatione di Pifa 600 . lande pagate dal Rè , & à 
fpefe loro proprie fette mila Suizzeri con buon nume- 
ro di Guaiconi, c con tutte le artiglierie , c munitioni 
, secefiarie à quell' imprefa. E dopo di loro fattili auan- 
ti per mezzo de’ propri} miniftri il Papa , c '1 Valenti- 
no , fc bene ritrouarono in fua Maeftà qualche ma- 
la difpofitione cagionata dal non efler eglino concorfi 
celle loro forze alla ricuperatone dello fiato di Mi- 
lano , nientedimeno pur riportarono l’intento dell’ af- 
fiftenza alle loro imprefe dell’ armi , e della dichia- 
rata protettione Regia , perche in quanto riguardata 
l’auucnirc conofcca molto bene il Rè di che impor- 
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..tanza gli forte per riuTcirc all* imprclp di Napoli, l’a- 
derenza del Pontefice ,.clie s’obligaua d’aflìitcrgli co i 
fauori dell' autorità, colle genti ,c colla perfona del fi- 
glio ; e per quello clic toccaua al prefente, ne conTc- 
guiua la legatione di tutta la Francia pernii Cardinal di 
Roano $ gratia altretanto vantaggila alla Francia, 
quanto di notabil difeapito alla Corte di Roma, e che 
vna volta introdotta , benché con limitatione di tem- 
po, portaua fcco congruenze quali inevitabili di con- 
tinuarli. Articurata dal Papa , c dal Valentino quella 
conceflìonc dell’ armi Regie , la quale fi prometteano 
tanto più pronta, &c abbondcuole, quanto n* hauea da 
cflere l’eflcgutorc il riddano Cardinal di Roano, che 
fi trouaua per il Rè à Milano , come quello che ha- 
ucndo mai Tempre fauorito con fingolare partialità i 
loro interefli , molto più era per farlo nell’ auucnire 
mentre all* obligo del benefìcio riccuuto accompagna- 
uafi la fpcranza della continuatione, e di qualche altro 
fauore di maggior importanza , che l'ertere Legato A- 
poftolico di tutta la Francia. Aificurata , dico, vna firi- 
leuance afiiftenza , giudicarono i medemi non hauer d* 
vopo peruenire à fine de’ loro fmifurati difegni, che 
d’vna abbondcuolirtìma copia di denari , e per trouar 
modo di congregar quelli , ftauano eglino quotidiana- 
mente in ftrcttiilimc confultc , la concludono delle qua- 
li fi era, che eflendo inTufficienti i mezzi ordinarij di 
cauar danari, e dai publico colle Tolite impofìtioni, e 
dal prillato coìte morti fraudolenti , colla vendita de gli 
vffitij, colla dataria, e col fifco,faceadi mefticre efeo- 
girarne , e metterne in opra de’ più gagliardi , &: vni- 
ucrfali ; li. quali quantunque riuTcirtcro violenti , e Tcan- 
dalofi, poco ò nulla importaua , poiché le querele ca- 
gionate da quelli partano ben prcflo , c ì comodo de’ 
denari raccolti rimane per Tempre ; anzi che vn giorno 
di liberalità vTata al popolo , bada à far Tcordare gli 
filini interi d’ cllorfioni. 1 mezzi poi di cauar nuoua- 

Aa 


-i*« VITA 

mence danari da.priuati ; non poter edere-che la forza, 
c la fraude,col far morire i pyj ricchi fcnza rifpcccodi 
condicionc ò di grado anche Cardinalicio , e per il pu- 
bico non trouarfi il più atto che '1 fpcciofo precedo 
della pietà, <f della Religione, con cui pafeendofi lani- 
me di deuotioni , vengonfi ad edcnuarc prontamente i 
corpi delle loro più neceflarie facoltà. In elTegutionc 
di fi fatti configli fi come fi pofe arditamente la mano 
in ordine à patcicolati nella vita-, ne gli dati , e ne gli 
haueridi ehi che folTe, nella guifa, che verremo dicen- 
do approdo, così in riguardo al generale, dopo hauer 
primafatto intendereà Principi Chndianicon efprcdio- 
ni di zelo confaceuolc à buon Pudore ilfcntimcnto che 
hauca non meno per l’inuafionc de’ Turchi negli dati 
del Rè d’Vngheria, e della Rcpublica Vcncca,che per 
lo pericolo, il quale fouradaua à tutta la Chndianità, 
& alla medefima Roma capo di quella } Se efpodo il 
fuo defiderio, che da tutti loro fodero fpcditi manda- 
ti efpredi per confultare , e deliberare de gli opportu- 
ni prouedtmenci a quedi comuni bifogni : ne ederfiri- 
porcacod’vn sì fpcciofo tcntaciuo alcun frutto, «rifpo- 
da imaginabile, mentre giàfe ne penecrauano i piùna- 
feodi fini. E dopo, che in vn Conciftoro fccreto.àcui 
, vennero chiamati gli Ambafciadori tutti de* Princi- 
pi , hebbe propodo con magnifiche parole i medefimi 
-concecti.c le diligenze vfate dal fuo paterno zelo, am- 
monendo di nuouo per mezzo loro i proprij Signori ,à 
cofpirare vnitamcntc al riparo di queda barbara inonda- 
tone ; accortoli il Papa , riufcirli non mcn vano del pri- 
mo quedo fecondo tentatiuo, mentre dall* Ambafciado- 
rc del Re di Napoli gli fù francamente rifpodo, con- 
venir prima di porre ogni dudio, &c applicare tutti gli 
vffiti| di carità Cridiana in metter pace fra Principi Cat- 
tolici, poi applicare vnitamente gli animi a i danni 
del comune nemico ; prefe finalmente, rifolutione di 
feruirfi de i publici precedi , per fare da fc medefimo 
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ciò , che concemeua à Gioì proprij fini. Onde venne 
alla publicacione di due B<jllc,rvna delle quali impo- 
nga per tre anni la decima à gli Ecclcfiaftici di qual- 
fiuoglia grado , ò condicione , che follerò in tutta la 
Crittianirà , nc meno eccettuando i luoghi Pij , gli or- 
dini militari, e i Cardinali fletti, fopra qualunque ren- 
dita, che per quagli folle titolo proucnifle ò da beni ,ò 
da vffitij conferiti dalla Chicfa, ò da fuoi Miniftri ; l’al- 
tra Bolla imponea pur per tre anni la vigefima fopra 
tutti gli haueri de gli Ebrei, dalle quali due impofitio- 
ni rigidamente efleguite# incredibile l'immcnfità del 
danaro, che fi ritraile. Il qual denaro benché con mille 
protette fi aflicuratte di non doucr conuertirc ad altro 
vfo , che contra il Turco , tolto quel folo che fi raacol- 
fe dallo fiato Veneto, il rimanente, che per mezzo de’ 
Collettori fi cauò da tutta la Criftianità , fcruì al Va- 
lentino per vna guerra, di cui la più empia non porca- 
fare il medefimo Turco. Mà perche tutto fembraua 

•poco alla voragginc immenfa delle fpefe, che fi facea- 
no, e vie più ogni giorno erano per farli da lui non 
meno in ordine alla detta guerra , che per le altre fo- 
disfactionidcl fuo genio immoderato, le quali non tra- 
lafciauanfi giamai per qual fi fotte più fiera cura, che ’l 
tenette occupato. Si trouò inuentione di cauar denari 
da gl’ ideili errarij ineflaufti de i meriti di Crifto,aue-* 
gnache i Tcfori dell’ Indulgenze, che debbono cttcre 
doni gratuiti de 1 Vicarij di Crifto, come fù il faifgue 
pretiolittimo da lui fparfo , fi diedero à prezzo d’oro, e 
d'argento, concedendo a tutti i fedeli dell’ Italia, che 
non erano pattati à Roma per l’anno fanto, pur che pa- 
gaflero il terzo della fpefa , che haurebber fatta nell* 
accetto e recedo , l’ifteflo perdono del Giubileo , che 
fecondo i Ari antichi fi guadagnaua in quell’ anno Aa 
chiunque vifitaua in Roma vn determinato numero di 
volte quelle fante Bafilicbc. Colla qual inuentione i 
fuoi Collettori , di cui era capo con au^rita picnitti- 
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ma di Nuntio,e Commiffaria Generale FràLodouicO 
della Torre minore ofTeruar^e, Cepperò cauare tant'oro, 
clic, come fcriue vn Iftorico porporato, dal Colo domj- 
. nio Venero } fi raccolfc 799. libre d’oro , che in quei 
tempi era vna Comma molto più confiderabilc.chenon 
farebbe hoggi giorno. E benché fi ricopriffero gli inor- 
dinati fini di quella ftrana , c Ccand^oCa eflìgenza col ' 
manto d’vn vCo pio, qual fu quello di voler armare vn 
buon numero di Galere in CoccorCo de’ V cnctiani concra 
il Turco, nientedimeno l’effetto fù il medefimo,che deli’ 
altrc,ne dal Cuo proteftato zfllofiriportò altro Coccor- 
Co. contro il Turco , che d’vn ^Ane Chiaria da recitarfi 
per tutta laCriftianità nel mezzo giorno ai Cuono delle 
campane , che da indi in poi ordinò fi Conafietn à tal 
• fine perpetuamente. Così deludeano egli, c ’l figliola 
buona fede de’ Crifliani , e così già interamente affida- 
ti da i Cauori della fortuna abuiauanfi della toleranza' 
diuina , Se fiumana. 

E pure in quelli giorni medefimi volle Iddio rende- 
re auiCato il Papa, e per Cuo mezzo anche il Valentino 
de gli effemplari fupplitij ,ch’ era per mandar loro dal 
Cielo l’ira«fua vindicatricc , quando perfifteffero nella 
contumacia dell’ vCate iniquità. Nel giorno della Vi- 
gilia di S. Pietro venne Cua Diuina Macftà ad ammo- 
nirlo per la prima volta de i mortiferi precipiti) ,à quali 
egli correua Ccnza alcun ritegno dalla più fublime par- 
te dèlia Chicfa Cattolica, in cui l’hauca collocato, col- 
la improuifa ruma della più alta cima del Campanile 
di S. Pietro, di cui vn ferro di fmifurato pefo cadde à 
Cuoi piedi , benché Cenza lefione , mentre paffeggiaua 
col Cardinal Capuano per la loggia delle benedizio- 
ni. Mà Ccoperto di niun profitto, c rauuedimcnto que- 
lli primo auiCo nelle dimoftrajioni, eh’ ci ftee la mat- 
tina feguente delle fue male intentioni di perturbar il 
Regno’ di Napoli, e l’Italia con Toccafione del tributo 
offerto à nome del Rè Federigo, ammettendole procelle 
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fatte fuora del folico dall’ Ambafciatore di Francia ; fi 
compiacque TifteffaMaeftà Diuina d’inuiarli il fecon- 
do^amopiù tremendo, e tanto più efprcfliuo della per- 
fona di lui , quanto venne eseguito nella violente rui- 
na del più alto camino del Vaticano , che per vederli 
mai Tempre fpiranccglobbi di fumo, cfauillc difuoeo, 
era vn propruflimo leroglifico del Tuo fuperbo , e vo-' 
race Dominio. Auegna che ftando il Papa TiUcHo gior- 
no della fella di S. Pietro in vna delle ftanze della Aia 
Adita abitationc aflìeme col Cardinal Capuano, c Mon- 
fignor Poto fuo Cameriere fccreto, venne improuifa- 
mcntc vn nembo di pioggia, di grandine, cfopra tut- 
to di vento così impetuofo , che diroccò vn grandifli- 
mo camino delle medefimc ftanze con tanto impeto, 
che la ruina di quello ruppe il tetto , c col tetto due 
grofli traui della ftanza Aiperiorc alla Pontificia, la cui 
caduta fracaffò il traue di mezzo di detta ftanza , ouc 
ftaua il Papa,c venne abballo appunto quando per co- 
mandamento di lui erano andati li due , per ferrar le 
fcneftre: onde, vedendo eglino ripiena la Camera tut- 
ta di fi fatta ruina , fallarono fu i parapetti delle fineftre 
medefime , gridando a i cuftodi della porta, il Pajfà è 
morto, il Papa è morto; il rumore della qual voce por- 
tato dal difidfcrio comune, palft» incontanente pertuc- 
•ta la Città, e, vi causò la commotione, che fi può cre- 
dere. Ceffata la ruina, e fuanita la foltezza della pol- 
uerc ,frnontarono il Cardinale e’ICamcricro da i loro 
ricoueri, e nell’ accoftarfi à quella parte oue fedea il 
Papa , ritrouarono morto Lorenzo di Marialio Chigi 
Gentilhuomo Sancfe, c due altri moribondi ,che era- 
no caduti colla ruina della ftanza fupcriore, ouc fi tro- 
uauano. E nel medefimo (lato fi confermarono à cre- 
dere , che foffe il Papa , mentre chiamatolo più d’vna 
volta Padre Tanto, non fentironfi rifponder nulla , ma 
accodatili pofeia maggiormente , trouarono , che egli 
era ben fi ftordito , e lcfo anche in più parti del corpo, 
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mi non già morto, conciofiacofache quell’ iflcflo tra* 
ue, che ftando à driccura Copra di lui douea portarli la 
morte gli feruì di riparo, mentre inchiauato dall^po, 
Scaltro de’ Tuoi capi nelle muraglie, cadendo rotto nel 
mezzo reltò fofpefo da lati , e non Colo non piombò 
Copra la fede Pontificia , ma fece forte riparo à quella 
Copra del baldachino , fi che non penetrò ad offende- 
re il Papa, che qualche fchieggia, ò chiodo andato in 
traucrfojda cui però non retto lefoin modo, che coll’ 
aiuto de’ Cuoi non potette pattare ad altra Camera per- 
riceuere medicamenti , c conforto. Onde pattarono 
rottamente gli auifi , e per il Palazzo , c per la Città 
dell’ euitato periglio, e della falute della Santità fua,à 
cui corfero fubbito il Valentino , c gli altri Cuoi figli à 
rallegracene di vcro.cuorc, fi come tutto il retto del- 
la Corte à mentire quei veraci fentimcnti , che poco 
dianzi hauca prodotto la diuolgata voce della fuamor* 
te. Volle prefèruarlo Iddio da fi graue pericolo faccio- 
chc , non appròfittandofi egli della fua paternale am* 
monitione , incorrette fenza alcun merito di compati- 
mento nelfuppliciod’vna morte tanto più fiera, quan- 
to 'fche effeguita col Miniftero dell’ ifteffa opra fua. Mà 
egli interpretando il faccetto di quello cafo , anzi che 
per vn auifo delle fue future difgratie,*per vn argo- 
mento irrefragabile della propria fortuna, la cuiforza. 
potette prefèruarlo da ogni difaftro , anche co i miraco- 
li, in vece di riceuerne freno, ne pigliò gagliardo (li- 
molo al profeguimento delle mal opre già ìtabilitccol 
Valentino. Volle però andare à rendere pùblichcgra- 
tie à Dio, & alla Vergine di quefto (ingoiar beneficio 
nella Chiefa del Popolo , non sò fe per qualche reli- 
quia di deuotionc , che gli fotte rimafta ancora nell' 
animo # , ò Ce per vn profano affetto eh’ ci portaua à 
quella Chiefa per tener iui alla mano finiftra dell’ Ai- 
tar maggiore vna Capclla , nella quale Cotto figura di . 
vna Canta fi venera ua il ritratto della Vanozza , di cui 
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parimente codio di Dea cucciare hauca facto dipingere 
d3 valorofa mano l’effigie nel fuo appartamento del 
Vaticano. Si trasferì fua Santità à quella Chiefa con 
pompofiflimo corteggio di cfaualcata, portato in fedia da 
due Camerieri, due fcudieri , e due Palafrenieri , de’ 
quali cambiaronfi per la via 14. mute; Andarono ( cosi 
ordinando la Santità fua ) dopo la croce à due à due i 
Cardinali, c flopo di elfi il Duca Valentino co 1 prin- 
cipali Condottieri della fua gcrìcc armata, in mezzodcl- 
la quale era portato il Papa, dietro di cui fcguiua vna 
moltitùdine di Prelati. Venne riccuuto nella Chiefa 
col canto del Te Deum, e di altri hinni fatti à polla per 
adulare allo fcampodcl detto periglio, fi come à polla 
furono le orationi dette dal Priore deljConuento per 
quello rendimento di gratie. Le guali finite afeefe il 
Papa all’ aitar maggiore, &C iui offrì vn grande ,e ric- 
co Calice ripieno di 300. feudi d’oro , li quali à villa 
di tutto il popolo il Cardinal di Siena votò fopra l’al- 
tare per adulare à quel genio che d’ altro non fi com- 
piacerla , che di vana gloria; 

Quella è quanta dimollratione di pietà Chrilliana 
fece il Papa per vna sì fignalata gratia riccuutada Dio, 
nel redo l’opre fuc furoqo più empie, che mai;facen- 
dofene inlligatorc , & eflcgutorc il Valentino, le cui 
ben incaminate machine non permetccano , che l’vno, 
e l’altro di loro le arreftartero nel più bel femore del 
cojifo per qualfilia rifpetto humano, ò diuino. Imme- 
diatamente per afficurare lo flato di Sermoneta,fi fece 
morire di veleno in Cartello Monfignor Cactano,che 
come fi c narrato di fopra con mendicati pretefti era 
flato fatto prigione , c per dar à credere, che la di lui 
morte forte Hata naturale, lo lafciarono condurre alla 
fepoltura nellaChiefa di San Bartolomeo da’ fcruitori 
& amici della fua Cafa , tra quali interuenne. la fami- 
glia tutta del Cardinal-Farnefc. Fu però mandato co- 
perto, mà trouatafi iui prefcntc la fua niella madre, 
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c Torcile, vollero intrepidamente difcoprirlo, e rendere 
manifefii gl’ inditij del veleno, c dell’ altrui barbarie. 
La quale lenza paragone maggiore fi difeoprì ne’ gior- 
ni medefimi nell' infclicilfimo cafo di Don Alfonfo 
d’Aragona marito di Donna Lucrctia. Nonfaccuapiù 
àpropofito vncosì fatto parentado, c parente ^degl’in- 
terclfiBorgiani, mentre erano qucfti affatto appoggiati 
alla Coronaci Francia, c fondati fopra*il concerto di 
procedere vniti con quéfta allo fpoglio del Rè di Na- 
poli zio del medefimo Alfonfo. JHauea ciò preuedu- 
to lo sfortunato giouanc,c proueduto anche à’ Tuoi pe- 
rigli con la fuga, come habbiamo accennato di fopra, 
mà portato dal Tuo defiino à lafciarfi fedurre dalie In- 
fingile di chignon lo voleua più ne parente , ne viuo, 
ritornò à Roma , c quiui ingannato ftudiofamente con 
quotidiane dimoftrationi di affetto c dal Papa , e dal 
Valentino, fino all’ haucr fatto di concerto con quello 
vna pompofa fella nella piazza di San Inietto da per 
tutto ferrata , con caccia di tori all’ vfo di Spagna, alla 
quale comparucro ambedui fra molti altri Signori alla 
villa del Papa , e di tutta la Corte con fingolarilfima 
bizarria , &: vocifero di propria mano con colpi di fpa- 
da alcuni tori, dopo haucrli f^ttoberfaglio a i lorogiu- 
fti tiri di faette , e di zagaglie. La qual fanguinofa 
fella fu appunto vn funcflo preludio alla morte di 
quello pouero Principe, mentre poco dopo alfalito vna 
fata dimandato dal Valentino medefimo fu ’1 piano delle 
fcale di San Pietro da molti huomini armati, ftnza ha- 
ucr luogo allo fcampo, balla difefa,ft ferito d’alabar- 
da in tetta, e nella fpalla delira, d’vna fioccata à’ fian- 
chi, e di due coltellate vna pur in tcfta,e l'altra in vna 
gamba ; & iui lafciato per morto , fuggendofene gli 
aggrclfori per le fcale di San Pietro alla Piazza , ouc 
ftauano per far loro fpalla quaranta huomini à Caual- 
lo, co i quali caualcarono riicfra di porta Portefc. Con- 
corfa poi gente al luogo, oue crafucceduto l’affafiìna- 
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mento fù ricrouato quel infelice Signore cosi mala- 
mente ferito , mà non morto : onde venne portato à 
Palazzo nel fuo appartamento detto di Torre nuoua 
fopra il maggior giardino , Oc lui dato alla cura dc’mc- 
dici, c fle’ chirurgi , mà con fecrete e diligenti guar- 
die tenuteli dal Valentino , che non volea in alcun 
modo gli fcappafte viuo di mano. Per lcuare però dal 
mondo il concetto, eh’ egli folfc fiato l’auttorc di que- 
lla fcelcraggine per tutte le fuc circoftanzc abomineuo- 
lc, tentò ricoprire vna iniquità con vn altra non punto 
minore, facendo ritener prigione, &r india poco decapi- 
tare come colpeuole di quello delitto Francefco Ma- 
ria Gazella zio materno del detto Don Alfonfo ,chc 
affatto ignaro , & innocente fe ne viuea in Roma, co- 
me fcriue ne’ Tuoi giornali Giuliano Talleri per gode- 
re la prefenza di quello fuo nipote. Mà perche la qua- 
lità delle ferite, aggiuntaui la buona cura de’ medici , 
e de’ chirurgi non era Hata valeuole à condurre à mor- 
te l’alTalIinato Principe , il Duca che alfolutamente non 
lo volea più viuo, fi nfoluè di farlo llrangolare nel fuo 
letto' da Don Michcletto fuo fido minillro d’ogni più 
graue barbara opcrationc. 11 che mandato ad effetto, 
gli furono farti i funerali , fc non quali conucniuano 
alla fua conditione, pure con qualche decenza, venen- 
do accompagnato tra gli altri alla fepoltura da Don 
Francefco Borgia Arciuefcouo di Cofenza, e Tcforie- 
re generale del Pap^ > e fcpolto per modo di depofito 
in oan Pietro nella Capclla di S.. Maria delle Fcbri : c 
perpalliarc anche quella feconda violenza, giache sera 
publicato per la Città il rifanamento di Don Alfonfo, 
fece far prigione il Valentino alcuni medici, c chirùr- 
gi,&vn fuo gobbo, che lo fcruiua alla Camera, li qua- 
li però furono rilalTati dopo qualche fpatio di tempo £ 
che hauea potuto rendere feordata quella facenda. La 
quale non fu certamente ben fentita da Donna Lucre- 
tia , benché .auezza homai à mutar mariti fecondo il 
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capriccio, Oc intercflc de » fuoi , ( e (Te odo già quello il 
temo) poiché vna fi violente , e funefta maniera di ren- 
derla vedoua le causò notabile perturbatone, ne fùpun- 
to da lei fimulata , ma dopo haucrnc dati per alcuni 
giorni viui fegni à tutta la Corte , fc ne ritiri? à Ncpi 
accompagnata dalla Tua famiglia , e da fcicento caual- 
li, Oc iui fi trattenne fin che il tempo vnico medico di 
quelle paflìoni le fece volger l'animo à più foaui pcn- 
ficri. 

Arriuò in quelli giorni alla Corte di Roma manda- 
to dal Rè Lodouicoper li correnti negotij l’ ifteflo Si- 
gnore di Villanoua , che già era flato altra volta in- 
umato dal medefimo per lcuare in Francia il Valentino. 
Il quale intefo il fuo arriuo, c come fi era fermato per 
afpettarc i foliti incontri all’ Hofteria di Domenico 
Attauanti predo l’Hofpitale di S. Lazzaro , montato fo- 
prà vn fuo veloce cauallo colla mafehera al volto , c 
con vn folo lache , fi trasferì colà , c fmontato , ma fen- 
za deporre la mafehera, fù à dare il benvenuto all’Am- 
bafciadorc abbracciandolo con fegni di cordialiftìmo 
affetto , e conferendoli quei più importanti negotij , 
che gli permclTe la breuità del tempo , poi che già fo- 
prariuauanogli altri percomplir fcco,c torto , combia- 
tatofi da Ini , fVnc ritornò nel modo iftclTo incognita- 
mente à Palazzo. Furono tra gli altri àriceucrc que- 
fto Ambafciadorc vnitamentc gli Ambafciadori diSpa r 
gna,c di Napoli ,chc ancora non proccdeane confini 
• Oc intcrelfi feparati. Et hauendo ambedue di concerto 
detto al nouamente arriuato non altro, che Siate il ben 
venuto , richiedi dal Maeftro delle Ceremonic , che 
ammirò quella ftraordinaria fccchezza,fe voleano dir 
d’auuantaggio,rifpofcro,chcnò. 11 che vdito dall’ Ara- 
àafeiadore Francefe , replicò ,• chi non vuol dire , non 
vuol rtfpofta , c fatti i foliti complimenti con gli altri, 
fi pofe in mezzo all’ Arciucfcouo di Reggio Gouer- 
natore di Roma, ficai!’ Arciuefeouo di Ragufa,cpor- 
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tofll al Palazzo de^SS. Apoftoli concedutoli per Tua 
habitacione dal Cardinale di San Pietro in Vincola. ’ 
Arriuò parimente ne' giorni medefimi Mario Gior- 
gi Ambafciadore ftraordinario della Republica Vene- 
ta per gli affari correnti , c per portare al Valentino il 
dono fattogli da quei Signori della loro nobiltà , che 
era flato ricercato, c dal Papa,c da lui, perche fcruif- 
fe non meno di reputazione , e di terrore all’ armi, eh’ 
ei diffegnaua di muouerc yi Italia, che d’impegno alla 
Republica nella protettione delle fue imprefe : co i 

3 uali due Ambafciadori de Principi, ch’erano il foflcgno 
i tutte le machine del Valentino, aggiuflati da lui i 
propri interdir , altro homai non mancaua per Ja par- 
tenza verfo Romagna con l’eflercito , che '1 far pObli- 
'care dal Papa vna promotionc de’ Cardinali pcrcauar- 
nc vna buona fomma di denari , e per flabilirfi acfogni 
occorrenza vna gagliarda fattione di Creature dipen- 
denti,^ per fodisfarc le corone amiche , c per proue- 
ìlerfi di foggetti confidenti , à clii poter commettere 
alcune legationl, che in apparenza doueano portare 
vn titolo lpeciofo da ingannare il mondo, mà in foflan- 
za haueano da tener l’incumbenzadi raccoglier denari 
per la continuationc • della guerra , acni s’accingcua. 
La qual promotionc dopo, cflcr Hata propofta , e non 
conclufa in due Conditori , e dopo riceuuto il voto 
anche de’ Cardinali abfentif tanto in ciò fidifferiua all’ 
hora al lor voto ) fù finalmente nel tcrtio publicata di 
dodici Cardinali , lf quali furono Diego di Mcndoza 
Arciuefcouo di Siuiglia, Giacomo Arciuefcouo Arbo- 
renfe, e Vicario Generale di fua Santità; Thomafo 
Arciuefcouo di Strigonia; Pietro Arciuefcouo di Reg- 
gio Gouernatore di Roma, Francefco Borgia Ardue» 
leouo di Cofenza Teforiero Generale , Giouanni Ar- 
ciuefcouo di Salerno Vicecamerlengo, che fùgiàMae- 
flro del Valentino, mà non imitato da lui ne coftumi, , 
Lodouico Borgia Arciuefcouo di Valenza e Vcfcouo.. 
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•Caputaq. fecretario di Aia Santità, e fratello del mor- 
to Cardinal forgia, Antonio Vefcouo di Corno^ Gio. 
Battifta Ferraro Vefcouo di Modena, c Datario, Ama- 
dco d’Albrctto figliolo del Re di Nauarra , c cogna- 
to del Valentino , e Marco Cornaro Nobile Veneto ; 
de i quali dodici Cardinali , fei che fi trouauano in 
Roma cioè l’Arborcnfc , il Reggiano , il Salernitano, 
i due Borgia, c ’1 Modencfc , furono chiamati incon- 
tanente à riccucr la be*et{a dal Papa nel medelìmo 
Concifloro, & indi poi da' Cardinali accompagnati fi- 
no alla fala del Duca , che era fopra la danza del Pa- 
pagallo , vennero iui ritenuti à pranzo da lui , che vi 
hebbcaffiemc co i Cardinali Giulio Vrfino fratellodel 
Caualicre di qucflo cognome , Paolo Orfino figliolo 
del già Cardinal-Latino, Vitclozzo Vitelli, Gio. Pao- 
lo Baglion , e Iacomo Santa Croce tutti allhora Tuoi 
intimi amici , c confederati , benché poi indi à qual- 
che tempo trattati da lui molto più crudelmente eh’ i 
nemici mcdcmijde’ quali Cardinali nuoui nel medefi- 
mo Concifloro in cui il Papa fece laCeremonia di chiu- 
der loro la bocca dichiarò il Cardinal di Reggio Le- 
gato à laterc d’Hunghcria , e ’l Cardinal Salernitano 
ai Francia , conferendo la legatione di Germania al 
Cardinal Gurgenfe , che come Francefc tencua all- 
hora appreflo 1 Borgia luogo d’ altrettanta confidenza, 
quanto à tempo di Carlo Vili, era dall’ vna , & altra 
parte la diffidenza, e l’auuerfione ; c che hauendo già 
da Prelato eflercitata pur in Germania fiotto Paolo li. 
Siilo 1 V. & Innocentio V 1 1 1. la carica di Nuntio ad 
effigger denari per la guerra contra de' Turchi era -Ri- 
mato fopra ogn altro addattato al fine di 
fione. 

Mà perche l cffigenze, tanto delle impofitioni delle 
decime quanto del giubileo mandato per l’Italia da 
conuertirfi totalmente ad vopo del Valentino , richic- 
deano qualche longhczza di tempo , ne la difpofitio- 
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ne delle cofe permetcea maggior dilationc alla moffa 
delle Tue armi , oltre quella ibmma di danari che fi era 
potuto raccogliere , e dalle fpoglie.de' morti , e dalle 
mercenarie promotioni de' concorrenti alle dignicà, e 
da altre eftorfioni, che benché rileuantc , non era da 
lui giudicata baflcuolc all’ impegno d’vna guerra, in 
cui hebbe mai Tempre per maffima collante di mante- 
nerli ben affetti i foldati coll' vfo generofilfimo della 
liberalità, ne procuròaltrc groffefomme da negocianti 
e da amici , tra quali Agoitino Chigi fratello di Lo- 
renzo, che come s’ è detto morì fotto le ruine delle 
Camere Pontifìcie, vno de’ più denaroG , e magniGci 
Gcntilhuomini che foflc allhora alla Coree, gli preflò 
non folo molti e molti migliaia di feudi , mà fin la Tua 
copiofa argentana da fondere , e ridurre in moneta. 
Colle quali buone prouilìoni di denari , c con tutta la 
Tua gente da vnirfi con quella ? che gli hauca conce- 
duta il Rè di Francia, incaminollì verfo la Romagna 
per profeguire l’acquiflo di quelle Città, che da gli ac- 
cidenti di fopra narratigli era flato interrotto. Otten- 
ne al Tuo primo arriuo fenza alcun contrailo la Città 
di Pefaro, poiché Gióuanni Sforza che n’era Signore, 
e che riportaua quella degna mercede da 1 Borgia d’ 
effer flato quattr’ anni alla lor corte fotto titolo di ma- 
rito di Lucretia , trouandoG obligato dall’ amore, trai- 
la fede de’fudditià non cfporre con poca ò njpna fpe- 
ranza di profitto il loro florido paefe alla deuaflatione 
d’vn efferato nemico, c le proprie perfone alladifcrc- 
tione di chi conquifla à forza , raccomandato prima 
loro il confcruarc nel cuore verfo di lui i mcdefimi af- 
fetti, fin che le cofe mutaffero faccia, & intanto tem- 
poreggiarc al meglio che poteffero fotto il dominio del 
Tiranno, prcuenne colla partenza l’arriuo del Duca, e 
lafciò , eh’ ei fofle ammeffo prontamente al pofleffo 
della Città. Seguì l’effempio di lui Pandolfo Mala- 
ttia Signor di Rtmini ; onde impadronitoG il mede- 
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fimo Duca anche di quella Città , elafciatiui i necefi- 
fari; prefidij , fc ne panò fenza dimora alla efpugnario- 
ne di Faenza dominata allhora da Aftorre Manfredi 
giouanctto minore di diciotro anni , il quale benché 
abbandonato per rifpetto del Re di Francia da i Benti- 
uogli Tuoi ftrettirtimi parenti, da i Fiorenti, e dai Vene- 
ciani , che per antiche conuentioni erano tenuti alla 
Tua difefa, fù nondimeno così ben feruito da i fudditi 
' diuotifiìmi alla fua Cafa, e da alcuni pochi foldati fo- 
rcfticri condotti à propri foldi, che non venne fatta al. 
Valentino per quella volta d’ impadronirli di detta Cit- 
tà, benché vi flette fotto lungo tempo all’ attedio con 
vn etterato fiofitifllmo per la gente Francefe,e per le 
foldatefche Italiane, che erano delle più feelte & ag- 
guerrite, che fi trouaflero allhora in Italia, ettendo al 
fuo campo tra gli altri colle loro genti Paolo , e Giu- 
lio Orfini, Vitellozzo Vitelli, e Gio. Paolo Baglioni 
Capitani di primo grido , c di gran feguito. Haueua 
egli prima d’accoftàrfi alla Citta occupato la terra di 
Bcrfighella con la rocca vecchia , e nuoua , e tutta la 
vai di Lamona per opera di Dionigi da Naldo , che 
poco dianzi hauea condotto a i fuoi foldi come Capi- 
tano di molto feguito in quel paefe, di cui era natiuo, , 
e fperaua hauer parimente la Rocca di Faenza per trat- 
tarq ordito dal medefimo col Cartellano , eh’ era del- 
la Vall^jlredefima, e che hauea per molti anni tenuto 
il goucrno, dello fiato d Aftorre. mà feopertofi il ma- 
chinato tradimento ; egli fù fatto prigione da' Faenti- 
ni, i quali tanto più collantemente fi oftinarono in vo- 
fe?fi difendere ; dal qual propofito non fù poflìbile al 
Valentino di rimoucrli, ne con larghezze di promette, 
ne cori rigori di minaccio. Onde accamporti fotto le 
mura tra i fiumi di Lamona, c di Marzano, piantando 
rarteglicrie da quella parte, che riguarda Forlì ;ouei 
Faentini haucano inalzato vn gagliardo Bafiione , & 
oue dopo hauer dato vna fortìcicnte batteria tentò con-, 
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ogni fforzo l’alTalto , ma ne fu ributtato da quei di 
dentro con non poca mortalità de’ Tuoi, tra quali delle 
perfone di conto cadde Honorio Saucllo. Infeftaua- 
no quei di dentro , e col cannone , c colle continue 
fortite gli attediami, li quali veniuano altreG notabil- 
mente infettati dal rigore della ftagionc, c dall' incle- 
menza del Cielo , trouandofi nel principio del verno, 

4 che quell' anno fùrigidiflimo,aH’ aperta campagna fenz’ 
alcun riparo di Cafc , ò di arbori , che tutto poco pri- 
ma era flato fpianato à quello vopo da’ Padani. Onde 
accortoli il Duca di perdere; iui allhora inutilmente il 
tempo, c lo fue genti , le rimorte da’ quell’ attedio , ri- 
duccndole à quartiere nelle vicine terre, ma non len- 
za vn fiero cordoglio i che nel bel principio delle fuc 
imprefe così malamente co rrifpon dettero gli effetti a i 
valli concetti delle fue forze, e della propria fortuna ; 
c che vna piccola Città artuefatra ad vna lunga pace, 
goucrnata da vn giouanctto inerme , e fproueduta d’ 
ogni efterno foccorfo, gli haueflc fatto contratto ino- 
perabile ; giurando però condegni più vehemente e 
concitata efficacia che non li tolto farebbe!! addolcita 
la ftagionc, eh’ ei tornerebbe à quell’ imprefa con fer- 
ma rifolutionc , ò di acquiftarui la vittoria , ò di pcr- 
derui la vita. 

Potè il rigore ftraordinario della ftagionc rattenerc 
il corfo all’ armi di quell' huomo violentilfimo, fi clic 
non paflaflc con quelle à nuoui danni de’ Prinfeipi Ita- 
liani l' mà non fù già valeuole alcun nfpctto à por fre- 
no alle fmoderatczzcdel fuo animo, fi che in altro ge- 
nere 4on oprafle del male e delle violenze ad onta ani 
che de’ Principi maggiori di lui. Che per tanto in vece 
di dar vn faggio di moderato goucrno à quelle Città 
da lui nuouamente occupate , falciata fregolatamentc 
la briglia alle diflolutezze del fenfo , non tu diletto, 
che non fi pigliaflc in Cefena, in Forlì , & in Imola, 
ouc patto quell’ mucrno in fodisfajcimento fopratutto 
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de’ Cuoi Venerei appetiti. Intorno à che non hògiamal 
applicato le mie rifleffioni, die non fia rimafto fuor di 
modo ammirato come vn huomo fi fiero, fi ambitiofo, 
fi intento à gli interdfi di fiato , potefl'e efferc figno- 
reggiato dalle effeminatezze della lafciuia à legno d'vn 
rilaflamento non poco pregiuditiale anche à gl’ intc- 
refli di fiato. Ma in fine mi c conucnuto concludere, 
die le paflìoni vitiofe non fi fanno far guerra tra loro, 
anzi formano vna certa catena, che qualhora vn huo- 
mo di fpirito fi lafcia prendere da vna di effe , refta 
ignominiofamentc auuintq , c perdutto fiotto gl’ inde- 
gni rauuolgimenti di tutte , e che Colo il dettame rà- 
gioncuole della virtù c quello , clic ha forza di tener 
lontani i vitij prcgiuditiali così à gl’ intercflì terreni 
come a i celefti. Coracflc fra gli altri in quefto tem- 
po il Ducavn eccetto, -che benché in genere di quelli, 
di cui tralaficio di far mentione , merita nondimeno 
per le fiue circonftanze molto riguardeuoli di venir fin- 
golarmente regifirato. Mandaua à marito Lifabctta 
Gonzaga Duchcfla d’Vrbino, per la via di Romagna, 
e con decente accompagnamento vna delle fiue Da- 
migelle , à cui e la nobiltà della nafeitn , e 1’ educatio- 
ne pregiatiffima di quella Corte famofia, c -Copra tutto 
la dote d’vna impareggiabile bellezza haueano meri- 
tato le nozze di Gio. Battifia Caracciolo Cauaiierc 
Napolitano , e Capitano Generale de’ fanti della Rc- 
publica Veneta. Portò la difigratia di quefia fanciulla- 
di effcr incontrata, e veduta per via del Duca Valen- 
tino, che come sfrenato nel mouimento delle paflìoni 
amorofe , retto Cubito oltre mifiura acccfio ciccia, di 
lei bellezza. & auifiandofi molto bene di nulla poter 
confcguire dall’ honcftà di quefia ne con pticghi, ne 
con doni , riuoltò 1’ animo incapace di moderatione 
alla violenza, à cui prefiaua fomento la forza del nuo- 
uo dominio. Onde inuiataà quell’ effetto da Cefena 
vna banda de’ fuoi Caualli, fece rapir per la via la don- 
zella, 
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iella , nielli parte in terra morti, e parte in fuga quel- 
li , che l’accompagnauano. Io non vò ftar à riferire 
ciò che fuccefle alla iuenturata giouanc , dopo che 
venne in balia del fuo cupido e sfrenato amatore , dirò* 
folo ciò che fece il marito, offefo in Quello cafo nella 
più viua parte dell' honore , c dell' amore eh’ ei por- 
taua alla fpofa. Arrecogli à Venetia la trilla nouella 
del ratto vno di coloro, che l’accompagnauano , fcam- 
pato dalle mani de' foldati Borgilni , dalla quale nouel- 
la quafi che priuatodell’ anima l’appaflìonato Caualic- 
re nella fida apprenfionc di haucr perduto quel bene, 
nel cui godimento erafi figurato dr menar contento i 
giorni della fua vita , e che altri illecitamente,, il pof- 
ledefle , e ne gioifTc , flette vn ratto come fuora di fe 
tutto cllatico, colle mani incrocicchiate , con gli ocelli 
filli nel fuolo, fenza far altro moto, che di qualche an- 
gofeiofo fofpìro , che à-volta gli vfciua dall' affannato 
petto. Mà tinto à vn tratto fciolte le mani, battuta la 
terra co i piedi, prouocato ilC^elo con gli occhi, tut- 
to rabbia , e furore inuiolfi verfo il Palaggio Ducale , 
oue trouato ilDogcBarbarigo col Configli© de’ Dieci 
& introdotto auanti di loro , così fuor di modo conci- 
tato prefe à parlare. Io vengo a prender licenza dalla Se- 
renità vofira , per andare a perdere inutilmente in vna ven- 
detta quella vita , eh' io difignauana di Jpendere con profitto 
a i feruigi di quefia Serenici ma Republica. Son filato ojfefiò 
nella più nobtl parte dall anima , cl> è l’ honore , mi e filato ra- 
pito il più pregiato bene eh' io potefiìi pofiedere , eh' è la fpofa t 
e quefia dal più perfido , dal più fiacri lego , dal più fece lerato 
huomo del mondo , eh’ e il Valentino ; non vi fdegnate Signo- 
ri eh' io parli con quefii termini d vn huomo , che gode /’ ho- 
norc della vofira nobiltà , e della vofira profeti ione , t poiché co- 
me le fu e fiempre maggiori iniquità lo dichiarano immeriteuole 
di quefia , cofi lo fanno indegno d'ogni rifipetto , e dell’ ifiefifa 
vita , eh’ io con quefio ferro gli onderò à trarre dalle vificere - 
Certo che vn fiacri lego fin tidla nafiìta t vn frairicida t vnvfur- 
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p.uore de gt altrui beni , vn opprc flòre de gC innocenti , vn 
ajfifimo do firad.t , vno che viola tutte le leggi fin quella dctt 
ojpn'to ojferuata da' Barbari, che fì violenza nel proprio fiato 
ad vna Vergine paflàggiera , la quale fitto la fede domita non 
filo al fijfi , & alla fua conditi one , mà all' amici tia del Duca, 
che la m andana , & alla Lega con quefin Serenifiima Repu - . 
blica,divn cui Condutture venuta mogli e, e tradita, è rapita , 
e quello, che mi crepa il cuore a dirlo , è violata , meriterebbe 
altro cafii^o, altra morte*, che per mia mano. Ma poiché quel- 
lo che farebbe tenuto à dargliela non lo rifguarda come Prin- 
cipe, e come Giudi ce, ma come Padre niente men delinquente 
di lui , io io onderò *à dare il condegno fupplicio alla di lui 
Barbarie,, facrificando la mia vita non filo alla vendetta delle 
proprie ojfcfi, t del [angue , che grida di tanti innocenti , ma all' 
indennità, e filate della voflra Serenifiima Republica , alla cui 
tirannide afpira quefio moftro d am bilione dopo l’opprcfsionede 
gli altri Principi Italiani. Era già per altra parto ardui- 
tà all’ orecchie di quei Signori l'auifo del ratto fatto 
dal Valentino, efe n' erano commolli àgrandillima in* 
dignatione, e per quello , che portaua l’indegnità del 
calo, e prt lo poco rifpctto inoltrato verfo della Repu- 
blica nell’ ingiuria commerta contro la moglie d’vn fuo 
Condottare sì qualificato. Mà fentitc poi in oltre le giu- 
fte querele del Caracciolo , e la propofta fatta di andare 
in perfona à prender vendetta di quella offefa, maggior- 
mente li commeflero à fdegno , c compatimento del 
fuocafo ; cdopo hauer ciato opra il Doge colla fua au- 
torità, e dolcezza di parole di quietarlo , afficurando- 
lo,che li dichiarauano interelTati quei Signori nel fuo 
cafo, c rendeanli proprio, e ’1 affronto , e l’obligo del- 
la vendetta , quando non dclTe le douutc fodisrattioni 
il Valentino , rimandando particolarmente intatta la 
fpofa, come moftraua di perfuaderfi il buon vecchio, 
eh’ ella fi confcrualfe j fu incontanente prefa parte 
nell’ iltelTo Confcglio di Dieci che Luigi Manenti Se- 
cretano del detto Confcglio partilfc i’ifteffo giorno ver- 
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fo ImoJa , ouc allhora fi trouaua il Valentino , &o à lui 
efponeflc il grane difpiaccre fentito dal Publico per 
la notabile ingiuria fatta alla donzella , al Carraccio- 
lo r &:à loro medefuni ,non punto à corrifpondcnzade’ 
benefici , che compartiti gli haucano ; facendoli pur à 
nome publico Uretra iftanza per la pronta reftitutione 
della detta donzella. Oltre di che,chiamato il giorno 
Tegnente l’Ambafciadorc di Francia , fecero feco quei 
Signori viue doglianze dell’ eccello commellb dal Va- 
lentino in onta della protcttione fotto cui militaua 5 c 
furono sìpodcrofi apprefl'o di lui quelli fcntinienti del- 
la Republica, clic di propria volontà s’induftc ad anda- 
re in perfona à trouare il mcdemo Valentino, & à paf- 
far fcco vfficij conformi à quelli del Manenti , efti- 
mando parimente offefo da quella maluagità il fuo 
Rè , il quale à lui bauea predato fauore , & aiuto af- 
finché della Romagna fi racclTe Signore. Nc conten- 
to di tmto ciò il Senato volle fenuere anche al Papa 
con grauirtìme querele fopra di quello aggrauio, e chie- 
derne rifarcimcnto. Mà niuna imprellìone ò frutto 
partorirono nella mente dell’ vno , e dell’ altro quelli 
benché gagliardiflìmi vfficij , poiché alieno il Valenti- 
no dall’ ammettere e ’l fuppofto del ratto ,c la doman-i 
da della reftitutione , apertamente negò , che con fuo 
ordine, ò faputa forte ftata rapita la fanciulla, promet- 
tendo, che trouati gliaucori acl misfatto, nel. che ap- 
plicherebbe ogni maggior diligenza , egli farebbe in 
modo , clic ’l Rè y è 1* Senato Viniciano ,e tutti gli huo- 
mini conofcercbbcro quanto egli haucftehauutoà ma- 
le, che dentro i fuoi confini folle ftata comincila quel- 
la violenza, c feelcraggine ; con aggiungete, che non 
mancando à lui modo molto ageuole d’hauerc à Tuoi 
piaceri delle bcljiftime fanciulle di loro buona voglia, 
non hauea hauuto cagione di procurare per forza , c 
fraudolentementc .colici con tanta onta, &c odio della 
Republica, c con sì notabile vergogna fua. Cosìftando 
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egli fermo nel propofito de’ Tuoi piaceri , fi fchermiu*» 
c deludcua le diligenze facce ad alcri'per rimuoucrnc- 
lo. Onde accorcifi iSignori Vinitiani, dopo hauer con- 
fumato molto tempo in mandar lettere, e melfaggicri, 
che veniuano loro date ciancie,nc filmata allhora con- 
giuntura buona di palTare ad altri rifcntimenci , men- 
tre la guerra moffa dal Turco non pcrmcccca , che la 
rompeflero col Papa , riferbarono ad altro opportuno 
tempo la vendetta di quello misfatto , confidando. in- 
canto il Caracciolo , il quale fedati nel progrelTo di 
quelli negotiati quei primi bollori della palitene, fircn* 
deua già capace ai confolationc, e di configlio. 

Non fi rendea nafcollo al viuace intendimento del 
Valentino, come l’vfo tanto frequente del le frodi, del- 
le ingiullicie , e delle violenze non porca fe non pri- 
uarlo della buona opinione e dell’ amore così de’ Pren- 
cipi come de’ Popoli. Mà ofleruato la coflitutipnc del- 
le fue cofc elfer tale, che fenza frodi, fenz’ ingiullitie, 
e fenza continue violenze non potea ne far i difegnaci 
acquilli di rileuanti grandezze , ne lungamente con- 
fcruarle, fi figurò neccflario l’vl'o di quelle, (limando 
meglio 1’clTer odiato, c biafmato grande, che amato , e 
lodalo piccolo, gialla quella mallima Ncroniana, ode- 
r 'tnt dum timtant, ch’ei celcbrauaper alrretanto propria 
di chi fa acquiflo colla forza di nuoui imperi , quanto 
impropria à coloro , che li ottengano ereditari). E fi- 
guratoli nccclfario tal vfo di abomineuoli operationi, 
Itimaua, che nulla rilcualTc il farne più ò meno, e che 
per tanto non folle da priuarfi per cotal rifpctto dell’ 
intiero compiacimento delle fue voglie , pur che non 
li pregiudicalfero nel concetto di prode , e generofo 
Capitano, qual egli con ogni lludio cercauadi guada- 
gnarli j onde non fù mai, che per altra fua applicato- 
ne ei trafeurafle punto le parti, chea lui toccauano co- 
me tale. E certo in quella della (lagione , in cui per i 
rigori del verno hauca ritirato l’cfTcrcito di focto Facn- 
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za, e compartitolo à quartieri , non folo daua opra con 
far battere da per tutto le (bade di tener impediti i 
viucri à quella Città in guifa , che per mancanza di 
quelli , quando non per altro , haucife à cadere, ma 
tenea anche llrcttiflime prattiche di forprendcrla con 
intelligenza di quei di dentro , con fpcranza di cui ne’ 
primi giorni dell’ anno accollatoli di notte con buon 
numero di fcale à quella parte, che chiamano il Borgo, 
benché cinto di mura , tentò di occuparlo , ma in vano, 
poiché in vece d'aiuto ,trouò in quei di dentro vnaor- 
dinata, c collante difefa. Suanite per tinto le fpcran- 
ze della frode, lì riuolfe indi àpoco à prender Rulli 
l’altre terre di quel Contado , Se arriuato in quello 
mentre il principio della Primauera, vi ritornò à cam- 
po con tutto l’elfercito, ponendofi da quella parte che 
rifguarda la Rocca , c quindi battuta per molti giorni 
la muraglia fece tentare infieme l’ailalto dalle genti 
Francete, e Spagnuole,che militauano à Tuoi foldi, le 
quali eflendo procedute con difordine, vennero ribut- 
tate con non poco danno da gli alTediati. Ma dopo tre. 
giorni moflo di nuouo tutto l’eflercito alla battaglia* 
fece dare prima da gl’italiani, e poi dall’ altre nationi 
replicati alTalti con tanto sforzo eh’ ci fù in ^unto di 
prenderne la Città , Se egli ftcflb fu ii primo à metter 
corraggiofamcntc il piede lù la muraglia > così però 
oftinata fù la difefa , alla quale con animo intrepido 
concorfcro lino le donne, (i gagliardi i ripari, conche 
prouidero gli affali» alle ruinc del muro abbattuto, tan- 
ta la ftrage,chc da fianchi faceuail cannone della gen- 
te , eh’ era nel follò , che conuenne in fine di ritirarli 
con perdita di più di due mila foldati , tra quali fù Fer- 
dinando Earnefc, e molti altri huomini di conto. Mà 
ciò che non potè fare ne Faentini la forza ne dell’ ef- 
ferato del Valentino, ne delle fcommuniche del Papa, 
operò in fine quietamente vnaconfiderationcde i dan- 
ni riccuuti in quelli alTalti , di ogni fperanza mancata 
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loro di foccorfi , e molto più della penuria de i viueri 
ncccilarij , al foftentamento della guerra , poiché ri- 
dotti da quella à difperare per vna parte di poterli lun- 
gamente mantenere contra gli sforzi d’vn tanto elfer- 
cito , Se à temere per l’altra l’afprezza di quelle condi- 
tioni ,àcui foggiacciono le terre cfpugnateà forza, pri- 
ma fi proiettarono ad Attorre due Capitani di folda- 
tefea condotta di non voler più pigliarl’armi alladifefa 
della Città, e pofeia i Cittadini s’induflcro di confcn- 
fo del loro Signore à parlamentate*, e ftabilironola re- 
fa della PatriaTal Valentino con quelle conditioni ,che 
follerò falui gli haueri , e le perfonc de’ Cittadini , e 
veniflc conceduta la libertà ad Attorre di paflarfene, 
ouc più gli piacefle , rimanendoli per fuo follentamen- 
to l’entrata delle proprie poflcttioni. Fù ofleruata dal 
Duca la fede à Faentini , nella cui Città però ci non 
volle entrare , mà non già ad Attorre , à danno di cui 
cofpirando l’amore inoltratogli da’ fudditi , le dipen- 
denze da’ Veneti, e Fiorentini, la parentela eonBenti- 
uogli , e fin la propria bellezza , che per quanto vicn 
ferino non liauea pari in que’ tempi; oprarono appref- 
fo il barbaro vincitore , che lo ritenelTc apprclTo di fc 
fotto fpecie d’honore, mà con difegno di mandarlo in 
Cartello S. Angelo, per feruire vn tempo a i piaceri di 
chi fconuolgea tutte le leggi della natura c di Dio , e 
poi farlo morire, come venne cfleguito; poiché indi ad 
vn anno egli fù trouato affogato nel Teucre con vna 
balcftra al collo , & apprettò di lui due giouani ligati 
infiemc per la mano,vnodi ij. l’altro di zj. anni, che 
douca eflcre facilmente vn fuo fratello baltardo, vna 
donna molto bella , &c alcuni altri , che haucano cor- 
fo il fuo trillo infortunio. 

Peruenncro quali in vn medelimo tfcmpo à Papa A? 
leflandro le liete nouclle di quella vittoria , per cui il 
# figlio in virtù dell’inueftiturcgià concedutegliene con 
i’approuatione del Conciftoro liauea artunta il titolo 
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di Duca di Romagna ; e della Confederacione (labili- 
tà dal Legato Apoftolico in Vnghcri^tra Tua Salititi, 
quel Rè , e la Republica Veneta contro di Baiafette 
Gran Signore de’ Turchi , il quale hauea mode le Aie 
armi contra l’vno , e l’altro di quelli , dell’ aggiufta- 
mcnto feguito tra gli Rè di Cartiglia, e di Portogallo 
intorno alle nauigationi dell’ Oceano, c lcoprimenro 
dell’ Indie , che con non meno ingegnofa che.ardita 
inuentionc haucano nuouamcntc intraprefe le loro ar- 
mate : per cagione di cui fi come concordemente era- 
no fiate rimeife al giuditio e dctcrminatione del Papa 
quelle differenze per le quali cran venuti quelli Rè ad 
vna aperta rottura di guerra ; così di comun confenfo 
era fiato accettato il di lui arbitrio , col quale dop*> 
lunga, e faggia cflamina hauea determinato , che con- 
dotta dal Settentrione all’ Aulirò vna linea , la quale 
portando per l’Oceano in diftanza di trecento miglia 
dall’ Ilole Gorgonic , che hoggi di Capouerde hanno 
il nome , fcruilfe di confine a i due Rè nelle nuoue 
conquifte dell’ Indie, facendoli proprie gli Rè di Ca- 
rtiglia quella parte del nuouo mondo, che nell’ Ocea- 
no verfo l’Occidente guardalfe , c l’altra , che all’ Orien- 
te c riuolta de i Rè di Portogallo fi folfe. Per la qual 
congiuntane di faufti auucnimcnci, concorrcndoui an- 
co il giorno anniuerfario dell’ edificatione di Roma, 
che per introduttione di Pomponio Leto follenizauafi 
lietamente dal Popolo Romano, fi celebrarono con fuo- 
chi , &: altre publiche dimoftrationi“d’allcgrezza lietif- 
fimc fede in Roma, le quali benché portauano in fron- 
te lo fpeciofo titolo della Lega contra del Turco per 
quello che fpcttaua particolarmente alle Ceremonie 
(acre dell* MclTa, e del Te Deum cantato nella Capcl- 
la Papafc , adulauano però in fofianza al vanto fafiofo 
di eflcre diuenuto il Papa arbitro del mondo, e debcl- 
lator de’ tiranni : & alle vittorie del Duca, fattili auto- 
ri principali delle aedamationi il Principe di Squillaci, 
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c Carlo Orfino, che con feguito numerofilfimo digita 
uanifattionarij ,c con molte torcic accefe fcorreanola 
Città militandola à gli applaufi, hor di AleflTandro,hor 
di Celare, hor de i Borgia, fior de gli Orfini, hor del 
Duca della Romagna. 

Ma non contenendoli l’ambitione del Valentino fra 
termini del folo dominio di quella , come non balle- * 
uolc 3 llabilirli per li futuri tèmpi vna grandezza adc - 
guata al fuo genio , e ficura da gli attentati de’ nemici -, 
anzi fomentato da i profperi fuccelTi dell’ imprefe ten- 
tate à progrclli di maggiori importanza , voltò i pcn- 
fieri, c Tarmi all’ acquifto di Bologna, & all* opreflio- 
ne de’ Bcntiuogli , che la fignoreggiauano in titolo di 
Vicarij della Chicfa ; ^cui veniua anche llimolato da 
gli inuiti de’ Marifcotti, e di altri Gentilhuomini Bo- 
lognefi mal fodisfatti di quel dominio. Incontrò però 
quell’ imprefa di quelle oppofitioni eh’ ei non s’ era 
figurate , perche non folo ritrouò Giouanni Bentiuo- 
gli co i figli ,e co i Bologncfi molto ben preparato alla 
difefa. ma appena giunto colà , gli arriuò vn cfprclTo 
mandato del Rè di Francia di defillere da cotale im- 
prefa, come tentata contro di vna Città e de i Signo- 
ri , alla cui protettione crafi molto prima obligato ; e 
fe bene in quell’ obligo vi era efprefla Tccccttione di 
non pregiudicare alle raggioni della Chiefa, interpre- 
tauafi però dal Rè Tecccttionc quanto alle raggioni, e 
fuperioricà , che allhora vi polTcdca la detta Chiefa, 
quali che intefa cfln maggior ampiezza, e giulla il puro 
fuono delle parole , come pretendeano i Borgia, folle 
Rata anzi d’inganno, che di profirtoa i Bcntiuogli. Con- 
uennepcr allhora al Valentino vbbidire mal grado fuo, 
e del Papa , il quale ne palio co i Miniltri di Francia 
viuifiìme querele, come che da fua Maeftàfi offendef- 
fe notabilmente non meno la confederatione pallata 
tra loro , che la fouranità ; la quale li toccaua clTerci- 
tarc con Tuoi fudditi c per mezzo de Paolo Orfino 
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aggiiiftofli col Benciuoglio àconditione , che gli con- 
cedette patto c veccouaglia per lo Tuo flato ; che rac- 
comodali*: di cento huomini d'arme, c di due mila 
fanti pagati per pattare in Tofcana à mutar il goucr- 
no di Firenze ; ( con quello preteflo veniua palliato il 
dilegno d'impadiomrfi della Tolcana ) e permctteflc, 
che la terra di Calici Bolognefe di fua giurifdittio- 
ne fotte data in dominio all' filetto Paolo Orfini lor 
mediatore. Ma perche quella era vna concordila , che 
proccdea anzi dalla neceflìtà , che da vn buon cuo- 
re, priuò per quell’ anno il Valentino de i frutti del- 
le fuc forze , ma non ^li tolfe però la fperanza di rac- 
coglierli in tempo piu opportuno ; onde col propala- 
re al Bcntiuoglio gli impulfi datili per lettere da Tuoi 
contrari) , volle fpargere in quella Città vn Teme di 
difcordia intcllina , che potette vn giorno partorirli a- 
pcrtura accomodata à’ Tuoi difegni. ne gli andò falli- 
co il pcnttero per quello che toccaua à gli odi) fcam- 
bicuoli da inforgere dalla publicationedi qucfle lette- 
re , poiché fi come quegli , che l haueano lcrittc, ò vi 
ceneuano parte d’intelligenza , non poterono lafciaredi 
roachinare contra la vita , e lo fiato de’ Bentiuogli, men- 
tre laconfcienza deU’offefegli rendea mai feinpre dif- 
fidenti e nemici irreconciliabili , così i Bentiuogli , a 
chi erano già fatti noti quelli primi attentati , e le loro 
confcgucnzc, fentironfi ilimolati alla vendetta, & all' 
eftirpacione di detti nemici, e la procurarono nella mor- 
te di quanti poterono hauerc de' Manicotti, c de’ loro 
fattionarij per mezzo de' principali giouanigcntilhuo- 
mini della Città, de’ quali fi fece capo Hermes Benti- 
uoglio figliolo di Giouanni , per intcreflarli alla con- 
feruatione della fua Cafa con l’impegno d’vna fi cruda 
llrage de' contrarij. Ricercò il Valentino i mentionati 
foccotfi di gente dal Bentiuoglio , fi perche la qualità 
dell’ imprela, à cui s’accingeua , l'obligaua à ben mu- 
nirli di forze, come perche doueano mancarli gli aiuti 
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del Ré di Francia , le cui genti tencano ordine di fer- 
marli iui , ic attendere l’dfercito Regio , che gii s’in- 
c ammalia all' iraprefa del Regno di Napoli. 

Da che fu adunco al Regno, hauea hauuco in cuo- 
re Lodouico di far queda imprefa come herede delle 
ragioni , &c emulo della gloria di Carlo ; ma ne fofpc- 
fe l’edcgutione fino à quello tempo , per aggiuftar pri- 
ma le tue co fe , particolarmente con Principi confinan- 
ti , e che poteano intereflarfi in quella , in modo che 
hauede ad alficurarfi della buona riufeùa di eda. Que- 
gli che poteano più giouarli , ò nuocerli in detta un- 
prefa erano gli Re di Spagna , come confinanti non 
meno colla Francia, che col Regno di Napoli per ris- 
petto della Sicilia , il cui dominio fin dal Re Pietro, 
■che hauea dato opera al Vefpro Siciliano , era conti- 
nuato nella legitima defeendenza de i Rè d'Aragona, 
fc bene il Regno di Napoli come" acquifto proprio d'Al- 
fonfo era dato fatto padarcin Ferdinando fuo figliolo 
naturale, e ne i di luifuccedori. Haueano precefo Gio- 
uanni fratello di Alfonfo , e Ferdinando figliolo di 
Giouanni , di haucr leggitimo diritto al detto Regno 
-di Napoli , come ad acquido fatto colle forze d'Ara- 
gona ; ma non olferendofi loro congiuntura di far por- 
tar il manifedo di queda pretenfionc da vn eflercito 
fulla punca delle Spade, c di publicarla à fuonodi arti- 
glierie , come è neccdàriofra Principi , la tennero pru- 
dentemencc celata tra le fimulacionid’vna officiofa pa- 
rentela ; effendo loro più à grado , che quel Regno fi 
conferuade in mano de’ Principi della lor Cala , che 
d’altri dranieri , e particolarmente de' Francefi,la cui 
valorofa inquietudine fi rende mai Sempre fofpetta à vi- 
cini. È fe bene Ferdinando drinfe confcderatione con 
'Carloà patto di non opporfcgli all’acquido di Napoli, 
ciò fu per riportarne il vantaggiodel Contado di Roflì- 

5 1ione c perche fi pcrfuafc,chc vnRègiouanc sfornito 
i configlio, c di denari , hauede ad hauere altretanta 
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facilità nella morta dell’ armi, quanto duriffimi incon- 
tri nel progrello di quelle , onde foprafatto da mala- 
geuolezze, c da difordini , forte per ritornarfcneàCafa 
più colla perdita del proprio , che con l’acquillo dell’ 
altrui. Mà quando gli peruenne l’auifo di quella pro- 
digiofa fortuna, con cui federato Francefc feorfe tut- 
ta l’Italia, ( come dille Papa Alcflandro, con gli fproni di 
legno, c con della terra bianca in mano deiorrieri per 
fognare gli allogamenti ) fé intimare à Carlo dalFon- 
feca fuo Ambafciatore quella protefta, che fi è accen- 
nata di fopra , la quale non ertendo fiata diffidente à 
riparare ne al corfo profperofo delle fuc armi , ne al 
precipitio de gli Aragoncli di Napoli; dopo haiicr lo- 
ro dato amico ricetto in Sicilia, procurò di follcuarli 
colle fue forze, c di rimetterli in Regno, come felice- 
mente riufcigli. Accortoli in quella occafionc Carlo, 
quanto forte difficile il far rtar fermi i Re di Spagna, 
à vedere gli acquilli de’ Franccfi nel Regno di Napo- 
li , fe non s'allacciauano con qualche forte intcredè ne' 
medemi acquilli, promorte qualche trattato didiuidcrli 
il Regno, e di palparne vnicamcntc alla conquida. Ma 
la di lui interopelliua morte troncò per allhora il filo 
di quelli maneggi. Quando poi il Rè Lodouico ftabi- 
Jitoli nel portello di Milano, li conobbe in flato di ap- 
plicar l’animo ali’ imprefa di Napoli ; col medefimo 
configlio, ancorché infauflo, c per timore clic ingelo- 
fiti defuoi progrerti , non fi vnirtero contro di lui i Ve- 
netiani , il Papa , c Ferdinando , li indufle à ripigliare 
la pratica con quello di cofpirare vnitamente all' ac- 
quillo di quel Regno con patto, che à Lodouico toc- 
carte la Città di Napoli con tutta la terra di Lauoro, 
e la Prouincia dell’ Abruzzo ; c di Ferdinando forte la 
Calabria , e la Puglia , eh' erano le quarto principali 
Prouincic, fotto il nome di cui diuideafi anticamente 
il Regno, c che ciafeheduno foflc tenuto colleproprie 
forze ad acquiflar la fua parte , fenz’ altt' obligo à fa- 
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uor del compagno, che di non darli impedimento. Veli- 
ne accettato di buona voglia da Ferdinando il partito, 
fi perche li porgeua allhora il comodo di metter in par- 
te le Sue raggioni al poffetto di quello , eh’ ei pretcn- 
dcua in tutto , come perche lanacura de’ Francefi tan- 
to pronta nell’ acquiilarc , quanto trascurata al man- 
tenere, li daua certa Speranza d’ haucr campo ben pre- 
tto d'impadronirù del retto. Volle però che fi differifle 
la publicatione fino à tanto , che 1’ettercito inumo dal 
Rè di Francia à quell’ imprefa, fotte arriuato à Roma, 
affine che dittornandofi per qualche accidente , come 
fuole ben Spetto accadere, la motta delle fuc armi, non 
fi trouaffe haucr fcandalizato il mondo ,& offefo i fuoi 
congiunti Senza profitto ; come anco per rendere il Rè 
Federigo tanto più dannofamente foprafatto dall’ op- 
pugnatone delle Sue armi, quando che già fodero pe- 
netrate nel Regno Sotto la condotta di Confaluo in 
Sembianza d’aufiliaric. Hauea nel tempo medefimo, e 
con lèrfborfo di denari, e- colla propotta di vantaggio- 
se conditioni ftabilita tregua per molti meli , non Sen- 
za Speranza di proflìma pace con l’Imperatore ; (la cui 
aderenza rendcafi (limabile, Se non per la potenza deli’ 
armi , per la venerabilità del nome ) con cfclufinne 
del Re di Napoli , con tutto che frefeamente haueffe 
iiceuuto da quello lo Iborfo di quaranta mila ducati; 
e la prometta di pagargliene , accadendo il bifogno, 
altri quindici mila il mcSc con obligodi non far accor- 
do alcuno col Re di Francia, Senza includercelo, an- 
zi di muoucrli guerra nello flato di Milano, Se occor- 
rette il bifogno di far diucriìone. Così era fatale, che 1 
Re Federigo venittc abbandonato non Solo da tutti, 
mà tradito Sotto la fede. Motte il Rè le Sue armi all’ 
imprefa di Napoli con quelli preparamenti, c con l’in- 
telligenza Sopra tutto del Papa, e del Valentino, li qua- 
li Se bene non Si chiamauano Sodisfatti dei procedimen- 
ti del Rè di Francia , haueano nondimeno per bene. 
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che in vna gran riuolutione delle cofe d’Italia folte tal- 
mente occupata la cura de' Principi , che non potelTe 
attendere, ne opporli al corfo delle loro violenze, fu- 
mando che poi aggranditi da quelle, folfero per ricc- 
ucre dal tempo , e configiio , e congiuntura di riuol- 
gerfi àquei partiti, che più loro fi rapprcfcntalTcropro- 
fictcuoli. 

Per tanto volle tentare il Valentino d inuadere la 
Tofcana colla fua gente , eh’ era 700. huomini d’arme, 
c cinque mila fanti de più feelti, e veterani, che mili- 
talTcro allhora in Italia, c di più zoo. huomini d’arme, 
e due mila fanti, che fotto la condotta di Monfignor 
fuo figliolo gli hauca conceduto il Bentiuoglio , con 
difegnoj, fe li veniua ben fatto , di trouarfi padrone d’v- 
no flato continuato dall’ vno all’ altro mare prima che 
i Francefi facelfero l’imprefa di Napoli. E gli ne por- 
ge» non poca fperanza il mal goucrno , con che fi reg- 
geua allhora Firczc, poiché eflendo la fomma delle co- 
le in arbitrio del popolo fempre (regolato, indifcreto, 
c tumultuante, tutto palTaua con confufionc, c difor- 
dine ; dal qual difordine lì come erano nate le male 
corrifpondcnze, da cui erafi intorbidata à Fiorentini la 
protettione del Rè di Francia , coù dauafi à credere 
roflero per nafcerc aperture alle Tue benché deboli for- 
ze di foggiogarli. Non publicana però egli la verità di 
quelle fue intentioni , anzi andaualc ricoprendo con 
inganneuoli prctclli , mentre prima in voler toccare i 
loro confini , (pedi à Firenze à domandare folamcntc 
palTo , c vcttouaglia per il fuo clTercico ; benché non 
afpettata la rifpolta , ei fi vfurpalfc di potenza c l’vno 
c l'altra. Incontrato poi da Pietro Sodcrini, Aleman- 
no Saluiati, c lacomoNcrli Ambafciadori de’ Fioren- 
tini , gli andò trattenendo con benigne parole, finche 
licbbe palTato fenza contrailo i’Appennino; ma giunte* 
à Barbarino , cominciò à parlar alto , facendoli inten- 
dere di volere, eh’ i Fiorentini fi confcderalfero fcco, 
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lo conduceflero con qualche numero di gente,e(bldo, 
che conucnifle al Tuo grado ; e fopra tutto coftituif- 
fero nuoua forma di goucrno di fua fodisfattionc , v- 
fando in quella domanda tal artificio di parole, che, fe 
ben egli noi dichiaraua , potdVcro far fofpcttarc , eh’ 
ei dtfcgnafl'c di rimettere in patria, & al goucrno Pie- 
tro de Medici, che à quello fine, c con inganno dop- 
pio hauea operato fi portafle à Loiano terra del Bolo* 
gnefe. Non età fua mente di reftituire quello Signore 
alle grandezze già per lunga ferie d'anni godute in Fi- 
renze da Tuoi maggiori , e da lui medefimo ; poiché ol- 
tre qualche rancore nutrito da lui contra Pietro per 
priuati difgulli , fin da che egli (lette à Fifa in minor 
fortuna, non tornaua à propofito de’ fuoi fmoderati fi- 
ni ne la pridina potenza de’ Medici , ne l’ingagliardi- 
mcnto con l’appoggio à quelli , e de’ gli Oriini loro- 
ilrettifiimi parenti , e di Vitcllozzo Vitelli altrctanto 
amico di Pietro, quanto inimico dichiarato de’ Fioren- 
tini per la morte data à Paolo Vitelli fuo fratello ; de’ 
quali ei difegnaua feruirfi fin che haueflc vopo della . 
\ loro aderenza alla ruina de’ gli altri , ma poi voleua al- 

trefi la ruina per lo fuo totale ingrandimento. Mcttc- 
ua però auanri à Fiorentini la rellitutione di Pietro alla 
patria , accioche la fpcranza di ciò rendefle à lui più 
pronta l'opra di quelli fuoi Capitani ; & accioche il ci* 

• more del mal maggiore induccflc i medefimi Fiorenti- 
ni, à renderli à /«a difpofitionc per minor male. Mà fi- 
frapofe à quelle machine l’intoppo, dell’ autorità del 
Rè di Francia , il quale fi come fi compiacque , che.i 
Fiorentini venilfero intimoriti dalle minacele del Va- 
lentino, così non hebbe per bene, che foflfero aflàlra- 
• ti dalle fuc armi , & altre tei à mutatione di goucrno; 
mentre ò non la voleua , ò inccndcua , che ella non^ 
procedcfic da altra forza & autorità. che la fua , di cui 
però daua buona intentioneà Giuliano de’ Medici, che 
in confoimità de gli artifici) del Valentino era (lato 
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pcrfuafo dal Pontefice à portarli alla Tua Corte per fuj^- 
plicarlo à nome di tutta la Cafa Medici della rctticu- 
tione alla patria. Gli fece però arriuarc cip re ilo coman- 
damento eh’ ei fi rimoueflc dall’ oft'cfc , e dallo fiato 
de’FiorcntinijConftretto ordine ad Obignì cheli croua- 
uà con l’ettcrciro in Lombardia , che lo forzafle con 
Tarmi ad vbbidire,cafo che ricufafi'e di farlo fpontanea- 
mente. Vbbidì con leuarfi da’ campi oue alloggiaua 
fei miglia dittante da Firenze , perche non fi trouaua 
proueduto di forze da refiftere à gli ordini Rcgij j ma 
diede ben à vedere di farlo à forza, e di partire nemi- 
co, mentre trattenendoli nel paefe lotto prerefto di ag- 
gettare lefuc conuentioni con Fiorentini, mette Sfer- 
ro, c à fuoco tutto quello, che non potè depredare. E 
pofeia quali che difdicelTc alla riputatone delle fue ar- 
mi l hauer fatto quello patteggio in Tofcanafcnza alcun 
rileuante acquifto , e fenza Topprelfione di qualche 
Principe -, fc nc palio a t danni del Signor Iacomod’ Ap- 
piano Signor di Piombino, hauendo già difpofto i Pi- 
fani per mezzo di Vitellozo loro amico , ad accomo- 
darlo dell’ artigliane ncccflàric. Et hauendo già occu- 
pato Sughereto , Scarlino , c TIfole dell’ Elba , e di Pia- 
nofa , pofe Tafledio à Piombino medefimo , in cui l’ Ap- 
piano hauca ridotte tutte le fue forze alia difetti. 

Fu mai Tempre fittilo il Papa di prendere fomento 
all’ impcruerfarc contro di tutti dalle profperità pro- 
prie, e dalle forze in Italia de gli aderenti, mà allhora 
eh’ ei fi afficurò della motta dell’ etterato Francefe 
fuo Collegato all’ imprefa di Napoli, à cui, come diffi, 
conofceua douct elTer riuolte in modo i penfieri de’ 
Principi Italiani, che non fodero per hauer agio d’at- 
tendere, ò d ouuiarc al corfo delle fue violenze, lafciò 
à quelle «lmente il freno, che 1 parlare, e i’opraredi 
lui non era, che orgoglio, e fierezza. Già fi vedcaca- * 
lata la vificraà quell’ huomo armato , c crudele per to- 
gliere la vita, e Thaucrcàchi li cornafleà grado, onde ■ 
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qon v’cra (campo, clic per li poueri,ne altra fchermaì 
'clic de' cólpi ìcparare i mortali. Così ftudiaronfi di fa- 
re principalmente i Colonnefi , i quali è per l’antica 
amicitia loro con gli Sforzcfchi, e per l’àderenzanuo- 
uamcntc contratta con gli Aragoncfi di Napoli, vedu-i, 
tifi in odio non meno de i Re di Francia, e di Spagna, 
che del Papa , e non trouando riparo alla propria rui- 
na, prefero rifolutione di renderla men violente ,c non 
funefta alle loro vite, con procurare, che ella venifle 
volontariamente dalle loro mani, nella quale pruden- 
tifiìma rifolutione fi refero inuidiabili anche da quelli, 
che caminauano fiotto la fede dell’ amicitia, i cui cali 
come meno premeditaci riuficirono più funefti. Ten- 
tarono per tanto Fabritio,e Profipero Colonna, di de- 
porrc i loro flati in mano del Sacro Collegio, ma fat- 
to di ciò confiapeuole il Papa dal medefimo Collegio, 
parlò altamente, negando , di ammettere altra confie- 
gna , che delle chiaui di tutte le terre in mano della 
Santità fua , e minacciando di carcere , e di morte i 
medefimi Colonnefi quando ciò non efleguiflcro pron- 
tamente. Onde prefio configlio dalla necelfità ubbi- 
dirono confegnando le dette chiaui al Vcfcouo di 
Ceficna Vditor Generale della Camera , che à quello 
effetto era fiato inuiaco loro dal Papa. E di più il 
Cardinal Colonna , per fipogliarfi d’vn habito pre- 
giato, per cagion di cui ccmca gli douefic effere .infi- 
ciato alla vita , rinuntiò.fpontaneamente l’Abbatia di 
Subiaco , di cui era perpetuo Comendatario con tut- 
te le terre di fua giuriditione , eh’ erano in numero di 
diciotto , delle quali mandò il Papa à prendere il pof- 
feflb vn fuo Cameriere con io baleftrieri, e che poi 
non (blamente concedette a i Borgia, mà PcrclTe inìus 
Patronato della fua Cafa , credendoli vanamente di 
perpetuamelo ; fi come al poflcfTo dell’ altre terre de’ 
Signori Colonnefi muiò il Cardinal di Coficnza co i co- 
miflàrij , e foldati , eh’ erano bifogncuoli al gouerno 
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"Politico, c militare ; in corri fpondenza di che furono- 
indi à pochi giorni à predare vbbidienza in mano di* 
iba Santità medefima i malfari delle medeme terre al< 
numero di venti , à ciafcheduno de’ quali fece donare 
vnagran moneta d’oro, & vn paro di calzette della fua 
diuila. Mà poi fatto conuocar Coniglio in Campido- 
glio non con l’interuento di tutti i foliti Gentilhuo- 
mini , e Caporioni, mà folo de gli aderenti Tuoi, e de 
gli Orfini, diede opra che fi proponelfe, c decrctalfe, 
che delle dette terre de’ Colonnefi fi fpianalTe al fuo- 
lo Marino , come quella , che hauea feruito di piazza 
d’arme alle genti affaldate da medefimi Colonnefi. Il 
che venne in parte mandato ad effetto dalle genti del 
Valentino , e da’ Franccfi nel lor palTaggio per Napo- 
li , sfogando quelli ben voloniicn non folo co i dan- 
neggiamenti commelfi loro , mà con altri maggiori an- 
cora lo fdegno conceputo contro la Cafa Colonna per 
la fua partialità à fauorc del Rè di Napoli, ai cui ioi- 
di non fidamente militauano eglino, màamtnafTauano 
genti } e prcllauano ogni buon fcruitio per la difefa- 
dcl Regno. I Signori Sauelli parimente che feguiua- 
no l’iftelTo partito de’ Colonnefi-, incontrarono i me- 
defimi rigori dell’ indignationc Pontificia, poiché fu- 
rono con altrctanta violenza fpogliati di quanto polfc- 
deano nel dillretto di Roma , Tatuando nientedimeno* 
la vita alle fperanze de i riuolgimcnti della fortuna r 
eulel riforgiinento della lor Cafa , che in quei tempi 
infclicilfimi era riputato vna fpecie di buona- forte; 
mentre la tea veniua allhora {limata il perdere colla 
robba la vita,& in confcgucnza la fpcranza di veder- 
la vn giorno tolta di mano alla rapacità dr colloro dal- 
la giuilitia diuina , che fe bene andaua lenta , non po- 
&eafi però credere, che folTe guari per ritardare ifuoi 
aallighù Mà come l’ingordigia de gli altrui haueri an- 
daua del pari ne i Borgia con l’immenfità dellcloro fpe-, 
{e, c ben pochi erano quelli ,.che di buona voglia fi- 
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fpogliafTcro viui delle loro ricchezze , come haueaii 
farro quelli Signori , infiniti furono coloro, che nc vcn-* 
riero fpogliati in morte ò violenterò naturale ch'ella 
folle, di che (c non v’ era certezza della violenza , il 
più delle volte almeno fi dubitau a, mentre , come hab- 
biamo tocco di fupra * fi procedea irremifibilmentc allò 
fpoglio de’ morti, particolarmente fe v’era titolo di be- 
ni di Chrefa, de i cui cafi occorrendo homai aliai co- 
pio fo il fuccelTo , nc anderemo oiTcruàndo fol quelli, 
che dalle loro circofianze fono refi più riguardeuoli. 
Morì in quelli giorni in Roma ilCardinal Domenico 
della Rouere del titolo di S. Clemente detto il Car- 
dinal di Turino, e con tutto che fecondo gl’ indulti 
ottenuti da Papa Siilo , che l'hauea promofli> alla Por- 
pora, come della fua Cafa, haucile difpollo delle fuc 
ricche facoltà , chiamati clfegutori del cettamento 
diuerfi amici , e parenti -, il Cardinal di Capua , cit- 
erà vno di quelli fi trasferì d’ ordine del Papa nel mez- 
zo della notte al Palazzo deldefonto,che poco prima 
era fpirato , & indi fece trafportare al Vaticano fenza 
che vi valefle replica alcuna, quanto vi era di mone- 
ta, di argenterie , e di robbe prctiofe -, dalla qual prac* 
cica ammaellrato egli medefimo, à cui conuenne ben 
pretto come ricco di dar lo fpirito al Creatore , eia rob- 
ba à gli vccifori fuoi, per non fare vn inutile tettamen- 
to, lafciò tutto il fuo hauere à libera dtfpofitione del 
Papa, che lo prefepcrfe,ò per meglio dire per il Va- 
lentino, facendo dal Datario chefubintrò al Titolo di 
Cardinal Capuano , & alla di lui fortuna , patte ven- 
dere , parte donare le altre opulenti Chicfe, eh' ci 
polfcdeua. Ma degno di particolar riflcllìonc fu il c*> 
lo della morte del Cardinal Batcitta Zeno detto di 
Tanta Maria in Portico, ancorché fucccduto fuori del- 
lo ftaco Ecclefiaftico , per ctter egli mancato in Pa- 
doua,oue facca fua vita lontana da ogni altra cura che 
delle proprie delicie. Haueano à quello ancora i paf- 
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fati Poutcficl conceduta facoltà di tettare , & in vigo». 
re di dia h auea formato vn teftamento in cui oltrd 
venti cinque mila ducaci dittribuiti in lattici pij ,& vna 
parte della Tufi robba dottata alla Tanta Sede , lafciaua 
alla Republica Veneta cento mila ducati da impiegar* 
fi nell' vfo della guerra contra il Turco, ma il Papa, 
che ftrepitando , e minacciando , agognaua d’hauer 
tutto, fi come tacendo perfuadeuafi non douer hauer 
nulla ; fenile al fienaio, come hauendo riuocata al 
Cardinale ogni facolràdi difporre de’ Tuoi beni ,elTerc 
nulla ogni difpofitione fattane , e quelli interamente 
appartenere alla Santità Tua ,< e come hauca per ciò 
comandato fiotto pena di fcommunica lata pententi* , 
à tutti coloro , che fic gli erano vfiurpati , clic dentro 
il termine d'vn tempo prefìtto doucllero farli confc- 
gnare in fiua mano. Le quali lettere fie non operarono 
tutto l’intento del Papa , non andarono però affatto 
in damo, poiché ottenne dalla Republica qualche font- 
ina di danari, oltre vna buona quantità i che non era 
à. Tua difpofitione di negarli. Poiché hauendo il Car- 
dinale confidato ad vn Monafterio di Monache d’An- 
cona il depofito di due forzieri ripieni di venti mila 
feudi d’oro , c di molte altre cofe prctiofe , alfine che 
alla Tua morte veniflcro in mano d’vn giouane Anco- 
nitano, che lo fcruiua"alla Camera ;& hauendo quelli 
colla propria morte prcuenuta quella del padrone, nc ri- 
cordatoli egli nell’ vltimo Tuo tranfito di quello depo- 
fito, perche Iddio non volle, che fi conucrtilfe ad alcun 
buon vfo vna mercede d’iniquità, ella venne à noricia 
del Papa , che fubitameme fe ne fece padrone , &£ 
applicollaà quegli vii, di cui ipiù perucrfinonpoceanfi 
ritrouare. Mà (opra tutti diede da ragionare delleftra- 
ttczzcj clic partoriua la rapacità di AlelTandro /il cafo 
ilrauagante del Cardinal di Lilbona, il quale hauendo 
vn giorno caualcatoà Palazzo, & iui rimallo à pran- 
zo col Cardinal di S.- Piatte de , clic vi tenea habitat 
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cione , per portarli poi il dopo pranzo all’ vdiefiza df 
Tua Sancita , fù lui (opragiunto da vn accidente fi vio- 
lente , che confidcraca la di lui graue età , fù ftimaco 
mortale x e cale lo giudicò il Papa , che palio à quelle 
danze ìvificarlo ,non rendendoli egli fcarfo à gli ami- 
ci di quei fauori , che non codauano nulla , mà ben 
ripugnantifiimo à gli altri , che poteano leuarli le ric- 
chezze di borfa, come lo fpcrimcntò il medefuno Car- 
dinale, allhorachc ridottoli nella fuaCafa à termine di 
difpcrata falutc , fece fupplicarc fua Santità per la li- 
cenza di celiare ; poiché gli fù collantemente negata.» 
ma piùcollante però il Cardinale in non volerli lalciar 
il fuo, prefe vn generofo, benché drauagante partito 
di far libera donatione.frà viui di quanto hauea, dtf- 
tribuendo palla cinquanta* mila ducati contanti à luo- 
ghi pij , e molti altri migliaria con. tutta l’argen caria', 
e fupcllcttilc à Tuoi famigliati , con ordine cfpreflb, 
che ciafcheduno Icuafle incontanente di fua Cafa.ctò 
che gli hauea donalo, e che li Cardinali di S. Prafic- 
dc, c di Santa Croce ne fodero gli eflcgutori. Mà la 
fua forte volle, che ciò mandato ad effetto, ei fi gua- 
rire, e fi troualfc Spogliato da fc medefimo in vita de 
i fuoi beni per non eflcrefpogluto in morte da coloro, 
che troppo cupidamente vi anelauano. Era già cosi 
pallaio in collumc quello: fpoglfo de* morci,chc veni- 
uano richiedi da figli a fua Santità con maggior auidi- 
tà* e gara che qualGuoglia altro beneficio ; perche il 
comodo di elfi era tutto prefentanco , douc ne gli al- 
tri vi volea il tratto fuccelfiuo. e mentre era in Roma, 
il Valentino , che tutto volea alTorbire per i fuoi cor- 
renti bifogni., nc nafcca ben fpeflb tra loro qualche 
didurbo , come accadetce nella morte di Pietro Ca- 
ranza Cameriere Secreto di fua Santità, il cui fpoglia 
oltre alla copia di molti alcri beni afcen dente alla fom- 
ma di venti mila ducati in contanti, eh’ erano i più 
pregiati, domandato al Papa, & ottenuto da D. JLu- 
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creda , fu dal Valentino pigliato di propria autorità 
non fenza grauiflimo Tuo fentimento. 

Eflendo già vicino l’arriuo dell’ cflercito Francefe , 
liauea il Papa richiamato il Valentino con parte delle 
Tue genti à Roma per artìftcrc all’ occorrenze di quel 
palleggio , e poi feguitare l’armata in titolo di Luogo- 
tenente Regio ; Et egli lafciata ne’ luoghi occupati 
gente (ufficiente à diffonderli ,&à tenere come in lar- 
go affedio trauagliato Piombino, exlato ordine all**altra, 
che lo feguiflc à follecita marciata , fe ne paflTò per le 
porte incognitamente à Roma,oue entrò l’ifteffa not- 
te , che vi era entrato il Cardinal Lodouico Borgia 
dalla Tua Legatione , il quale però fece la marina Te- 
gnente la fua folcirne entrata , c fu riccuuto in publi- 
co Conciftoro , mentre il Duca fe ne (lette mai fem- 
ore occulto in Palazzo, non veduto nc vifitato, che da 
domcfticL 

Pochi giorni dopo il fuo arriuo entrarono in Roma 
fe ben feparatamenteMonfignord’Obignì, Monfignor 
■d’Allegri, e i Conte di Caiazzo , & altri Condottieri 
ffclT efferato Regio, àquali fu. appreftato allogamen- 
to nel Palazzo del Cardinal Sforza, fi cornea gli altri 
nobili ,e foldati di conto in diuerfecafc .de' Fiorentini 
liabitanti di li intorno, con tutto che per etfimerfi da* 
querto alloggio , haueflfero eglino (borfato comune- 
mente al Gouernacore di Roma alcuni centinaia di 
feudi All’ efferato poi furono dirtnbuiti i quartieri 
‘con ottimo ordine c con prouifione di quanto facea 
meftieredi la da Ponte molle appretto Acqua traucrla. 
N on fu però maggiore la fua dimora in Roma di cin- 
que ò lei giorni, poiché la vigilia di S. Pietro, metto 
tutto in bella ordinanza parto da Acqua trauerfa à Pra- 
ti , & indi per Borgo auanti Cartel S. Angelo , ouc ftaua 
il Papa con fuo (ingoiar diletto à vederlo marciare alla 
volta di Napoli. Coftaua tutto quello crtercito didic- 
ce mila fanti tra Suizzcri, Guafconi, Scaltri Francelì* 
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di due mila caualli, e di 36. pezzi d'artiglierie , non 
inuiandofi allhora: per l’acquido «Fvn Regno opulcnv 
tiflìmo tanta gente , che badaflfe à populare vna tetra, 
douc bora fi (piantano i -Regni peri -guadagnare' vna. 
terra, che non ha altro .valore., clic del dioico fangue 
eh’ ella coda 2 difenfori, &C oppugnato^ fuoi. llgior» 
no feguente folennc per la fediuicà de' Santi Apodo* 
li , conucnuto proceflìonalmente tutto.il Clero rego* 
lare, e fecolare nella Babbea di S. Pietro , il Papa, e *1 
Colleggio di Cardinali dopo hauer ticcuuto all’ vi- 
dimo connato Monbgnor d’Objgnr con molti altri 
principali fieli» cflercito , calò pur proceflìonalmente 
ih San Pietro , ouc celebrata la meda , fu pubbeata 
la Lega tra la Santità fua , e gli Re di Francia e di 
Spagna col canto del Te Deum , e colle racdebme fo- 
iennità con cui poco dianzi erab publicata l’altra col 
Re d’Vngheria e la Republica Veneta contea del Tur- 
co. Studiauafi di colorire queda Lega ancora col ti- 
tolo fpeciofo d’efler fatta à beneficio della Cridianità, . 
& a i danni del Turco ,&c in ciò più d’ogni altro s’ado- 
prauano gli Ambafeiatori di Spagna per lcuare ai prò- 
pri Rè la macchia di hauer defraudata la fede d’ami- 
co , e di- patente al Rè di Napoli , e per fodisfarc al' 
mondo , che publicamcnte (parlaua.à pregiuditio del 
nome di Cattolico , e della fama acquidatafi nell’ im- 
proba contra de’ Mori di Granata ; non lafciando di far 
manifedo per maggior loro giudificatione di altri mol- 
ti pretedi, come de i trattati tanto pregiuditialiàquei* 
Re tenuti da’ Federigo col Rè di Francia, di farfifuo 
tributario per cflìmerfi dalla guerra, e di più col Gran. 
Signore de’ Turchi , di introdurre per fua Acutezza 
Farmi Ottomanne nelle vifeere della Cridianità , pri- 
ma ancora della guerra di Milano , per il che con eflà- 
gerate detedationi modrauafi d’hauer in orrore il no- 
me di Federigo, mà vere ò falbe che fodero quede 
ragioni , certo , che ’l Papa prima della publicationc 
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della Lega hauca in vn Conciftoro fecrcco dichiarato 
Federigo priuo del Regno j e conceduta rinuefticurit 
al Rè di Francia , non delle due Sicilie dome prima dar 
A lolcua, ma di Re di Napoli^ c di Gicrufalemme,&: 
al Rè Ferdinando del Ducato diPuglia, e di Cala- 
bria. <1 » ''..imi > 1l|.. •<.•: 1.1 l >fj H'IIIMI 1.41 , ITI 

, Partiti i Ftanqéfi, indugiò il iValcntino-cinquegior* 
ni à fcguicarli , e per attendere l’arriuo delle fue gen- 
ite per confricare col padre, quali profìtti fì poteilcro 
raccogliere à loro vancaggioda quellamòffa de’ Col* 
legaci coatta il Regno diiNapbli- ,'xh’i eri’ l’vnico in*- 
tento mai Tempre delle loto amicitie e- confederar 
cioni. Ma poiché fu rifoluto- -di douèr ! attendere dal 
tempo , e dalle diuifioni del Regno congiunture piti, 
vancaggtofe à loro - valli fini , c pér ailliora cónteqtarfi 
di cauarne la totale opprelfione de’-Golorlncfi,còn lo 
fpogliar quelli anche dello fiato diTagliacozzo, 6ein- 
uefiime Grouanni Giordano Orfinò figliolo di Vergi* 
nio, che n’era già poffeffore, ei' fi mòlle di Roma con 
parte delle fue genti , c: quelle incaminate vèrfo le 
terre di detti Colonnefi per poi vnirfi all’ efferato, 
fece cola ritorno l’illeffa fera ad attèndere il rimandi- 
le della Tua foldatefca,c pofeia condurla parimente al 
medefimo efferato j nei paflare della qual foldat'elca 
per Viterbo Giouanni Paolo Baglioni, & altri parriali 
de gli Orfini fecero da quella inafpetcacamentc addi- 
tare li Cittadini comunemente aderenti al partito Co» 
lonncfe con molta loro ftragc, in fpecic de’ princi» 
pali. Giunta eh’ ella fu à Ronia , incarninoli! feco di 
bel nuouo il Duca alla volta dell’ efferato Regio, che 
ritrouò fotto Capua, poiché non hauendo incontrata 
alcuna refillenza nc di qua ne di là dal Vulcurqo, men- 
tre il Rè Federigo difperato per la debolezza delle fue 
forze di poter far tella ò in aperta campagna , ò den- 
tro di altre Piazze ^hauca ridotte tutte le fue fpcran- 
ze nella fola difeià di Napoli , e di Capua , li era ira» 
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padronito il detto eflercito di tutto il paefe fino a<f 
Aucrfa, e poi hauea ftretta l’ifteffa Città di Capuàdi 
fortifiìmo afledio di qua , e di là dal Fiume. Traua- 
gliarono quiui i Francefi per molti giorni con le bat- 
terie, e con gli affiliti non fenza loro grauiffimo dan- 
no , mà mentre per la folleuatione c terrore così del 
popolo della Città, come di quei del paefe che v’eran. 
rifuggiti in grandiflimo numero , cominciauafi ad in- 
clinare all* accordo , c già da’ vn baftione ne hauea 
intraprefo il trattato con Capitani Francefi Fabritio 
Colonna, che n' era alla difefavpcr intelligenza .ordi- 
ta dal Valentino con vno di quei Cittadini affidato al 
tradimento, dalle trafeuraggini che in tutti cagionaua 
la fperanza dell’ accordo , vennero introdotte nella 
Città le fuc genti, dietro le quali entrarono parimen- 
te i Francefi con tanta rabbia , e furore per le offefe 
riceuute ne gli affiliti , c per l’auidità di rubbare j che 
quanta fi offerfero loro auanti ò foldati, ò terrazzani, 
tutti furono polli à fil di fpada , fenza eccettionc di 
età, di fello , e di grado di pOrfone y effendo fiato tra 
primi il traditor della Patria à pagar colla morte il fio 
dellafua fellonia. Si increduli del pari nelle Chicfe,nc’ 
Conuenti de’Religiofi, c fin nc’Monafterij delle Mo- 
nache, effercitandouifi quanto di barbarie poteua pro- 
durne vna sfrenata libidine, Se vna rapace ingordigia» 
Onde non trouando la pudicitia altro AGlo , vi furo- 
no molte donne, che andarono ad incontrare , chi ne* 
pozzi , chi ne’ fiumi la motte , per faluarc l’honore ; già 
che à moltiffime altre delle piu belle, e più nobili, lo 
quali ftudiaronfi di confcruare la vita , e l’honore col 
chiudcrfi in vna Torre, riufei vana la fperanza , poi- 
ché rifaputolo il Valentino, volle entrar à forza nella 
torre , 8c offeruatele tutte giuda l'cfquifitczza del fuo 
libidinofo appetito, ne fcielfe quaranta per fcruire allo 
proprie voglie , a i diletti di qualch’ vn altro ; la- 
rdando il refio all’ arbitrio sfrenatiffimo de’ foldati» 

Fù 
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Fu detto che ’1 numero de morti arriuattc à Tei mila. 
Tettando prigioni tutu i Capitani di conto, e princi- 
palmente Fabritio Colonna , Don Vgo di Cardona e 
Ranuccio da Marciano ,che eflendo venuto n$lle ma- 
ni de gli huomini del Valentino ferito già ne pattati 
attuiti d'vna frezza di balettra , morì fra due giorni di 
veleno fattogli mettere nelle ferite per opra ai Vitel- 
lozzo , che così volle prender vendetta della morte 
fatta dare in Firenze à Paolo Tuo fratello da i Parteg- 

f iani di quello : procurò fimilmente il Valentino ai 
auer in mano Fabritio Colonna per farlo morire , e 
v’ interpofe anche l’autorità del Papa , mà in damo, 
perche più valfe apprettò i Francefi l’intcrceflione di 
Giouanni Giordano Orfino, che voile generofamente 
faluarc quello fegnalato Barone Romano, ancorché di 
fattione contraria. La Caduta di Capua diede l’vltimo 
crollo alle fperanze di Federigo, il quale diffidando di 
poter mantener Napoli, ò altra parte del Regno, che 
toccaua à Francefi, conucnne con loro di confegnarli 
tutto in termine di fei giorni , c di poterfi egli ritirare 
in Ifchia per fei meli conlafua famiglia, e robba, ec- 
cetto l’artiglieria, che nmafe del Re Carlo, dentro il 
qual termine di tempo gli fotte lecito andare douepiù 
gli piacefle., toltone il Regno, c mandare parte delle 
lue genti in foccorfo del piccolo Duca di Calabria fuo 
figlio rinchiufo in Taranto, dopo l’entrata di Confal- 
uo all’ acquitto delle due Prouincie aflegnate al fuo 
Re ; benché prima di lafciar fpirarc il detto tempo il 
medefimo Federigo di propria volontà veniflc à quel- 
la dcliberatione tanto detettata, di paflarfenc in Fran- 
cia , fi come il figliuolo per tradimento di Confaluo 
fu coftretto ad andarfene in Spagna, oue l’vno, e l’al- 
tro di loro incontrarono quei più honoreuoli tratta- 
menti , che fi pottòno concedere à chi fi leua vn Re- 
gno. 

Mentre impadronititi con quella facilita i Francefi 
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di Napoli , c di quanto loro apparteneua nel RegnoJ 
non baueano più d’ vopo delle armi,inuiò il Valenti- 
na Giouanni Paolo Baglioni , e Vicelozzo con parte 
di quelle à ftringerc maggiormente l’aflcdio di Piom- 
bino ; il cui Signore diffidando di poter lungamente 
refiftereà tante forze, lafciata buona guardia nella ter- 
ra, e fortezza Ce ne palio in Francia , ad implorare à 
fuo follfeuo la clemenza del Rè , fiotto la cui procec- 
tione viuea. Mi rrouò quella alrrctanto inconllante, 
che la fua medefima fortuna, poiché fenza alcun pal- 
liamento fi dichiarò il Rè obligaco per nuoua conuen- 
tionc à non opporfi all’ armi del Pontefice , e del Va- 
lentino, ne poter far altamente fenza pregiuditio no- 
tabile de’ fuoi intereffi. Onde mancato alle fue cofe 
ogni fperanza di foccorfo , anzi oppugnate da’ mede- 
fimi vicini , che poceano di leggiero Ibftcntarle, e par- 
ticolarmente da’ Pandolpho Pctrucci Signor diSiena 
fù collrecta infine la terra, c fortezza di Piombino ad 
arrenderli all’ armi dol Valentino. In tanto che quelle 
cofe fuccedeano in Napoli, & inTofcana, il Papada- 
ua opra e colle bolle , e con le altre fuc induftrie di 
lcuare ogni fperanza dt ri forgi mentori quelli, che era- 
no fiati lpogliati de’ propri) fiati , c di prouedere con 
l’inuefiiturc di quelli ad vna fiabile grandezza di tut- 
ti i fuoi congiunti. Paflbflene però più volte, c prima 
del ricorno del Valentino à Roma , c dopo alla vifita 
di quegli fiati occupati, riceuendo da per rutto falue, 
&c acclamationi adulataci al nome d’Alcfiandro , e di 
Borgia.; de i quali fiati erede finalmente due Ducati, 
vno di Nepi , e l’altro di Sermoneta , con difiribuire 
le terre de' Colonnefi parte fotto dell’ vno, e parte 
fotto dell'altro. Ecinucfiidel Ducato di Nepi D. Gio- 
uanni Borgia figliolo realmente del medefimo Alcflan- 
dro hauuro non- colla Vanozza , ma con vn altra Ro- 
mana nelle fue maggiori grandezze , benché nell’ in- 
uefiiturc così di quello Ducato come poi di quello di 
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Camerino venga chiamato figlio di Cefare ; e del Du- 
cato di Sermoneta Don Rodcrigo detto d’Aragona fi- 
gliuolo di D. Lucrctia partorito da lei alcuni mefipri- 
ma della morte di Don Alfonfo,mà è nella nafcita,e 
poi trattato con honori , e con dimoftracioni d’affetto 
altrctanto differenw dalle vfatc con lo sfortunato Pa- 
dre ; quanto proportionate à quelle , che fi efferata^ 
uano colla .madre ; la quale teneua luogo tanto inol- 
trato nella gratia del Papa quanto permetteua il (Sffo, 
anzi molto più che non permetteail feffo , poiché non 
folo fe le facea tenere quel pollo di grandezza con cor- 
teggio di nobiltà , e feruitio de’ Prelati , che habbia- 
nio di fopra offeruato, ma c fe le accumulauanoà fua 
voglia le ricchezze e fe le conccdeano à fuo piacere le 
gratie, e fe le daua mano nel maneggio de’ negotij , e 
quel eh’ c più, l’era di continuo aperto l’addito à Pa- 
lazzo ouc e d> giorno , e di notte tratteneafi in con- 
uerfationc col Papa con tanta publicità, & oftentatio- 
ne , che in qualfifia tempo clic fuccedelfe era mani- 
fello à tutta la Corte ; E quando fua Santitàvfciuadi 
Roma, il che dopo lo fpoglio de’ Baroni Romani fuc- 
cedca molto fpeffo, conducendo peròfempre il Duca, 
mcntr’ egli era alla Corte, la follituiua non fidamen- 
te all’ habitatione delle fue danze in Palazzo ,mà alla 
foprintendenza del goucrno, all’ apertura dellelcttc- 
rc , alla fpeditione de’ negotij, con facultà di chiama- 
re à fe anche i Cardinali, c confultare con elfi Ioto fo- 
pra l’occorrcnze di maggior rilieuo , come ben fpeffo 
ficca anche per oftenrationc. E nelle vicende della 
fortuna , e mutatione de’ difegni del Papa per l’iili 
grandimcnto della fua Cafa vna delle prime cure era 
lo fcioglierc D. Lucretia da’ quei mariti , la cui per- 
fidia ò Cafa penfauafi d’abbattere , e lo ftringcrla ire 
matrimonio con quelli la cui grandezza penlauafi di 
tener vnitaalla propria. Et in tutto ciò concorfe colla 
fila maggior efficacia il Valentina fi come concorrea 
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col Padre nell’ amore , c nella ftiraa di' quella forel/aV 
Che perciò liberata D. Lucretia per le raggioni gii 
tocche e nel modo defcricto dal matrimonio di D.A1- 
fonfo d’Aragona , &: accomodatole il tìglio con vno 
(lato fi riguardeuole , adeguandoli per breue la tutela 
di due Cardinali, e di quattro a Itri» Curatori , fi diede 
ogni opra e per mezzo de gli vffitij propri, c perqucl- 
li del Re di Francia , di vmrla in matrimonio à Dora 
Alfonfo da’ Elle figliuolo primogenito del Duca Er- 
cole di Ferrara, con l’appoggio della cui Cafa,cllato 
fi principale in Italia , penfauafi -non folo di llabilirc 
gli acquidi fatti in Romagna , & in Tofcana , ma di 
renderli molto maggiori. Et aderirono quei Signori 
alla propofta di fi ratto Parentado , benché per altro 
indecente alla lorconditione, per manrenerfi bencuo- 
lo in tanta nuolutione di cofc vn Re fi poderofo ,e fi 
ftrettamente vnito col Papa , e fc non per raflicura- 
mento dell’ amicitia de i Borgia, che da niun legame 
di fede potcafi render ficura , almeno per non por- 
gere irritamento al loro fdegno , come con mfaufto 
efiempio haueano fatto due volte gli Aragonefi. Non 
è dicibile il giubilo con che fu riceuuta in Roma da i 
Borgia la nouella della conclufione di quedo matri- 
monio , ne la fadofa dimodranza , che diedefi d’alle- 
grezza. Se ne fece lapublicationc conio fparo dell’ar- 
tcglierie diCadello dal mezzogiorno lino alla notte; 
Donna Lucretia n’ andò fubbito à render gratie alla 
Madonna’del popolo , caualcando in habito fontuo- 
fidìmo di fpofa cml corteggio di tutta la nobiltà così di 
Dame come di Caualieri,econ l'accompagnamento an- 
cora di Vcfcoui, e di altri Prelati , e la fera ne fu dato 
Tuono di letitia per molte hore dalla maggior campana 
di Campidoglio, &iui medefimo fatti lòntuofi fuochi, 
e luminari), fi come in Cadcl S Angelo, e per tutti i 
luoghi principali della Città; il che continuo!!] per al- 
cune fere , tanto più che vi foprauenne per aumento 
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di lecicia l’auifo della refa di Piombino , e ’l ritorno del 
Duca V alcntino dopo la Vittoria di Napoli. Furono per 
tal cagione di allegrezza permeffe communcmentc le 
mafcherc dal mefe di Ottobre lino à Quadragofima, 
corli più volte i (oliti palli) da ponte fino alla piazzaci 
San Pietro anche dalle donne, fatte ben fpcfl'o all’ vio 
di Spagna le Caccie de’ Tori , recitate &: in Palazzo , c 
fuori quotidianamente Comedie ei cui Iftrioni regala- 
ti dalla detta D. Lucretia di fontuoli habiti d’oro, an- 
dauano per la Città , chi à cauallo , chi à piedi accla- 
mando viuala Duchcffa di Ferrara, viua Papa Alef- 
fandro ; e ben mille altre felle , e bagordi fin nelle 
danze Papali, tra cui viene annouerata quella fcanda- 
lofa cenadata dal Valentino nella vigilia di ogni San- 
to àperfone t'ali, e con fi dilToluti eccedi d’impuden- 
za, che non fi polfono defcriucre fenza notabile offe- 
fa del buon collumc^' 

E per colmare il concento, c l'honore di quelle noz- 
ze fi trasferi à Roma il Cardinal d’Elle con Don Fer- 
dinando , e Don Sigifmondo Tuoi fratelli , c con vn fc- 
guiro nobihlfimo di Prelati , di Signori, fra quali quel 
di Coreggio col figlio , &c Annibale Bcntiuogli, c di 
vn numero infinico di gentilhuomini ; Il qual Cardi- 
nal di commandamento del Papa fù riceuuco con ogni 
polfibilc honorcuolezza da cutti gli ordini della Cor- 
te, e con regia magnificenza dal Duca Valentino , il 
quale palio ad incontrarlo fino à ponte molle con gli 
Ambaiciatori fecolari del Re di Francia, c di Spagna, 
con tutti i Referendari) e Prelati di Palazzo colla fa- 
miglia del Papà , con ducento huomini à cauallo , e 
cento alabardieri à piedi , oltre vna turba innumera- 
bile d’altri fcruitori , & vna moltitudine di trombetti,* 
tamburini , & altri fonatori tutti fupcrbamenrc vediti 
con nuoue e ben concertate liurce. Pigliò egli il Car- 
dinale alla fua mano dedra, e così l’accompagnò fino 
à Palazzo benché rifrouaffe alla porta del popolo da'. 
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venti Cardinali, li quali parimente L'accompagnoroixv. 
caualcando auanti di loro. Non vfò il Duca dopo il 
fuo ritorno di Francia di dar in Roma precedenza ne' 
ad Arfibafciadori di Corone ne al depolio che vi habi- 
rana di continuo, ne* à Principi di Germania, ò à quel- 
li del (angue reale di Francia qual fùLodouico di Bor- 
bone Duca di Vandomo, che vi fu per l’anno Santo,, 
ne ad alcun altro che non rhauclTcincapella fopra al- 
cuno de' Cardinali, come lhauea. egli, onde ne meno, 
la diede à quelli due fratelli del Cardinale , e dello 
fpofo con tuttoché lì ftudiafi'cdi abbondare negliho- 
nori,e nelle cortefie, oltre le dimoftrationi reali, che 
fi fecero à prò della lor Cafa : delle quali la prima fu. 
il ridurre di confenfo del Conciftoro il cenfo (olito 
pagarli da i Duchi di Ferrara alla Camera Apoftolica 
da i quattro mila à folo cento feudi : Et in vn altro 
ConciUoro hauendo fatto libera. Tinuntia il Cardinal 
di Li (bona come Procuratore del Cardinale di San 
Pietro in vincola ( che in dìsvolle aflecondare il gu- 
fto del Papa) della Chiefa di Bologna , di cui era per- 
petuo comcndatario , &s amminiftratorc,fmembrò fua 
Santità da’ quella menfa Epifcopale la terra di Cen- 
to c Cartel della Picuc e. le donò al Duca di Ferra- 
ra per dote di Donna Lucrctia , oltre cento mila feu- 
di , che confegnò in contatiti a i di lei cognati. E 
fc bene in Ferrara crali celebrata la folennuà dello 
i’ponfalitio tra ’1 Principe Alfonfo e ’l Procuratore della 
medefima Donna Lucrctia , difidcraua nientedimeno 
il Papa , eh’ ella fi rinouarte in Roma, per fegnalarla 
con l’honpre di eflcr fatta per mano d’vn Pontefice,, 
^nà perche , dando di ciò parte à Cardinali nell’ ap- 
pararfi per la capclla di S. Gio. Euangelifta , fi co- 
me anche di voler mandare in dono lo flocco allo fpo- 
fo, non ottante che fua Santità fi forte dichiarata d’ha- 
ucr hauuto il parere di alcuni dottori che fi douefle 
replicare il detto fponfalitio,il Cardinal di Siena fran- 
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camentc rifpofc il matrimonio clTcrc Sacramento , e di 
quelli che non poteanfi reiterare : Il Papa , che non 
volle ne'contrauenire cfpreflamcncc ai ritidellaChic- 
fa , ne pretermettere i falli già desinati , pigliò tem- 
peramento di mezzo , c fu che nel penultimo giorno 
dell' anno , dopo l’allegcic delle mascherate , & il cor- 
fo de pali i ) , che terminaron nella piazza di S. Pietro;' 
dato il Tuono alle trombe, &à molti altri mutici ftro- 
menti eh’ erano fui piano delle fcale , Donna Lucretia 
dal Tuo palazzo, il quale era aitai vicino al Pontificio, 
paflalTe con pompofo corteggio di dame c diCaualie- 
ri , òc in mezzo à D. Ferdinando , e Don Sigifmondo 
Tuoi cognati alla prima fala Paulina , oue l’atccndea il 
Papa con gran numero de Cardinali, & il Valentino; 
& cflendo iui apprettata vna Tauola, fi aflife fua San- 
tità ad vn laro di cfla , all’ incontro accollatili lo fpo- 
fo, e Don Ferdinando come Procurator del Principe 
Alfonfo, gli pofe quelli l’anello nel dito, c poi fatto- 
fi auanti il Cardinal d’Ette, diede alla medefimafpo- 
fa quattro altri anelli con ricchiflìme gemme , e pre- 
fentata fulla medefima tauola vna Cadetta, n cttrattc 
molte collane gioiellate , varij monili di grofiìlfimc 
perle, Scaltri diuerfi ornamenti non meno preciofi per 
il Lauoro , che per la maceria, eccedenti in tutto il 
valore di cerno mila feudi , quali prefentò alla fpofa, 
con pregarla à gradirli, e feruirfene fino à canto , che 
lo fpofo le ne haueflc dato de’ più belli e proportio- 
nati al fuo merito. Ciò fatto ricirotti il Papa ad vn al- 
tra fala, partendoli quelli che non vollero iui Tettare, 
c feguendolo Donna Lucretia con le Dame , co i pa- 
renti, e con tutti quelli, cui piacque fermarli alle fette, 
balli, & altre allegrie, che iui fi fecero fino alle n. 
ò dodici hore della notte , ettendofi in quel mentre 
accefe dalle genti del Duca alcune belle machine di 
fuochi artificiati, che eranlida loro inalzate ncllàpiaz- 
za di San Pietro.- 
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Compite colla narrata pompa le funtioni, che pèr 
cotali nozze doueanfi fare in Roma,refiaua folamen- 
ce l'andata della fpofa à marito, e quella dicdefi ogni 
. opra dal Papa e dal Valentino , che fi facefle con ogni 
maggior grandezza , e fplendore ; auegnache oltre il 
douer cfler ella accompagnata in viaggio da idue Co- 
gnati , e dalla maggior parte de Caualicri venuti con 
loro da Ferrara procurò il Valentino , che fodero de- 
putati dal Senato à feruirla quei gentilhuomini Roma- 
ni , che per lo fplendore, c perla ricchezza erano per 
andare con maggior pompa d’habiti, c di liuree , tra 
quali fi fegna larono Oliuiero Mattei , e ’1 fratello 
figli ambedui di Pietro vno de Cancellieri della Cit- 
tà, e d’vna figlia hauuta da Alcfiandro con altra don- 
na che la Vannozza. £ fua Santità dichiarò in Con- 
ciftoro Lcga'to à latcre Franccfco Borgia detto il Car- 
dinal di Cofenza per accompagnarla fino a i confini 
dello fiato Ecclefiaftico ouc douea riceuerlaper andar 
poi feco fino à Ferrara Elifabetta Gonzaga DuchelTa 
d'Vrbino, moda dall’ cfficaciflìme inftanze fattene co i 
Tuoi brcui dal medefimo Papa , che hebbe in ciò per 
fine non meno l’honore della figlia , che l’incommodo 
ei difpendij di quel Duca , che còme difegnaua ben 
prcfto di opprimere , così ve’ l’andaua difponendo in 
xembianza d'honore c di confidenza con la pompa di 
quella nobililfima comiciua , c con tutti gli altri ac- 
compagnamenti d’honore, c di fallo poflìbile. Parridì 
dal Palazzo Valentino Donna Lucrctia in mezzo al 
Cardinal fuo cognato , &c al Duca fuo fratello , pre- 
ceduta dal Legato, dal Cardinal Borgia, da due fra- 
telli Eftenfi, e da numero infinito di Caualieri , c fe- 
guita dalle donne e dalle Compagnie di guardia del 
Valentino, il qualedoppo hauerla accompagnata buon 
tratto di ftrada, fece ritorno in Roma in compagnia del 
Cardinal Elle , hauendo dato ordine che per le. fuc 
Città di Romagna , e principalmente in Pcfaro , eh’ 
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era la prima ad incontrarli, ella fotte riceuuta , e fcr- 
uira come erafi fatto quando ella vi entrò Patrona , o 
fpofa di Giouanni. Etaccioche nel di lei arriuoiFcr- 
rara haueflero ad elTere non men lunghe che guftofe 
le fede, prolungò fua Santità con (ingoiare indulto il 
Cornouale fino alla quarta Domenica detta Lctarc.dif- 
penfando per quel tempo all’ attinenze quarefimaìi. 

Ma fra tancc pompe e fette adulatici, non manca- 
rono de’ lutti, e delle querele de mal contenti che nel- 
le comuni allegrezze prouando maggiori i prillati cor- 
dogli, & infuriandoli tanto piu, quanto da vna fuga- 
ce apparenza di piaceri vedeano dal publico .traforarli 
i lor danni, non poteana repprimere i morfi della pro- 
pria rabbia, ancorché vedeflero pocerne andar loro la 
vita ; come cerco ne andòà molci, che in quello con- 
corfo di Forcftieri , e di perfonaggi grandi ftimarono 
di parlar bene, mentre fecero arriuare alle loro orcc- 
chic del male. I caftighi andarono à proportioncdel- 
le colpe, e furono fccreti alle fecrece , publici alle pu- 
blichc, poiché non hauendofi per bene che oue ilfog- 
gecco delle maldicenze era noto à pochi.il fupplicio 

10 manifcftaflc a cucci, vfauafi di affogare le decraccio* 
ni co i detrattori nel fiume , mà quando era nota al 
publico la diffamatone, nota "era parimente, &effcm- 
plare la vendétta, che fe ne pigliaua. Advnoche fot- 
co il velame della mafehera fi fece lecito di offendere 

11 Valentino nel publico corfo di Borgo con parole 
mordaci , egli fece dare incontanente le mani addotto • 
e condotco alle carceri di Corte SauellaJ’iftefla notte 
fece troncare vna mano, e la lingua , e ligata quella 
ad vn dico della (letta mano troncata, efporre per due 
giorni ad vna delle ferrate delle carceri , non curan- 
doli che 1 fupplicio publicaffc più di ciò , che hauea 
publicato il delitto , cioè la-qualità della lingua, mà 
non delia perfona. Era peruenuto à notitia del Papa, 
« del Valentino come il fratello di vn tal Giouanni 
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LorcDZO dt Venetia , huomo allhora affai famofo pec 
la fua letteratura , haueffe trafportato in Latino , o 
trafmeffi à Venetia à fine che s’imprimeffcro alcuni li- . 
belli lafciati ferirti in Greco contro la vita c coltami 
dell' vno, c l’altro di loro dal detto Giouanni Loren- 
zo che poco dianzi era paffato all’ altra vita. E perciò 
ordinarono con fomma diligenza, e fecretczzaladi lui 
cattura, e fecero che con lui fi pigliarle quanto era in 
cala così di robbe come di ferirei tanto Tuoi quanto 
del già fuo fratello -, fu di ciò dato follccito auifo alla 
Republica di Venetia, come à quella , clic era parti- 
colarmente intereffata nelle perfonc, e fatti di quelli 
fratelli. Et ella perciò mandò ordine al proprio Am* 
bafciadore d’intercedere à fuo nome apprefio il Papa 
con ogni pollìbile efficacia per la libcratione di quello 
Prigione. Lo fece fenza indugio l’ A mbafeiadorepre- 
fentando à fua Santità in vna llraordinaria vdienza e 
le lettere del publico, e le proprie viuiffimeiftanze per. 
la detta libcratione. Al che il Papa rifpofe non efler- 
fi pur imaginato, che porcile cffcrc à cuore della Re- 
publica gl' intcreffi del Carcerato ; ma ciò venirli à 
notitia in tempo, che non potea haucre fe non il dif- 
piaccre di non rendere effaudne le fuc domande men- 
tre era già fpedita con la caufa la vita: di quello per 
chi fupplicaua , auegna che alcune notti auanti e gli 
folfe fiato ftrozzato, e gettato in Teucre. Indi àqual- 
chc giorno fu veduta in llampa vna lettera fenza no- 
iftc indrizzata àSiluio Sauello, che fi trouaua in Ger- 
mania appreflfo rimpcradore colla data dal campo Spa- 
gnuolo fotto Taranto , le cui copie andarono & in Ro- 
ma, e fuora per le mani di molti, Se vna che ne per- 
uenne al Cardinal di Modena arriuò, come vicn forie- 
ro , fino alla notitia del Papa e del Valentino , Se io 
voglio qui inferirla, acciochc fi veda, che, come all- 
hora diiiderauafi da buoni, che veniffero pubhcatigU 
eccelli di cofioro per trouarui rimedio , così ha d* ha- 
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uerfi hora per bene, che fi riduchinoà memoria come 
cflempi da fuggirfi , & accioche fi veda come hò la- 
fciato à bello ftudio di defcriuere moiri particolari qui 
Accennaci , perche didiceuàno alla purità d’vna penna 
che fcriue c deli" occhio di chi legge. 

Magnifico viro Domino 

SILVIO, DE SABELLIS 
honoran . apud Sereniff. Romanoram Regem. 

Agnifice Domine Silvi Salutcm.Intelleximus 


ex amicorum literis,te perfidia prof cripto, atque in pr a- 
dam datis omnibus fortunis tuis , ab Vrbe difiefiijfe , & ho - 
rum Utronum furorem, &rabiem euafijjc. Doluimus, vt a- 
quum fuit , de tuis incommodà ,fcd fame» inter tot malaga' 
ttifi fumus , te incolumen in Gerrnaniam , & ap'ud Cafarem re - 
teptum. Vnde ehm intelligamus te literis commtndatitìis 
oliorum precibus apud eum agere , vt in integrum rtfiituarit , 
valde admirati fumus , prudenti am tuam eb cr eduli tati s ,vel, 
vt confidenti us tecum agama, leuitatà deuenijfe , vtfperes hunc 
hominem proditorem generis fiumani , qui omnem atatemfiu - 
pris , & rapina contaminatam ad decipiendos homines con - 
fumpfit , aliquid vnquafft quod iufium fit vel pojfe , vel 'Utile 
agere, nifi rnttu, cr viribus coèrceatur. 

Erras carifiime, & longe fallerà ,fi exifiimas vHam vn- 
qua?» pacem cum hoc monfirMofo capite libi ejfe quarendam. 
Ham pofieaquam ex nulla cauja ,fid ex eius auidi/ate , & 
perfidia ab eo prodi tus , & proferiptus , atque in perdi tionem, 
Cr prxdam datus es,.eternum tibi cum ilio beUum aterno odio 
efi finiendum. Opus efi igitur tentare alias vias ,dr publicum 
Romana pejh lentia vulnus veris mediai aperire ; proponete 
Cafari, & caterà Romani Imperi/ Principibus cUdes omnes , 
quxcumqueab hac infami belino in pernicicm Chrifiiana Rei - 
pulii ex cmanarunt > narrate detefiabilia (celerà , qua in con - 
temptum Dei, & Adigi onà cxìtium commUtuntur , qua quam 
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'lincia, quàm immania funi , vi cuiufits et iam dìfcrtìfsìm* 
ingenium perfirtngant. fl.tc libi in publicù Principum con - 
uentibus enarrando, bac commit fenda pluribus exemplis , al - 
que per omnium manus tradendo, dr difieminanda. 

Frufira queri Chrifiianam Reltgionem de Mahomette anti- 
quo eius hojìe , quod ab illa innumeram populorum multi t te- 
di nem abduxerit } cìtm t/le nouus Mabomettus omni crini - 
num Jet Ieri tate Uhm longc fuperauerit , dr hoc /idei , dr reli- 
gioni s rdiquum validifitntis morborum incenditi exarferit. 
Veni/fe tempora, qutbus iam K-Anttchriftus , fotte s à Prophe- 
tis pradicatus appareat , ncque enim vllum omnino vnquam 
nafei, aut exeogitari potutjfe, qui aperti or Dei boftis Chrifii , 
oppugnator fidei , dr religioni > Jubutrfir inuenirttur . 

Iam beneficia, dr digmtatts EccUJUJHcm , qua antiquo fan- 
fforum Patrum decreto ad remedia anima, iufittia clarifitmìs 
’virù vitro demandari folcbant , publica vendutone difiipari, 
& Ulti folummodo cedere , qui aperta empitone plus pecunia- 
rum , quàm cateti largì untar. 

Itur ad Palatium cum auro ad emenda fidei myfleria t fiat 
ibi mintfier flelerum , vendi t or benefici orum Cardi nati s Mn- 
tinenfis ad explendam Pontificis auaritiam , JPuafitor infii- 
tutus, qui tanquam Cerberus , hofiio inferorum appofitus , & 
omnibus ad/atrans , nullo pudore vnumquemque penfitat , quid 
à epiocumque feratur ititeli tgU * admittuntnr foli dtuites, & lo- 
cupleta , tenu torcs vero omnium verborum contumelia exclu- 
durttur : omnia iam apud Pontifictm effe venali a , dignità ics, 
honorts , matrimoni orum copuLis, eornmdem folutiones , diu or- 
na, & repudia vxorum, & alta multa , qua neque atas pa- 
rentum noftrorum vidit , neque Chrifiiana con/uctudo admit - 
tit fi fi pubhcitus off erre, dr nouam Jcttam , dr noua dogma- 
ta, dr Chrt/h contumeliam populis tir ef ere. JSi ibi l effe tatn 
fitlerum, aut Jhgitiorttm , quod non Roma pubbcld in Pon- 
tificis domo committatur , fuperatos t/fi Scyth.u latrociniis , 
Paenos perfidia , impiantiate , dr Jauitta N troni s, drCatos. 
Nam cades , rapinas ,/lupra , dr tnceftus referre , innumeri, & 
infiniti prope optris foret. Confcflus crudtltfiimìs vulneri bus , 
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& bis propemodum capti nobili pmus adoltpens Alfonfus A- 
ragonius Pontipcisgener, alius eiufdem Pontipcis cubiculari 
Perottus in eiutgremio trucidata , verendos olir» Vaticani Pe- 
nata cruore fasdauit , d Aulicos omnes ccnjlernationc , d fuga 
difiipauit. Longum efi profequt cateros , qui vel int effètti, vel 
vulnerati , vel viui in Tibertm deietti , aut veneno confumpti 
funt , quorum quum inpnitus ftt numerus , d india crepa t 
pernicia , neque bis demum parcatur , qui auttoritate , d 
grafia alios pr scellini , nemo inVrbe eft etiam priuata fortu- 
na , qui pbt , d fùù iam non timeat. Jj)uis borre rida hbidj- 
num monpra enarrare non f or mi de t ,qua aperte iam in illius 
domo , d preti Dei , atque hominum rcuer entia, commi tt un « 
tur ? quot fupra , quot incePus , quot pliorum , & filiarum for- 
des , quot per Petti Palattum meretricum , quot lenonum gre- 
ges , atque concurfus , proflibula , d lup anuria , maiorivbique 
verecundia contineri. Kal. Nou emiri s folemnibus omnium 
Santtorum ceremoniis quinquaginta meretrice s Vrbana ad 
conutuium in Palatium votata , ferdipimum , d dctepabilif 
pmum Jpettaculum prabuere ; d vt ad irritandum exempla 
non dceffent , atta eft pquentibusdiebus in pulitami fpettacu - 
lum equa , qua fpettante cum filli s Pontipce , intromijfos ad- 
mijfarios nimis Venerù ardore concitatos in fnrorem , d ra- 
biem connetterei. Nihil effe vim aurij quod non. ex omnibus 
popuhs Cbrpianis , ad fihorum luxum fumma aui ditate con - 
quaratur. Própoptum eft in Tttrcas bellurn pub he are ,ob e am 
fpeciem per omnes orbts Bapltcas , d vendita exteris ciuita- 
tibus erra forum tndulgentia, vt fctltcet ex bac conquiptione 
largo s in vita fumptus pppedttaret , vt effet , vnde Ponttpcis 
fha gemmis, atque auro onerata dotalem pompam , d Roma — • 
na Ecclepa tributa fecum trabens , luxu inaudito ad mari - 
tum acccderet , d vnde bellum antiquis ciuitatibus d veris- 
domina inferretur. Pulfos effe fuis fedtbus veteres incoiai, 
maximam vr bis Roma Nobili tatem pro/criptione , atque exi- 
lio obligatam , antiquos Laitj dominos fuis fortunis , d pof 
Jefitombus pnu.it os , vt ex eorurn cal.tr/iitat/bus Pontifici s 
iidem plfi d nepotes ex ipccttuofo parta adbuc in cunis va- 
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gientcs ad regna dr opes promouerentttr. 

Hot am iam tjfe omnibus , Proni nei a Flamini* minar»', 
pori Corntlij , & Forilinij afflittiones , captam per vim atque 
expugnatam Fauentiam , Ariminum , & Pifaurum pulfis Prìn- 
àpilus reception, i^idiettum effe Imperio buie de cìuttatìbus 
Eccltfi '* ì Pontifico Ctftnam , & Fortuna Fanum cum Bre - 
Iti norio , vt largì or e licentia , & ampli ore eius filius patri f- 
tnilis grajfiiretur , qui interim malora molte ns bellum Cam er- 
ti bus, atque Vrbinatibus machinatur , vt bis degrefsis omni 
Piceno, concedente Pontifico ,folus potiatur, & demum affli- 
l fis omnibus citerà omnia Fcclefia Roman* iura atque Im- 
peria ad fi trabat. Nam arces ornnes Fcclefia validtnres , dr 
frmiores in eius iam effe dicunturpotefate ,Spoletum, Vrbem 
veterem, Veios , N epe fon, T erracinam , Molem Adriani il- 
lius pr afelio teneri , & demum eo ventum effe ,vt eius arbi- 
trio ad libitum omnia gubcrnentur , qui non tanquam buius 
lmpcr fi Proiettar, autDuxfedveluthofiis apertifsimus omnia 
di lapidai. In hoc folummodo Patri adgnitus, atque carifìimus, 
quia perfmìlis fin omnes adco p erni ciofus, & fauiìis, vt iudicare , 
fit difficillimum,virum eorVm detefiabiliorem natura produxe- 
rìt. Superiori anno cum exercitu in Flaminiam proficiens ,per 
tcrras Fcclefia tanquam per agrurn bofiilem populabundus incef- 
Jerat, demum fpolialis , atque in pradamdatis oppidispluribus , 
ad Fauentiam deuenerat : vaftata erat in pWfettione Vmbri a 
cum Piceni parte , dr tota F lamini* > aquum vidibatur, pro- 
fili ioni reditum perfimilem offendere, atque reduttus efiexer- 
citus ad Plumbinum primum , deinde ad Vrbem Fiorentino- 
rum i ibi placatis omnibus , nec quicquam tale metuentibus 
Fiorentini s , per aliquot dies pradarum lucenti a /latina ba- 
lie a , & omnibus conceffùm tantum rapere , dr dirigere , 
quanti»» vnicuique Itbuiffet. Boni Duci s Imperi um fiotti mi - 
ùics , omnia rapini s , flupris , cadibus , & incendiis mifeue- 
re } firpfit buiu finodi mali labes ad fubditos populos tanquam 
morbus contagio fu s , atque Tudertum, Viterbium ,Reta, Ti - 
bur infignes ciuitatcs , quum contra alios adeffit pugnandi, aut 
T apie ridi materia intra fi vertere arma, ibi Ducesfattmm, 
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huius fiubornatione , & fucinare , di' pratese* temporum lìcen" 
tu nini opprefsis aduerfiariis ferro, & cucii bus cunfia implcue - 
runt, cajì atque obtr unenti innumeri eorum ciues , di" ex illi * 
editi pur t us , fi mares forent , vt dati in lucem ,fimuldr i n 
mortem raperentur ; cum interim bonus rontifex fuis libidi- 
nibut intentus , gemmas vndique , & moni Ha conquisa t, qui - 
busfiliam per feelus neftndum fibi conciliatavi , luxu inaudito 
exornatam in matrimonium collocet , buiufimodi feelera non 
modo non v indica t, a ut probibet,fid apertis fubornationibus 
fouet, atque irritat, quo fii lice t opprefsis exulibus , & aduer- 
fariis, qui Cafiris , & Romani Imperi/ parta fequuntur , quo- 
rum bona ab eo proferipta , di' publìcata per iniuriam fuerint, 
incefiuofis filli s , di' nepotibus de illorum fortunis tradita do- 
minia corifirmet. T acent Cardinola , fi qui funt , qui fintiant- 
tnelius ; nam potentioribus partii n pulfis , partii n opprefsis ». 
nervo iam efi ex reliquia , qui hifiere audeat ; alt/ per fee- 
lus , atque ignominiam creati , auro , & facinoribus malie 
tmptam dignitatem adulati onibus tuentur , fauent Pontifici y 
di' blandiuntur , illuni collaudant , atque admirantur , timent 
tamen ornile s , df maxime formidant tiusfilium franici dam* 
ex Cardinale ficarium effe fiumi huius motu , di voluti tal e om- 
nia ad Ulidintm gubernantur , illuni inter greges mere/ ri cum 
Turcarum more lafiitantem armati milites tufi odi un t , illius 
tuffi*, dr decreto hiter/Ht iuntur otrtnesf vulnera ntur, in Tibe - 
rim dcticiuntnr ìveneno extinguuntur, bona' omnia , qua extra 
Jùnt dii ìpiun tur. Illorum fatti es , rapina, fitis fiumano fin- 
guine fatiantur : quorum immanitatum metu cedere iam ab 
Vrbe nobiltfsimas familiaa, latitare optimos ciues , & nifi tot 
malis quamprimum fuccurratur à C sfare , vnumquemque de 
defirenda Vrbe % di' de fuga cogitare oportebit. 

O detefiandam rerum, di' temporum conditionem ! quantum 
ab antiqua Summorum Pontificum /infiliate degeneratumefi! 
quantum à tu f fitta deuùitum ! vix tnquam credet posterità! 
tantum ignem ab hac face generis fiumani m populos emana fi 
fi» di' tamen interim cbrifiian 't Proceres de ampliando Reli- 
gionisfiattt cogitare videntur. gumodo in Turcas autAre- 
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bes generetur lellum , fi ifiud domtfiìcum ìncendium priìtt 
non txtìn guatar , à quo infideles Caroli Francorum Regis tem- 
pore , vt in Apttliam cum fex millibus equitum defcenderent 
i vocali , & cium de A Ifonfio Rege diffiderei , pluribus eius pol- 
licìtationibus alletti fucrunt. Ideo votum cum operis (fi bello- 
rum inclitis olim Principibus prò tuenda , atque augenda chri- 
fti Religione , & recipienda Hierofolyma fufceptum (fi , tan- 
tum cruoris ab inclitis Martyribus éjftfium , tantum labori s , 

(fi 'Vigili arum a fànttifisimis huius Reipubltca Dottonbus ex- 
fu datum , vt fiilicet Rodertcus Borgia omnium atatum de te - 
fiabili fisima vorago vitiorum , (fi gurges altifiimus , empio 
Pontificata, omnia diuina , atejue humana iura funditus euer- 
teret. Subueniant tandem Principes Labenti Religioni : Na- 
uiculam Retri fluttu antem ex media tempefiate in portum re- - 
fiituant : Reddant Romana Vrbi infitti am , (fi tranquillità - 
tem : ToHant è medio banc commuti em pefiem in huius Rei- f J 
pubitea exitium natam , (fi in ea primum ad exemplum fia- 
tuanty'vt boni inpofitrum quiete viuere , (fifiuìs fortunis fi- 
cure fruì pofsint. 

H ac igitur omnia ,Silui , qua plufiquam verifiima fiunt, in 
■emioni s formam redutta, (fi in publtco Principum Conuentu , 

•vtl fi hoc non licuerit , in alt qua filemni mijjàrum cerimonia, 
quam maxime fitbitmi poteris voce pronunciabis , deinde piu- ■m 

rìbus exemplis tranfcripta omnibus Principibus legenda da- 
bis , (fi ab/èntibus Regibus tranfmittes. Vale , (fi in hoc agen- 
do memineris te ntfirum ,’efi Romanum ejfe . ltcrum vale. 

Datum Tarent. ex Cafiris Regiis die tj. Noucmbris. 

Non fecero quelle fi graui , e publiche accufe al- 
cuna profictcuole imprcflionc nelle menci d'Alcflan- 
dro, c del Valentino , come di quelli che già imper- 
ucrfati nel mal oprare fi erano podi fotto i piedi ogni 
timore della diuina giullitia, & ogni rifpetto dell’ o- 
pinione del mondo, ne facendo alcun cafo della con- 
uenienza, c dell’ honefta , ma folo dell’ vtile e del di- 
letto > non afpirauano di peruenirc à quelli , che colle 
fperanze, eh’ altri potefle concepire de iloro fauori,c 
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col timore delle loro forze } Onde anelando più che 
mai all’ accrefcimcnto di quelle , per llabilirc vna po- 
tenza formidabile à tutti , polero ogni lor mag- 
gior ftudio ( fenza però trafcurarc vn fol giorno quel- 
lo de’ coturnati piaceri ) ne’ preparamenti delle pro- 
prie difefe , e dell' offefe altrui. Che per ciò , facen- 
do trattare il Rè Federigo la vendica di tutta l'ar- 
tiglieria , Se armamento , che hauea ridotco in Ifchia, 
ne conchifero eglino la compra per prezzo di quator- 
dcci mila ducati , con tutto che valclTero fopra cin- 
quanta , facendola condurre à Roma , per indi poi 
trafmetterla,oue riccrcalìe il bifogno : Et hauendo rifa- 
puto, che Colonne!! prima di abbandonare i loro Ita- 
ti , haueano fatto fotterrarc in luoghi nafcolli il me- 
glio delle loro artiglierie , e d’ altre armi, affine che 
non veniflcro in mano de’ loro opprelTori, c di poter- 
le anche ricuperare in tempi migliori ; volle il Papa 
medemo trasferirli colà co i Cardinali d’Eftc , di Co- 
fenza, e Borgia, e per mezzo delle carceri , delle tor- 
ture , delle minaccio della morte , cauò da quei ter- 
razzani la riuclatione de’ luoghi, oue dette armi era- 
no nafcofte,e fattele dilfotterrarc, e condurrei Roma, 
vi ritornò egli ancora con quelle fpoglie tutto allegro 
c trionfante. Proucduti di quelle nuotie armi , giudi-» 
carono bene egli, “è ’l Valentino di trasferirli à Piom- 
bino, &: altre terre occupate all’ Appiano , e per im- 
poffeflarfi di quelli nuoui acquilli, e per fornire que- 
gli Ilari di armi fufficicnti, non mcnoa diffonderli, che 
ad inuaderc,bifognando qualche altra parte della To- 
fcana,e vili portarono con quello accompagnamento, 
e grandezza , che conueniua alle difegnate funtioni 
del nuouo polTelTo. Andò fua Santità ad imbarcarli al 
porto di*Corneto , oue l’attendeano fei Galere, è fu- 
rono fcco il Cardinale Pallauicino,Orfino,di Cofcn- 
za, Sanfeuerino, d’Elle, e Borgia, il Valentino, molti 
Prelati , e tutta lamumerofa famiglia cosi di Palazzo,’ 
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* come del Duca , « de’ Cardinali. Et arriuò la fera a 
Piombino , oue fi trattenne più giorni , parte in far ri- 
conofeere da quei popoli per lor Signore il Valen- 
tino , parte in vifitare le terre , e particolarmente 
rifola dell’ Elba, oue fi trattenne vna notte , parte in 
riuedere, c riordinare le fortificarioni di Piombino, e 
parte in alcune funtioni Ecclefiaftichc , di cui la prin- , 
cipalc fu vnaCapella tcnuca per la terza Domenica di 
Quarefima , nella quale cantò la Meda il Cardinal di 
Cofcnza,evi alfiftettc il Papa pontificalmente con gli 
altri Cardinali , e col Duca; inferendoli però fecondo il 
folito à quelle faccnde graui i piaceuoli diporti di fe- 
de, e di balli delle più belle fanciulle del paefe,& v- 
fandofi à tutti non ordinarie liberalità di doni; e di 
gratie , poiché affettauafi fingolarmente di acquiftar 
plaufo, ic aura, che pallalTc ne' paefi vicini, oue alpi- 
rauafiàcofe maggiori; tenendoli già qualche difegno, 
c trattato dal Valentino, di elfcr chiamato daPifani al 
loro dominio, del cui buon fuccefio dopo il lor ritor- 
no àRoma fi fparfero anche le nuouc, mà falfe ; per- 
che quelli ideili che fe ne fingeano mediatori ponea- 
no gli intoppi, al far egli vn fi gran palio. Tornaronfi 
ad imbarcare alla volta di Roma,mà voltatofi contra- 
rio il tempo , ne volendo ritornare addietro, conuenne 
loro di dare fulle gare ben cinque giorni , ncVjjuali 
mancate le prouifioni di carne , clic in quel viaggio fen- 
za riguardo di quarefima mangiofli indifferentemente 
da tutta la Corte, hebbe per regalo il Papa alcuni po- 
chi pefei fritti da nocchieri, dopo haucrlo molte volte 
domandato in vano per la violenza della tcmpcda,che 
non permcttea ilpcfcare. Gionti in fine àvida di Cor- 
neto , il Valentino , eh' era fopra vn altra galera da 
quella del Papa, vedendo non poterli pigliar porto, c 
temendo di peggio, fatto mettere in acqua lo fchifo, 
fi fece da quello buttar in terra ;mà la Galera del Papa 
fu codretta à pigliar yolta verfo Portercole , con tan- 
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to pericolo di naufragio , che tutti della fua comitiua 
Tettarono abbattuti dal turbamento , c dalla paura , e 
folo egli fi mantenne intrepido nella fua Tedia , inuo- 
cando il nome di Gicfu , c fognandoli colla croce. Pi- 
gliarono finalmente terra à Portercole, oue fatti veni- 
re i caualli da Cornerò , incaminaronfi per terra à 
quella volta , e indi alfiemc col Duca , che vi fi era 
fermato ad appettarli , à piccole giornate per Cinita- 
uecchia e Paio fi conduflero dopo quafi vn mefe di 
abfenza à Roma , in cui appena giunti vi arriuò pari- 
mente , e fece la fua folcnnc entrata per il Cappello 
Cardinalitio il Cardinal d’Albretto, conducendo foco 
doi infanti di Nauarra Tuoi fratelli, li quali tutti furo- 
no accolti con quegli honori e fegni di confidenza 
che conucniuano non folo al lor grado, ma all’ cflcrc 
cognati del Valentino. 

Era intanto fucccduta inTofcana la rebellioned’A- 
rezzo per opra di VitclloYzo, di Giouanni Paolo Ba- 
glione , de gli Orfini , e principalmente di Pandolfo 
Pctrucci Signor di Siena , li quali tutti dcfidcrauano 
per quello mezzo, colle follcuationi della Tofcana di 
rimettere in (lato Pietro de' Medici. Il qual attenta- 
to fe bene non venne fatto di concerto col Papa e '1 
Valentino, poiché eglino non ftimauano à propofito 
de' loro incereflì la rcllitutionc de’ Medici in Firenze, 
promettendoli eglino migliori aperture dal confufo,e 
vacillante - gouerno di molti che dalla collante ,& or- 
dinata reggenza d’vn folo , nc haueano punto per be- 
ne , che dall’ accrefcimento della potenza de i detti 
Orfini, Baglioni, e Vitelli, fi rendette loro più malage- 
uolc l'abbattergli , e l’infignorirfi de’ loro fiati , come 
eranfi già pollo in cuore di fare à tempo opportuno. Fù 
nientedimeno tolerato da loro con fimulatione, fi per- 
che non giudicarono conucneuolc l'adombrar con dile- 
guili in fi fatta congiuntura quelli lor Capitani, come 
perche da cotali riuolte, e trauagli de' Fiorentini da non 
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terminarti così di leggieri , fperauano di poter raccor- 
rc vn giorno forfè maggior commodo di opprimerli, ò 
di ridurli à parcico di molto lor vantaggio* ma per ca- 
uarne anche vtile più prefentaneo , deliberò il Valen- 
tino di parere del Papa , di non ftarfene puro fpctta- 
torc di quefti mouimcnti, ma nel maggior feruore di 
cilì portarfi ad vna imprefa , che malageuolmenrc gli 
farebbe potuta riufcire, quando il Baglione , c '1 Vi- 
telli non fodero flati occupati in altra , per il vicino 
pericolo , che ne nfulrauaà loro flati. E quello eral’ac- 
quiflo dello flato d’Vrbino , al quale ci non haucrcb- 
be potuto muouerfì fenza chiamare quefti fuoi Capi- 
tani non diuertiti altroue , ne chiamandoli , haurebbe 
potuto giamai riufcirli * poiché per la detta gelofìade’ 
loro flati non haurebbero dato mano ad vn attentato 
feopcrto, c molto meno alle frodi , con cui difegnaua 
di mandarla ad effetto. L'amore inueterato di quei po- 
poli verfo la Cafa di Montcfeltro , da cui per tanti fc- 
coli erano flati felicemente goucrnati * ma lingolar- 
mente verfo il Duca Guidobaldo, la cui virtù, e ma- 
gnanimità hauca refa la Corte d’Vrbino la fcuola,elo 
fplcndore d'Italia : la protettione , fotto di cui hauea 
prefo il Re di Francia qucfto Duca , da cui hauea ri- 
ceuuto aiuti per l’acquifto di Napoli, &c inficine la 
Cafa della Rouere tanto ftrettaruentc vnita col mede- 
fimo Duca per parentela, e per la fperanza della fuc- 
ceflìone nc’ fuoi flati j la flima , che ne facea la Rc- 
publica di Venetia , per l’ottima corrifpondenza tenuta 
Tempre con fuoi maggiori, e per li fcruirij preftati da 
lui medemo ; e fopra tutto la gclofìa, che era per ca- 
gionare npn folo à Principi confinanti, ma à tutta l’Italia 
l’vnionc d’vn flato cosi commoda à lui, come incom- 
moda à gl’ altri , c che indicaua più valli difegni; per- 
fuafero al Valentino, che quando egli hauefle voluto 
fare fcopcrtamcnte, & à buona guerra la detta impre- 
si, haurebbe incontrato oppofitioni , e trauerfie infu- 


DEL D VC A VALENTINO. *45 

pcrabili , onde machinò di guidarla per la via delle 
frodi , e di fare vnà forprefa non penetrata da alcuno, 
con fperanza poi riufeita che folle, di foftenerla mol- 
to bene coll* autorità del Pontefice, c colle proprie in- 
duftrie. Haucndo per tanto il Pontefice , èc. egli dat’ 
opra arcificiofamcnte d’adormcntarc il Duca d’Vrbino 
fra lo ftrepito di tante armi , e fra lo ftridorc de’ Tuoi 
vicini oppreflì, con tenerli fempre all’ orecchie le prat- 
iche luiingheuoli dell’ amicitia e della confidenza, per 
mezzo delle quali fi accomodarono fcco alcune dif- 
ferenze di cenfijch’ ei tcnca colla Camera, concedet- 
te alle di lui iftanze à Franccfco Maria fuo nipote la 
Prefettura di Roma vacata per morte del Padre, fi nu- 
trì lungamente la fperanza della facoltà, eh’ ei doman- 
daua d'addottarfi per figlio colla fucccllìone allo (lato 
il medefimo Franccfco Maria , fi promofifero ancora i 
trattati di parentado tra quello , e D. Angela Borgia 
fua nipote , e fi fecero in fine tutte le dimoftrationi 
polfibili, e col fuo Refidente in Roma , c feco mediante 
amoreuolilfimi brcui per allìcurarlo de i fofpctti, che 
potea giuftamente tenere. Oltre di che per maggior- 
mente ingannare il detto Duca d’Vrbino furono in- 
uiati dal Valentino il Duca di Grauina Liucrotto da 
Fermo con parte delle fu e genti verfo lo flato dì Ca- 
merino per dare H guaito alla’Campagna , te aflediare 
alla larga quella Città , all’ cfpugnatione della qua- 
le fimulando di voler anch’ egli paflfare in perfona , 
fiì morte da Roma col rimanente del fuo efferato ver- 
fo Perugia , oue giunto il Vefcouo d’Elua Commiflfa- 
rio generale dell' eflercito , fpedì al Duca due Spa- 
gnuoli con vn breue del Papa , in cui gli diceua, che 
haucndolo conofciuto mai fempre diuotilfimo della 
Sede Apoftolica , c della Santità fua , lo pregaua vo- 
leflfe concorrere à tutte le imprefe del Duca Valenti- 
no, e fi contcntaflTe di fare quanto il predetto Vefco- 
uo gli haurebbe ricercato ; e con iftruttione àgliSpa- 
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gpuoli, che li faccflcro inftanza dell’ artiglierie necef- 
lane per Pimprefa di Camerino , dell’ accomodamen- 
to delle ftrade , e de’ bocci per il traino di quelle , c 
del palio, evettouaglia per mille, e cinquecento fanti 
da conuogliarlc. Promette il Duca quanto gli veniua 
domandato , & à medefimi Spagnuoli , c per mezzo 
d’vn fuo gentilluiomo inuiato al Vcfcouo d'Elua con 
ordine di pattare à ritrouare ouunque folTc il medefi- 
mo Valentino , per riucrirla à fuo nome , e per farli 
oblatione di tutti i fcruigi , efip potelTero venir dal 
fuo llato , e dalla fua perfona. Lo ritrouo à Spoleti , 
&: iui efpollc le commilfioni del fuo Signore n’ hebbe 
in rifpolla infiniti ringratiamenti , & efiraordinaric di- 
moftrationi di gratitudine fino àfegno di dirli, che dc- 
libcraua non hauer altro fratello in Italia, che ’l Duca 
d’Vrbino , quale pregaua à voler inuiarc mille fanti à 
Vitellozzo in Tofcana : puollì arriuarc à maggior fi- 
nezza d’iniquità , per ingannare vn Principe amico, c 
per tradirlo nello ilato , e fe gli folle riufeito anche 
nella vita ? E vi c chi ardifea affirmarc , che tanto fia 
lecito per regnare ? Licentiato ilmefiodcl Duca d’Vr- 
bino , c dato ordine , che da quella parte due mila 
fanti àfpedita marciata cntraflero nello fiato d’Vrbino, 
dicendo efierc il conuoglio dell’ artiglierie, fi come 
dalla parte della Romagna, e da Fano luuca cornetto 
che le altre foldaccfchc fi accoftattero à confini per te- 
ner guardati li palli , accioche il Duca non vfeitte , e 
per inuadere bifognando lo fiato , egli con vn buon 
neruo di Cauallcria fc ne palio volando à Nocera ,ch’ 
era la ftrada anche per Camerino , & indi facendo pi- 
gliare la via di Sigillo , e della Schicggia entrò come 
nemico in quello fiato, faccheggiandolo,c dichiarando- 
li voler la mattina feguente cllere ad Vrbino. Quando 
il Duca , che tutto altro penfaua , anzi che ftaua ap- 
prettando regali da inuiare al Valentino, hebbe quali 
tutto in vn tempo auifo dal Comiflario di Cagli di* 
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quella Tua odile inuafione, e daFoflombrone ch’-i fal- 
dati del Duca parce venuti di Romagna, parco ammaf- 
fari à Fano fotte il comando de i Conti di Montcucc- 
chio, e di San Lorenzo haucano prefi li palli tra lo 
fiato d’Vrbino,c quello del Prefetto; e dalMontefel- 
tro, che molta gente di Romagna con principali con- 
dottieri erano a 1 confini per ferrare pur li palli, c cir- 
condare S. Leo luogo fortiflimOjà fine d’impedirgli quel- 
la ritirata , e leuarli ogni fcampo. Soprafatto da così 
inafprttaci fuccelfi, e crouatofi affatto fprouifto per la 
difefa , pensò à faluarc fe medefimo , e ’l Prefetco col- 
la fuga. £ però raccomandato à fudditi il portarli in 
modo, da non riceuer alcun danno dalla fierezza del 
Tiranno, fi partirono inficme della Città, e giunti à S. 
Agata terra del Montefeltro , fi traudirono da villa- 
ni, e fi diuifero andando ciafchcduno di loro con due 
foli feruitori per diuerfe firade , à fine di efiere meno 
ofieruaci ; l’vno alla volta di Mancoua , c l'altro di S a- 
uona, oua dopo mille pericoli feorfi fra le infidic del- 
le genti del Valentino , arcuarono preferuati certa- 
mente dalla prouidenza del Ciclo. 

Giunto il Valentino ad Vrbino n’ ottenne pacifica- 
mente il pofleflb, fi come di tutto il rimanente dello 
fiato, mà non con intiera fodisfattionc , poiché non 
forcirono il pieno TnFcnto le fuc frodi d’hauere in ma- 
no quelli Principi , colla cui fola morte ci ftimaua di 
poter affìcurarc l’vfurpationi de’ loro fiati , c la total 
rouina della Cafadi Montefeltro , c della Roucre, dal 
cui riforgimento forfè il genio gli prefagiua douerde- 
riuare ben prefio la faa caduta. Auegna che per tirare 
nelle fuc infidie al medefimo tempo anche il Cardinal 
della Roucre , che era vn fi poderofo foftegno della 
fua Cafa , da non lafciarla cadere mentre egli ftefle in 
piedi , hauea ordito il più fraudolente inganno , che 
poteffemachmare perfidia fiumana. Prima di partirli di 
Roma, era riraafto di concerto col Papa, ches’inuiaffe 


i 4 8 VITA 

fopra’vna galera il Cardinal d’Albret conTrocciesfuo 
fidatiffimo Cameriere forco fpecie di andare à detona- 
re il Rè di Francia , che s’ era moll'o per venire in Ita- 
lia, per trattar feco de’ loro affati , ma con ordine al 
medefimo Troccies ( non ardifco affermare fccon fa- 
puta del medefimo Cardinale , benché lo troui indi- 
cato , perche non so perfuadcrmi eh’ vn Principe di 
quella nafeita haueffe così ben participato il contagio 
della perfidia Borgiana come particolarmente in que- 
llo viaggio diede à vedere d’efferfi imbeuuto delta loro 
lafciuia ) giunti che foffcro in vicinanza di Sauona, di 
far paffarc fullo fchifo alla Città vn corteggio affai 
ben noto al detto Cardinal della Rouere,che conaui- 
farli il paffàggio di quel Signore incaminato a ritroua- 
rc il Re , cercaffc indurlo con buona maniera ad an- 
dare à vifitarlo , mà con difegno , venuto eh’ ci foffe 
fulla galera di prender incontanente la volta di Roma, 
il che fù mandato ad effetto per la lor parte con fom- 
ma puntualità, 6c accortezza ; mà il Cardinale , che 
fe bene hauca vn cuore così fincero da non machinar 
frodi , era però dotato d’intelletto' viuillìmo per inda- 
garle, e per fchiuarle , in virtù di cui non volle gia- 
mai cometter fc fleffo alla fede Borgiana j ne tanpoco 
in quella occafione fi refe foggetto all' inganno , men- 
tre con affai buone feufe fi fottrafle dalla conuenicn- 
za di quel complimento mortifero, da’ cui preferuol- 
lo Iddio per cauar bene da’ tanti mali , che allhora 
fi oprauàno à detrimento della Chicfa , c della fua 
Cafa. 

Dolfc nel più viuo dell’ animo al Valentino che gli 
foflcro andati falliti i fuoi fraudolenti difegni di ftabi- 
lirfi lo flato colla perdita di tutti quelli Principi, rifer- 
uando à congiunture migliori, il fare più arditi ,cpiù 
fortunati attentati. Intanto fermoffi in V rbino per deli- 
berare à qual delle due imprefedouefle muouerfi,chc 
più allhorà>fc gli offeriuano opportune , o a termina- 
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re cioè l’efpugnacione di Camerino , oue , come fi è 
detto, hauea già inuiate delle fuc gentiatcnct traua- 
gliato , e ftretto il pacfc j ò ad vnitfi col Vitcllozzo, 
il cui etterato fotto nome d’Ecclefiaftico dopol’efpu- 
gnationc della Cittadella d’ A rezzo facca de’ notabili 
progredì in Tofcana. Lo fpronaua conftimoli più ga- 
gliardi il difiderio di quella imprefa , come di quella 
che fi rapprcfcntaua di maggior conseguenza, e nelle 
più ben incaminate difpofmoni , che li potettero gia- 
mai incontrare, màio ritenca fortemente il freno dell’ 
autorità del Rè di Francia , il quale come nell’ altra 
fua pcrfonalc inuafione della Tofcana ,così in quella, 
che pure s’attribuiua à lui, hauea interpoilo i fuoi co- 
mandamenti, c le fuc minaccie per rirauouerlo dalle 
offefe de’ Fiorentini , non ottante ogni vfficio palTato 
dal Pontefice, accioche non volclfeintcrelTarfi in quello 
aliare, e ciò che più lo mettea inapprcnGone era l’in- 
tendere che non folo fua Macftà hauea commetto al 
Goucrnatotc di Milano che facelfe fpcditamcntc paf- 
fare delle fue genti in Tofcana, à reprimere quelli mo- 
uimenti ; mà che paflaua perfonalmente in Italia, per 
il che ragioneuolmente temea, che non fe gli prouo- 
caflc contra vna gagliarda indignatone regia in tem- 
po , che più hauea d’ vopo del di lui collante c pat- 
tale fauore in fottentamenro dell’ altre* fuc ardite in- 
traprefe. Prcualfe in fine quello rifpetto ad ogn’ altro, 
onde dopo diuerfi trattati hauuti con Monfignore di 
Volterra , che era iui per Fiorentini , rifoluto di non 
impegnarli alla feoperta in quella guerra di Tofcana, 
mà folo di far pattare occultamente delle fue genti in 
rinforzo di Vitellozzo , per mantenerla viua, fino à 
tanto eh’ ei potette prender più ficuro conliglio dal 
tempo, voltò per allhora l’animo, e tutto il retto del- 
le fue forze all’ acquillo del Ducato di Camerino ; Al 
quale prima di portarfi in perfona, e di lafciare Vrbi- 
no, volle fpogliare il Palazzo Ducale dr tutte le ric- 
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chczze, c fontuofc robbc , che vi haueano adunate 
tanti Principi, c Capitani gloriofipcr tante, e tante opi- 
me vittorie ; Se in particolare di quella pregiatiflìma 
libraria ragunata dalla magnanima virtù del Duca Fe- 
derigo ; inuiando ogni cola nella fortezza di Forlì, 
come più ficuradi tutti i Tuoi nuoui Itati. Mi non per- 
che fi forte attenuto il Valentino di portarti feoperta- 
mcnte i lor danni , fi attennero i Fiorentini di publi- 
carlo vnico auttore di quella lor guerra, e di partirne 
acerbe querele Col Re Lodouico , quafi egli 1/haueflc 
promorta in contento della fu a protettionc verfo di lo- 
ro, e fatto profeguire ad onta de’ Tuoi comandi , non 
lafciando di mettere in confidcratione a fua Maclti, 
com’ egli refo ardito dalla profperita delle. fue fortu- 
ne , fenz’ impor termine all’ ambinone , fi faceua fcaJa 
da vn vfurpamento ad vn altro, e giidaua apertamen- 
te a vedere di haucr machinc ancora contra la fua Reai 
Corona, e di afpirare colla conniuenza del Padre all* 
Impcriodi tutta l’Italia. AH’ aprouationc de' quai con- 
cetti concorrendo con fuoi configli Carlo d’Ambuofa 
Signor di Ciamonte Luogotenente Regio nel Ducato 
di Milano, che moftraua à fua Macftà , non poterli 
afiìcurare della fede, e de i.difegni de i Borgia hoggi- 
mai , che le profperità haueano dato troppo di fomen- 
to alla loro ihfolenza : fi era fufcitata nel Rè tal’ in- 
digninone, e gclofia de gli andamenti del Valentino, 
che oltre l'haucr ordinati altri foccorfi di Caualleria, 
di tre mila Suizzcri, c di molte artigliane àfauore de’ 
Fiorentini , fi dichiaraua di voler egli fteflo paflàre in 
perfona à fpogliar il Duca della Romagna e de gli al- 
tri fiati vfurpati, dicendo con grand’ cflagc rat ione, e 
feruore, voler imprendere quella guerra come più pia, 
c più falutare alla Criftianità, che quella contra il Tur- 
co ; così fanno valerli bene i Principi de i pretefti di 
pietà, quando torna in acconcio delle proprie paliioni. 
Se intcrcfli > ma ò gli trafeurano poi , ò gli fanno mu- 
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tar faccia , quando così l’vcilicà gli confìglia , fi come, 
offerueraffi ben predo nel medefimo Re Lodouico. 

Il Valentino incanto hauendo fatto dringere gagliar- 
damente la Città di Camerino , modrò di dar orec- 
chie a i trattati d’accordo , che proponca Giulio Ce- 
lare da Varano Signore di quella dopo vna tregua fer- 
mata tra loro per alcuni giorni. Mà perche alla malli- 
ma di dato, eh’ egli nutriua di non hauer per ficuri 
gli dati , fe non li fcrmaua alla fua diuotione colla 
morte de gli antichi Padroni, tornaua più àpropofito il, 
far forprcndcrc le Città con la fraude , nel qual cafo era 
difficile à Signori il faluarfi, che ’l confcguirla ò per 
forza ò per accordo , ne i cui maneggi cercauano 
quelli di proucdcrc alla loro faluezza. Mentre il det- 
to Giulio Cefare faceua i fui trattati accordo , 8C 
tipofaua ficuro da gli atti hodili , fè muouerc il Va- 
lentino federato fuo con ogni maggior impeto con- 
tra la Città , onde fe ne impadronì quafi fenza con- 
trado, e gli venne fatto d’ hauer in mano Giulio Ce- 
fare con due fuoi figlioli Venantio , Annibaio., li 
quali poi come vedremo fece fecondo l’vfo della fua. 
barbara impietà indi à qualche tempo drangolarc, ef- 
fendo però fopradato alle ruine della Patria , e della 
Cafa per rimetterla in piedi Giouanni Maria da Vara- 
no. , C he come primogenito era dato dalla prouidenza 
dii Padfe mandato in faluo à Venetia. Stordì quafi 
tutti i Principi Italiani il grido di quede due vdurpa- 
tioni di dati mandate in pochi giorni ad effetto dal 
Valentino con tanta 4 >erfidia,c violenza, c già dal fuo- 
co , che vedeano fi furiofamente portar le defolationi 
in cafa altrui, auifati à temer della propria, fi modero 
à dare vn alarma comune contra del fuo furore , per 
riparare à quei danni, che à ciafcheduno già parca gli* 
fopradaffe. Furono .per tanto ne i loro maggiori pro- 
gredì fermate , e compodc le folleuationi della To- 
lcana , fi perche le dichiarationi del Re di Francia affit- 
ti *j 
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conciate da gli effetti à fauore de' Fiorentini pofero in 
fpauento tutti i fautori della detta folleuatione , anzi 
ancora il medemo Valentino, che per placare lofdegno 
di fua Maedà, e per darle ad intendere , di non edere 
intcredato in quelle, hauea intimato à Vitellozo ,chc 
fe non fi ritiraua da Arezzo , e dall’ altre terre occu- 
pate inTofcana, gli farebbe andato contro con le fuc 
armi ; come ancora perche vedendoli adrctti , e gli 
Orlìm, e Vitcllozzo, e Baglioni, c Pandolfo Petruc- 
ci à prouedere alle cofe proprie ne gl’ imminenti pe- 
ricoli della violenza Borgiana , dimarono bene di ri- 
fcruar le lor armi ad altri vopo , c di cofpirare vnita- 
mente all’ eflegutione dùquei propofiti,che già come 
s’ c detto hauea publicato il Re contri de i Borgia. Il 
Cardinal Battida Orlino fu quegl t,chccon intelligen- 
za di tutti codoro andò à ritrouare fua Maedà , &c à 
portarle le loro difcolpc,per i mouimenti d’ Arezzo, e le 
accufe contro del Pontefice, e del Valentino. E vi andò 
fenza licenza di fua Santità, poiché chieda vn vdien- 
zapor impetrarla fotto coloriti pretedi d’altri fini, c non 
ottenutala , tanto partilfi , e così impegnò fc e i Suoi in 
vna rottura d’ allucina , che codò loro colla virala 
perdita della maggior grandezza , e potenza , in cui 
hauefie giamai fiorito quella cafa. Vi concorsero in- 
ficine il Duca di Ferrara , il Duca d’Vrbino , il Mar- 
chefc di Mantoua, il Cardinal della Rouerc, il Bcnti- 
uogli, e i Signori Vcnctiani, e’ Fiorentini per mezzo de’ 
loro Ambafciatori , chi per rapprefentare le violenti 
vfurpationi fattegli dal Valentina, chi per prouedere 
à quelle che già temeua eh’ ei folle per fare , e tutti 
vnitamentc per cfclamarc contra la perfidia, c l’immo- 
derata ambitione di quedo huomo , che fomentato dal- 
ia doppia autorità del Padre, & abufandofi della pro- 
tezione di fua Maedà medefima, fenza rifpctto di re- 
ligione , di legge, e di humanità , fi facea lecita ogni 
vfurpationc , ogni perfidia, ogni più barbara fierezza. 
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Supplicandola però vnitamentc à voler intraprendere, 
come opra degna della fua pietà, e del gloriofo nome 
di Criftiano , il far vendetta dell* opprellìone di tanti 
Prcncipi ingiuftamcntc fpogliati , del fanguc di tanti 
innocenti inhumanamentcfparfo, dell’honoredi tante 
donne violate dalla sfrenata libidine di quello moftro, 
e de’ Tuoi leguaci , e 1 liberare l’Italia , il mondo , e 
fopra tutto la Chicfa di Dio da vna tirannide fi fcan- 
dalofa, infopportabilc. Porgea grate orecchie fua 
Maellà à quelle querele, che veniano in vn certo mo- 
do à dichiararlo arbitro delle cofe d’Italia ; mà non le 
tcnca chiufe per l’iftefib , e per altri rifpctti à gli vffi- 
ci , che incelTantemcncc faceano pafiarc à lor prò il 
Pontefice, c’1 Valentino per mezzo de’ proprij Mini- 
Uri, e particolarmente di Troccies il piu confidente, 
& fagace clic hauefiero perii maneggio de’ negotij. 
E perche quelli vfficij vennero accompagnati dall’ of- 
ferte di ogni partiate alfillenza , e di poderofi foccorfi 
in cafo di bifogno per l’occorrenze di Napoli, intorno 
alle quali già vi era aperta rottura con Spagnuoli , e 
perche fopra tutto colla proroga della Legatione di 
Trancia per altri 18. meli fi erano guadagnati il Patro- 
cinio del Cardinal di Roano, il quale anco per le fue 
pretcnfion^al Pontificato inclinaua à inoltrarli partia- 
te de’ gli incereffi ( tali quali fodero) della Chiefa , &: 
àfauorir quelli , da’ quali potcua riceuere, e promotio- 
nc di Cardinali confidenti , & altri fauori ordinati à 
fuoi fini , preUalfero quelli à quanto feppero dire , &: 
oprare i mal contenti. Tanto più che , trouandofi il 
Rè in difeordia co i quattro cantoni de gli Suizzcri per 
la terra di Bellinzona c per le valli Valtolina , e Sca- 
fufa, che pretendeanoda lui ,& in gelofia più che mai 
de’ pcnficri dell’ Imperatore , che fiacca apparecchio 
d’armi , e moftraua difiderio di pafiarc in Italia col 
fauore, & aiuto del Pontefice à prendere la Corona 
dell' Imperio ; ne dando fenza qualche ombra dell’ 
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intcntionc de' Vencthni, à quali fapea non cfTer gra- 
to, eh’ in cnano fua folle inficine lo (lato di Milano , 
e ’1 Regno di Napoli, trouaua non poter meglio afficu- 
rarc la confcruationc ,.c dilatatone di quelli domini) 
in Italia, che con lo llringere con nuoui ligami d'in- 
terefli la fua vnionc co i Borgia. Si che in vece di quei 
concetti già predicati, che ’l folleuare gli oppreffi , e 
l’abbatter coftoro folle vn imprefa di maggior pietà, 
che ’l moucr guerra al Turco , fendili indi à poco à 
publicarc ch’egli era tenuto all' oflferuanza della con- 
federatone col Papa, anteriore à quella d’ogni altro: 
che la protettone fotto la quale hauca ticeuuti alcu- 
ni de’ Principi Italiani era cfprefTamente fenzapregiu- 
ditio delle Ragioni della Chiefa , & in Comma eh’ ei 
non volea, ne douca impedire il Pontefice eh’ ci non; 
difponcll'e ad arbitrio fuo delle terre clic appartencano 
alla Chiefa. Hò detto , che ciò Centi Hi indi à poco à 
publicarc, poiché fc bene in virtù de’ maneggi già ac- 
cennati , hauca concepite il Rè quelle nuou.c difpofi- 
tioni contiate alle prime , non le dichiarò ,. che all’ 
occafionc di metterle in opra , nutrendo intanto di va- 
rie fpcranze tutti quelli , che liaueano fatto ricorfo à* 
lui. 

Mà il Valentino, che dopoTacquifto di £amerino,. 
per cui fi erano fatte come per falere fuc imprefe pu- 
bliche felle in Roma, fi era trasferito colà per pren- 
dere col Papa nuoui appuntamenti intorno a i progref- 
fi delle lor armi tanto fauotite dalla fortuna, e per prò-, 
uedere à quelle commotioni del Re , e de’ Principi mal 
fodisfatti di loro , aflìcuratofi fulle rclationi di Troc- 
cies già ritornato alia Corre delle buone difpofitioni 
di fua Maellà , e prouedutofi colle Colite arti di grof. 
fc fommedi denari , cpartcolarmence col la morte pro- 
curata del Cardinal di Modena, che cosrpag^ il fio 
di quelle rapine ,che tanto diedero da dire à tutti non 
meno in vita , che in morte fua. Si rifoiuc di paffare 
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à ritrovare Tua Maeftà à Milano , oue era vltimamen- 
tc venuta, per fuperarc affatto ogni oppofitione de’ne- 
mici, e ftabilire di prefenza le cofc fue. E poiché fti- 
mò più ficuro il far quel viaggio incognito , fi pofe 
fulle porte in habito diCaualieredc Malta col Cardi- 
nal Borgia, col mcdcfimoTroccies,c con vn altro Aio 
familiare , & arriuato à Ferrara s' accompagnò feco il 
Prcncipc Alfonfo d’Efte fuo cognaco- , col quale ar- 
riuò à Milano fuori degni efpcttatione dc'.fuoi ne- 
mici i li quali perfuadendofi eh’ egli fotte ancora in 
difgratia del Re, non potcanfi dar à credere, eh’ egli 
archile di metterli nelle fue mani ; ma non già fen- 
za fodisfattionc del Rè mcdelimo, il quale come già 
era ottimamente difpofto à fuo fauore , così lo vi- 
de vòlonticrilltmo , c raccolte con ogni: potàbile di- 
moftrationc d’affetto , e di (lima. Per lo che Tetta- 
rono fuor di modo fgomentati tutti quelli che ha- 
ucano conccputo fpcranza , che l'autorità Regia gli 
•hauefle da folleuarc , ò dalle perdite fatte , ò dal ti- 
more , clic gli fouraftaua di farne 'fòtto .la violenzahor- 
mai irreparabile di quell’ huomo. Gli ammette il Re 
con fomma facilità le fue giuftificarioni intorno le cofc * 
d’ Arezzo, riuerfatc da lui con molto artific io ^opragli 
Orimi , Vitcllozzo e .lìfglroni , :quali pbfe ogni luo 
ftudio di renderà diffidenti àfua Maeltà , 'qua fi che afpi- 
raflero à promuoucrc delle mutationi,enouità in Isà- 
lia, e folfcro per aderire à gli Spagnuoli in pregiudi- 
tio delle fuc cofe in Regno. Onde rcdintcgratolo 
più che mai nella fua gratta, criceuuta da lui promif- 
fionc à nome anche del Pontefice di concorrere. con 
tutte le loro forze in cafo di bifogno alla guerra del 
Regno di Napoli, gli promette ali’ incontro di difen- 
derlo da chiunque fi movi ette controdi Lui , c di con- 
cederli, trecento lancioà fuc fpefe. pergiurarlo ad ac- 
quiftarc in nome della Chiefa Bologna e per oppri- 
mere Giouanni Paolo fìaglioni e.Vucllozzo. Mà non 
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vennero però à luce allhora quelli concerti , anzi ù , 
tennero così ben lìmulati dal Rè , eh’ ci diede à cre- 
dere à gli auucrfarij del Valentino, eh’ ci forte per 
condurlo fcco in Francia à ficurezza comune. Si pro- 
mefle particolarmente per rifpetto del Cardinal della 
Rouerc qualche trattato d’accordo col Duca d’Vrbi- 
no, mà fi accorfero ben predo , e quedi ,e quelli, che 
non fihauea volto l’animo ad alcun penderò di conue- 
neuole aggiuftamcnto,mà Colo à portar auanti il tem- 
po, e deludere con inganneuoli partiti fino della pro- 
motione del Duca al Cardinalato, ottenuto prima dal 
Papa il diuortio della Duchefia Tua moglie ; &c altri fi* 
milijnon vi premendo il Re con vera efficacia, e mot- 
to meno il Cardinal di Roano, il quale temendo For- 
temente della concorrenza deì detto Cardinal della 
Rouere al Papato , hauea per bene di lafciar acceda vna 
inimicitia fondata, oltre i difgudi partati, in così gra- 
ui interefli, per cagione di cui forfè neceflìtato il Va- 
lentino à tenerlo cfclufo con ogni fuo sforzo dal Pon- 
tificato c pure (àgioria de i giuditij di Dio, econfùfio- 
ne dell’humana accortezza) quella ideila inimicitia fu 
quella principalmente che fece fcala all’ cfTaitationc del 
Cardinal della Rouere, come l’amicitiaall’efclufions 
di Roano. In fatti , non operatoli nulla à vantaggio 
del Duca di Vrbino, e de gli altri auucrfarij del Va- 
lentino, fi partì il Rè d'Italia, lafciando quedi colla fi- 
curezza della fua protettione, c de’ fuoi aiuti, c que- 
gli in vna fomma confufione e terrore, il quale fi refe 
maggiore quando apena pa(Tato il Valentino ad Imola, 
per iui metter linfieme il fuo eflercito , arriuò à Bolo- 
gna vn huomo mandato dal detto Rè ad intimare à 
Giouanni Bentiuogli , come per cflerc quella Città di 
giuridittione della Chiefa, non potea mancare di aiu- 
tare il Pontefice alla di lei giuda ricupcratione,c come 
in virtù della fua protettione farebbe datolecitoàlui, 

& à figli di habitare priuatamcntc in detta Città, go- 
dendo 
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dcndo l’entrate de’ propri poderi. Ónde accertatili tut- 
ti i nemici, e diffidenti del Valentino non meno delle 
perniciofe intentipni di quelli , che dell’ abbandona- 
mento fatto dal Re della caufa comune , c paflando 
tra loro vnafccreta intelligenza , deliberarono di pro- 
uederc da loro medefimi alla propria ficurtà, c falucz* 
za. E fe bene gli Orfini, Vitcllozzo, il Baglioni, eLi- 
uerotto da Fermo haucano riceuuto come faldati del 
medemo Valentino frefeamente denari da lui, c per li 
loro flipcndij , e per arrollar nuoue genti da condurre 
all’ imprefa di Bologna , che folamcnte daua ad in- 
tendere di voler fare , eranfi. però ridotti con quelli in 
luoghi ficuri, per attendere ciò che loro conueniflc 
di fare à beneficio comune. Ma fucceduta in quello 
mentre per opra di Lodouico Paltroni con intelligen- 
za di alcuni paefani la forprefa della fortezza di San 
Leo, & indi per la douuta propensione de’ popoli la 
ricuperatione di tutto lo flato al Duca. Guidobaldo , 
che da Venetiaà quell’ auifa era palfato per mare à Si- 
rigaglia , & indi ad Vrbino , accelcraronfi per l’op- 
portunità di quello auuenimento l’elTegutionc de gli 
orditi maneggi. Onde congregati alla Magione Tu 
quel di Perugia il Cardinal Orlino, P *pl£_, ciarlo à 
nome di tuttalaC^ Qrfirta^Vitellozzo Vitelli, Gio- 
uanm Paolo Baglloni, Liuerotto da Fermo ,c per Gio- 
uanni Bentiuogli, Annibaie fuo figlio, e per Pandol- 
fb P ctrucci Signor di Siena Antonio da Venafro fuo 
confidente minillro , &: iui {Lettamente difeorfo , co- 
me per prouedere à loro imminenti pericoli , non vi 
reftaua altro rimedio , che l’vnire i configli , e le for- 
ze à difefa comune &offefa del Valentino comune an- 
che nemico , llabilirono inficme vna con federar ione 
con obligo di mettere fra tutti in campo fettecento 
huomini d’arme, e noue mila fanti , parte de’ quali ha- 
nelTc da impiegare il Bentiuoglio in alfalire il detto 
Valcntinodalla banda d’ Imola, egli altrj.col rimanen- 
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te delle lor forze douelTero procedere alla ricupera- 
tione di Pcfaro , c di Rimini , e foccorrere bifognan- 
do ilDucad’Vrbino. Etaffinedinon irritare con que- 
lla confedcratione il Rè , nell’ interno di cui crcdea- 
no non potcfl'c difpiaccre , che ’l Valentino foflc tra- 
uagliato con Tarmi d’altri , e veniflcro diftornati i fuoi 
vaiti difegni , vi appofero l’obligo di concorrere colle 
proprie perfone e colle genti ad ogni imprefaà cui gli 
ricercalle fua Maeftà , c per il rifpctto medelìmo non 
vi inclufcro i Colonne!!, ancorché nemici tanto offcll 
da i Borgia , e potenti à fare contra loro mouimenti 
danneùoli. Furono molti i difcorfi, che lì tennerodai 
difintereflati fopra le conuenienze , e difeonuenienze 
di quella confederatione. E fe bene à tutti commu- 
nemente gradì , che ò fupcrabile , ò infuperabile che 
foflc, trouaflc per qualche tempo contrailo il torren- 
te rapidiflimo delle violenze Borgiane , non manca- 
rono però di quelli, che la giudicarono rifolutione an- 
zi prccipitofa che ben conlìgliata , la qual in breue 
hauefle da ridondare in danno Se vltimo cllerminiode 

§ li autori. E quelli in cui più che in ogn’ altro venne 
cfidcrata da alcuni in quello calo la folita prudenza, 
furono gli Orfini , da’ quali fembraua che in vn mo- 
mento per vani fofpctti li foflc perduta l’opra di dicci 
anni , nel corfo de’ quali con vna falda aderenza al 
Pontefice & al Valentino in tanta riuolutione di cofe, 
haueano non folo mantenuta in piedi la propria Cafa, 
€ fattione, ma accrcfciutala di credito , c di potenza. 
Quelli però che più profondamente pcnetrauano gl’ 
intereflì correnti , giudicarono non Sol conucneuoie 
mi forzofa quella rifolutione , fapendo che già flaua 
altamente ripolla nel cuore del Valentino non folo la 
ruina de’ Vitelli, e de’ Baglioni, ma degli Orlini me- 
defimi -, anzi fù detto, eh’ eglino nc venilfero auifati, 
Se ammoniti àprouedere alle cofe proprie, forfè da al- 
cuno che partecipe de i fecteti del Rè di Francia non 
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concorrca col Cardinal di Roano ad approuarc la tiran- 
nica cfTalrationc de i Borgia , e la depreflione di tanti 
Principi Italiani. Aggiungeuafi àqueito l’cffer allhora 
chiamati i detti Orlini dal Duca à far guerra à Benri- 
uogli loro ftrettidimi parenti, ( eflenao vna figlia di 
Giulio, c nipote del Cardinale maritata ad Ermes fi- 
gliolo di Giouanni ) &C efclufi di più da ogni fperan- 
za , feguitando nella di lui amicitia , di poter veder 
giamai rimedi in Firenze i Medici alerei! loro parenti* 
effondo i penfieri del Valentino diametralmente op- 
poni alla loro grandezza* oltre di che con l’alienatio- 
ne di quelli eh* erano i più accreditati Condottieri d’I- 
talia , dietro de’ quali andaua il feguito di tutra la mi- 
litia veterana, veniua egli à reftare allhora cosi fpro- 
ueduto di gente ,. che rcndealì tanto ageuolc à loro 
l’offenderlo , quanto imponìbile a lui l’offender alcu- 
no. Certo che fe eglino haueffero follcnuta con tan- 
ta coftanza,&vniformitàdi configli, quanta erafi ino- 
ltrata la prudenza, e magnanimità nell’ intraprendere 
quella rifolutione, haucano ottimamente prouedutoà 
cali loro. Ma la diferepanza de gli interedi ( come al 
più delle volte fùcccde nella moltitudine de’ folleuati) 
Fcceà loro nemici quell’ apertura alla propria ruma, 
che giamai neìfiTfaldffryj 

muni Configli? Furono inuitati à fauorire quella con- 
federatione come opportuna alla •ficurezza comune r 
Signori Venetiani,e Fiorentini, ma vollero gli vni, e 
gli altri fofpcndere la rifolutione , benché per quello, 
che toccaua particolarmente à’ Venetiani,già aagran 
tempo fi rendeffero intolc»bili alla loro gelofia gli 
andamenti de i Borgia, e i confederati tutti fodero loro 
molto partiali , e confidenti * ( ciò che non era ri- 
spetto à Fiorentini ) attendendo di vedere come ella 
rode intefa dal Rè di Francia, dal che prudentemen- 
te confiderauafi douer dipendere il felice, ò sfortuna- 
to edito della detta confcderationc. Venne foprafatto 
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il Valentino dall* auifo di quella , quando tutt* altro 
penfaua,mencre, credendo egli molto ben celati dalla 
propria fimulatione i fuoi pcnlicri contra de' gli altri, fi 
refero à lui impenetrabili i prouedimcnti fatti da loro 
contra de i Tuoi difegni. Nientedimeno fatto buoncuo- 
rc , c perfuafo , che quello fofle il più bel cimento, che 
fc gli potefle prefentare per far proua del proprio va- 
lore, e della fua fortuna, e che lupcratolo felicemen- 
te, ci douelfe correre poi fenza contrailo fopralerui- 
nc offertegli de* nemici all’ abbattimento anche de gli 
altri , & à quelle maggiori grandezze , à cui già da 
gran tempo erano volti i fuoi difegni, ridulfc tutte le 
proprie application! a i prouedimcnti uccellari; per la 
guerra, Se all’ vfo de i maneggi della pace, per fupc- 
rarc con gl’ vni, e con gl* altri le machine de fuoi ne- 
mici. Jnuiò per tanto iollecitamentc à chieder pron- 
ti , e poderofi foccorfi al Rè di Francia , à cui nel ra- 
guaglio di quella cofpiratione cercò con ogni arte di 
rendere fofpetti i fini de’ iollcuati , mollrandogli che 
hauefiero occulto fomento da quelli , à quali era odio- 
fa la potenza di fuaMaellà in Italia, e la filetta vnione 
feco del fommo Pontefice da cui era pervenire quella 
mai femprc foftenuta , & afiteurata. E fpedì inficmc in 
diuerfe bande huomini fuoi ad alfoldar -gente , di cui 
reftaua quali affatto fproueduto. Mà affine di non ef- 
fer foprafatto in quello mentre, diede opra alficmecol 
Papa , ( col quale per frequenti corrieri palTaua vna 
continua comunicatione di ogni più minuto difegno) 
di introdurre trattati co i folleuati , affine ò di tirarli 
tutti ad vn aggiuftament# , ò di fepararne alcuno , ò 
almeno di tenerli à bada , li che non elfeguilfero le con- 
certate prouifioni di genti , ne fi mouelfero contro di 
lui fino franto, eh’ ei non li folTe proueduto di forze 
da potergli , non Ibi refifterc , mà debellare. In virtù 
di che il Papa da vna parte vfando tutti gli artifici del- 
le fue doppiezze cercò per mezzo di Giulio Orlino 
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fratello del Cardinale , di guadagnarli quello , come 
più ben difpofto à gl’ inganni dalla lunga amicicia , e 
familiarità hauura (eco, colle fincerationi de’ fini, con 
le atteflationi d’ affetto pitiche mai cordiale , con le 
feufe , colle humiliationi , efopra tutto colle promette 
vaftittìme de’ maggiori honori. E per l’altra il Valen- 
tino tenendo prattica con ciafcheduno à parte , per 
renderli forfè così tra loro diffidenti , c per feparar gl’ 
interettì ; & à ciafcheduno proponendo gli alletta- 
menti, che ftimaua più proprij , andò addormentandoli, 
e facendoli temporeggiare in quelle rifolutioniche fc 
haueflero efleguite pronta e conftantcmente , poteano 
ridurlo a peflimo partito. La gente de’ Bentiuogli patta- 
ta da Cartel S. Pietro à Coccia luogo vicino ad Imo- 
la lo prefero, c faccheggiarono. Il Duca di Grauina, 
c Paolo Orfini, che colle loro genti , e co i feiccnto 
fanti di Vittellozzo erano entrati nello flato d’Vrbino, * 
incontratili vicino à Cagli in Don Michelctto, e Don 
Vgo di Cardona , che per intelligenza tenuta co’Ca- 
flellani , haueano ricuperata la Pergola ; oue di fua 
propria mano hauea dato la morte à Giulio Cefarc da 
Varano, che v’era prigione, rifletto Don Michelctto 
come miglior ficario che capitala., preio, e iacclicg- 
giato Fottòmbipnc ♦ -ttn J< gli ruppero , c disfecero in 
modo , che rollarono quali tutti ò morti , ò prigioni, 
tra quali fù Don Vgo di Cardona, faluandofi colla fu- 
ga Don Michelctto à Fano, donde per comittionedcl 
Valentino fi trasferì à Pefaro. e per mantenere in fede 
quella Città, che non così di buona voglia, come l’al- 
tra accomodauafi al fuo dominio, c per far iui morire 
rom’ alcun dice Venantio , & Annibaie da’ Varano, 
che fuggiti dalle fue mani erano iui flati riprefi, già 
che ’l popolo di Camerino hauendo richiamato da Ve- 
netia Giouanni Maria fuo legitimo Signore, fi era da 
lui nuouamente ribellato ; non hà dubio che fe con 
pari ardore proccdcano 1 Collegati à valerli della fa- 
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uoreuolc congiuntura , forzauano il Valentino ad ab- 
bandonare quanto hauca occupato : ma il lafcìarfi in- 
cantare dall' infidiofe prattichc dell’ accordo , fu cau- 
fa della di lui faluezza , & della loro perdutone. Poi- 
ché in quello tempo da loro poco profittcuolmente 
vfato congregò il Duca buon numero di gente da lui 
affaldate in diuerfe parti , Se arcuarono gli ordini del 
Re à Ciamontc, d’ inuiare fpeditamente in Tuo (oc- 
corro quattro cento lancic , e di dar opra à follenere 
con ogni maggior riputatione le cofe fuejdal cuiaui- 
fo fgomcntati , e confuti i Collegati fi trouarono ben 
prello ridottiad vnapretifa neccmtà di procurare que- 
gli aggiuflamenti , à quali prima diedero orecchie con 
imprudente elcttione. Certo che fc ’l Duca non ha- 
ueffa (limata via più fpedita alla pcrditionc già prefif- 
fafi de’ Collegati , vn fraudolente accordo , che vna 
feoperta guerra , egli già ingagliardito dalle forzepro- 
pric, e molto più dall' afiiflenza regia, non hauca più 
d' vopo di pace, mà potea coll’ armi procedere alla lo- 
ro debellatione. Eflcndo però farti dell' inganno le 
più vantaggiofamente pratticate da lui , e dal padre, 
volle proleguire nell’ vfo di quefle. e però , mentre il 
Papa continuaua i fuoi lufinghcuoli maneggi con gli 
Orfini, e ne hauea intraprefi de' nuoui coi Benciuoglt 
per mezzo di Carlo de gl’ Ingrati , fpedito da’ Gio- 
uanni Ambafciatorc à Roma , egli trattaua di qua 
l'aggiudamcnto co i medefimi Bcntiuogli , e con Pan- 
doro Petrucci , che hauea à quello effetto mandato 
ad Imola Antonio da Venafro, e molto più flrettamen- 
te con Paolo Orfino figliolo del già Cardinal Latino, 
il quale non meno per il proprio valore, che pcr-il fc- 
guito de’ faldati era in molta (lima fra gli altri della 
lua Cafa , c che era (lato dal Ducachiamato ad Imo- 
la, mandando per fua ficurczza il Cardinal Borgia nel- 
le terre de gli Orfini , con cui adoprò egli tutte farti 
poffibili della fimulatione , e della lufinga , nell’ vfo 
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delie quali hauca riceuuto dalla natura talenti mara- 
uigliou , inoltrandogli , come gli hauea palTato ram- 
ina l’alienatione de’lor Signori non tanto per la perdi- 
ta da lui fatta di Capitani, eh’ erano l’anima delle fuc 
imprefe , quanto per hauer dato à vedere al mondo 
di hauer faputo così malamente conofccrc il loro me- 
rito, che in vece di rendere colla corrifpondenza in- 
dilTolubile la loro vnione , e la loro reciproca*fedc, 
forte ro deriuate per fuodiffetto cagioni di ombre, e di 
male fodisfattioni ; e che come il folo ftimolo di leua- 
rc quella mala opinione , che li forte pocuta concepi- 
re di lui , il quale fi arrecaua à fomma gloria il faper 
elfer amico de gli amici , glifaceua dcfiderarc il rifta- 
bilimcnto d’vna buona pace, della quale per altro po- 
teualì ben vedere , che ci non hauca d’vopo , mentre 
l’aflìltcnza del Rè di Francia alficuraua il follenta- 
raento delle fuc fortune ,• così era pronto à rifarcirc 
ogni proprio mancamento con altre tante fodisfattio- 
m,&à comporre le differenze con Bentiuogli in quei 
modi, che loro parche poterfi fare con fua riputatio- 
nc ; aggiungendo poi per quello, che toccaua allaper- 
fonadi Paolo, così efficaci attellationi di genio, e d’af- 
fetto, e così grandi promette, c he gli venne fatto non 
folo di pcrfua derlo . & ^aifidarlo ^flTfr~dCfcridérfI così 
partialc la fua Tntcrpolitione appretto gli altri , che li 
tirò tutti nell* infidie del propolto accomodamento. 
Gran cofa in vero , che hauendo fatto quell’ huomo 
tanta, e lì publica llrage di perfone, condotte al ma- 
cello per mezzo della frode , pur ritrouafle fede a i 
fuoi inganni appretto i più efperti Capitani d’Italia. 
Ma in fatti conuien dire, che chi non vuol impor ter- 
mine limitato a i commodi , che rifultano da’ tradi- 
menti , applica così accortamente lo lludio in fingola- 
rizare i cafi , & in dar ad intendere , che le conditioni 
di quegli , eh’ ci vuol tradire lìano apprettò di lui in 
differente grado da quelle di tutti gli altri ( il che vie- 
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ne ad incontrare l’opinione , che ciafcuno pur troppo 
nutrifcc di fc dello, oltre all’ efficacia che tiene l’eder- 
nodi perfuadcre ancorché non vi Ha la conformità con 
l’interno) che ’l più delle volte riefce all’ ingannatore 
di tirar nuoue prede nelle fue reti. Così lucceflc al 
Valentino con quelli Signori , con tutto che reflem- 
piodegli altrui infortunij gli haueflcro polli fulla para- 
ta dc*cafi propri. Quelli, che non maggior ripugnanza 
lì lafciarono tirare all' accordo , furono il Baglxoni , e 
Vitellozzo , che non poteano in vero accomodarli à 
predar fede ad vna fi nota infedeltà, alla quale lì era 
aggiunto per nuouo dimoio di fierezza l’offefa. Anzi 
quello per impegnar fe e gli altri nel profeguimento 
dell’ intraprefa guerra, era pallaio colle fue genti à ri- 
cuperare la rocca di Foflombrone,& à dar aiuto al Duca 
d’Vrbino per l’intiero riacquido del fuo dato. El’idef- 
fo Duca ancora tenne addietro al poffibile l’aggiuda- 
mento de’ confederati, come quegli, che prcuedeadi 
doucrne prouarc prima de gli alcri i danni , mentre ab- 
bandonato da' gli amici , non potea mantenerli in da- 
to contra le forze del Valentino , ancorché i propri 
fudditi gli offenderò con amorofa fedeltà e l’hauere , 
c la vita perla fua difefa. Mà non fù poffibile in fom- 
ma il fottrard à quella fatalità, che fouradaua à’ con- 
federati ; poiché prcualfc alla difficoltà di pochi la 
fomma facilità di Paolo , e de gli altri guadagnati da 
lui : onde fi conclufc l’accordo in queda forma, Che 
redalTcro dileguate adatto l’orabre , e l’inimicitie paf- 
fate , ritornandoli dall’ vna , Se altra parte all’ antica 
fede, e congiuntione. Si rinouaflero dal Valentino à’ 
confederati le già fatte condotte , con obligo di darli le 
loro gemi alla ricuperatione dello dato d’Vrbino, e di 
Camerino , mà con riferua di non eflcr tenuti à fer- 
uirlo perfonalmcnte fe non vno per volta. E che le 
controucrfic con Bentiuogli fi rimetteflero nel Valen- 
tino medefimo, nel Cardinale Orfino, & inPandolfo 
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Pecrucci , il che però non hebbc effetto, poiché, non 
(limando conueneuole Giouanni alla fua riputato- ■ 
ne , e Scurezza il rimettere la fomma delle cofe prò- ' 
prie all' arbitrio d’altri , mandato il Proconotario fuo 
figliuolo ad Imola , e riceuuti huomini del Valenti- 
no, (labili fòco fpeditamente in quella conuentione: 
Che tra loro folle pace , e lega perpetua , c che ri- 
ccuefle il Valentino dalla Città di Bologna condot- 
ta di cento h uomini d’arme per otto anni , il che in 
foflanza portaua il pagamento di dodici mila duca- 
ci l’anno ; e folle di piu tenuta à fcruirlo per vn an- 
no di cent’ huomini d’arme , e di cenco balellricri à 
cauallo. £ che per (Iringere con nuoui vincoli , in- 
dilTolubilmentc quell’ vnione fi facelfe matrimonio 
tra vn figliolo d’Annibalc , e la forella del Vefcouo 
d’Enna nipote del Pontefice, per maleuadori del qual 
concordato entralfero il Rè di Francia , c i Fioren- 
tini. S’indulTe facilmente il Valentino à quella pa- 
ce con Bolognefi,non canto per rifpctco de’ Collega- 
ti, quanto perche hauea penetrato che ’l Rè di Fran- 
cia rimolTofidall’ vlcima deliberatone contraria à Ben- 
tiuogli, era ritornato al primiero concetto, di doucr- 
li foìlenere per l’obligo della prot ettone , ma m olto 
più perche la gelofia^ moftntta da glPilfri 'de gli au- 
uanzamenci del Valentino , perfuadea ancor a lui , à 
non viuerne affano ficuro ; dando à ciò opra di conti- 
nuo con faoi configli Ciamonte poco amoreuole , e 
confidente del Valentino. Onde auuenne che (labilità la 
pace, e confirmata dalle parti, particolarmente dal Pon- 
tefice e dal Cardinal Orfino, che dimoraua allo fpeda- 
letto sù qucldi-Sicna, partitofi il Valentino da Imola, 
e palTatofenc à Cefena per mettere infieme le fue fol- 
daccfche, le quali erano molto maggiori in numero, 
che in apparenza , fi partirono di ritorno à Milano le 
genti Francefi richiamate dal detto Ciamonte , fc bene 
alcuni vogliono di confenfo del medefimo Valentino, 
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il quale già armato à ballanza per fé fteflo alle ira- 
prefc , che dcfignaua , hebbc per bene di non adom- 
brare con eccedenti forze gli animi ancor poco ficuri 
de’ Collegati. Guadagnato quello primo punto del- 
la pace non ftudiauafi in altro dal Pontefice, e dal Va- 
lentino ,che di arriuare con le loro arti al fecondo, 
ch’era la confidenza de’ Collegati, per mezzodì cui fi 
erano prcfilfi di rouinarli -più ficuramente. Che per 
tanto , c dall’ vno c dall’ altro cercofli, c con lettere, 
c con ambafeiate , di aftìcurar tutti , mi particolarmen- 
te gli Orfini, della loro lineerà affettionc ,c ferma vo- 
lontà di continuare indilfolubilmente in vna offitiofa 
amicitia. Et arcuarono à fcgnole artifitiofe fimulatio- 
ni del Papa, di dichiararfi con perfone , che lo potef- 
fero riportare, com’ egli conofeea molto bene, che la 
-cala Borgia nonpotea fufiftcrc ne in Roma, ne in Ita- 
lia fenza l’appoggio validiflimo dell’ Orfina, c che co- 
me il Duca Valentino non hauea acquillato la gran- 
dezza de fuoi domini;, che col fauore principalmente 
de gli Orfini , cosi non era per confcruarli che colla 
loro aderenza ; e che per tanto era difpollo à rinun- 
tiare il Papato in perfona del Cardinal Orfino , pur- 
ché egli fi contcntallc di llringcrc tra le lor Cafe vna 
sìindilfolubilc vnionc,chc reltalTeficurala Borgia dcl- 
la perpetua protezione de gli Orfini. Finghino pure 
i Poeti le Circi , e i magici carmi da trasformare gli 
huomini in bcllic,ch’ io per me lontano da ognifin- 
cione dico che quelli fono gl’ incanci , che leuano il 
fenno a i più prudenti. E che fia vero affafeinati gli 
Orfini dalla forza di quelle infidiatrici promefle , fi 
lafciarono tirare ciecamente alla loro perdutone , fen- 
za che valefic alcun amico configlio à ritenerli. Fù fa- 
ma, che ritornando à Roma il Cardinal Orlino poco 
dopo l’accordo , ei folle ammonirò da i Configli più 
comuni, e fin dalle voci innocenti de' putti, à non cre- 
dere, à non fidarli, à non cfporre la fua vita all’infidic 
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de i Borgia, e che egli Tordo à quelli auifi, quali bur- 
landoTene,dicelTe,che non hauca hauuca giamai dif- 
cordia col Papa , anzi che dalla buona intelligenza Te- 
co hauca riportato mai Tempre , e comodi , e auan- 
taggi. L’edito dimoftrò quali di quelli concetti fof- 
Tero i veri. Ricuperati i Ducati d’Vrbino, e di Came- 
rino per la Tuga de’ loro Signori, li quali non Rimaron- 
Ti ficuri ne' propri) Rati, mentre Ti erano impegnati al- 
la loro ofFeTa quegl’ iRedi eh’ erano tenuti a difender- 
li, fi accinTc il Valentino pernon metter tempodamez- 
zo nell’ efleguzione de’ Tuoi diTegni à Far l’impreTa di 
Sinigaglia, che daGiouannadi Montefeltro era tenu- 
ta per Francel'co Maria della Rouere Tuo figlio, il qua- 
le dal Cardinale di S. Pietro in Vincola era Rato man- 
dato in Francia. Che però diede ordine à Paolo Orli- 
no , al Duca di Grauina , à Vitcllozzo , c Liuerotto 
da Fermo che fi portadcro colle loro genti à Farne l’ac- 
quifio, che riufeì ageuolidimo, poiché la PrcFettcRa , 
vedutali abbandonata da tutti , Te ne Fuggì in habito 
d’huomo per occulte vie à gli Rati , che pofledea in 
Regno di Napoli, lanciando la Rocca alla cuRodia di 
AndreaDoria. InteTa il Valentino la caduta di Siniga- 
glia, Te ne palio velocemente à Fano , ouc r accolte , e 
poRc in ordinar "fece intendere à gli 


Orfini r eà gli a t , ìc ’l giorno Teguente 
volea eRcre ad alloggiare in Sinigaglia per eTpugnare 
la Rocca ; che però ded'ero quartiere à loro ToldatiFuo- 
ra della Città, acciò che egli co i Tuoi potefife accomo- 
darli dentro. Così Tu prontamente edeguito : onde 
arriuato il Valentino nel tempo prefido Te gli Fecero 
incontro Vitellozzo Vitelli, Paolo Orfino, il Duca di 
Grauina , il Cauaher Orlino , e Liuerotto da Fermo 
con ogni polfibile dimoRratione d’oflequio, àcui cor- 
riTpofe egli con tanta cortcfia , c piaceuolczza, quan- 
ta era d’ vopo à ricoprire la perfidia d’vn cuore , che 
machinauail più nefando tradimento del mondo. Giun- 
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ci alla porca , volendoli licenciare i detri Signori per 
andare à loro quartieri , adombrati non poco dalla 
quantità della gente , eh’ ei conduceua feco , ecceden- 
te di gran lunga la loro cfpettatione, ei lor dilTe, che 
faccflero gratia d’entrare, poiché volea far collatione, 
c decorrere con elfi loro. Et difendo hormai egual- 
mente mal lìcuro il ripugnare ,c l’vbbidirc, andarono 
dentro, guidati da Paolo , eh’ era più da predo al Du- 
ca ;oue poiché l’hcbbcro accompagnato fino alle dan- 
ze della fua habicacione , pigliando egli feufa di riti- 
rarli per vn Tuo breue affare , appena entrato in altre 
Camere, gli fece aflalire da Don M idioletto, & altre 
fue genti à ciò apodate. e benché al fentirlì dire Voi 
liete prigioni , mettelTcro le mani airarmi,eVitclloz- 
zo in particolare fcrilTe malamente vno de' Tuoi aflfali- 
cori , pure fu forza , il lafciarfi prendere e condurre 
prigione, oue la notte feguente, che fu l’vlcima dell* 
anno ijoi. furono drangolati per le mani del folito 
manigoldo Don Micheletto Vitelozzo , e Liuerotto 
da Fermo, riferuando gli Orlini alla medclima morte 
finoà tanto, eh’ egli intendelfe ciò che hauelTe potuto 
operare il Papa giuda i loro concerti à danno de gli al- 
tri della medefima Cala, full’ auifo diquedo fatto, eh* 
ei gl’inuiò con ogni follccicudine per perfona d’intie- 
ra fua confidenza. Ritenuti quedi Capitani, ordinò, 
che la fua gente alTalilTc , e fualigialfc i loro quartie- 
ri, e facclle prigione Fabio figliolo di Paolo, eh’ era 
rimado fuora. Ma quedi intela la prigionia del padre 
abbandonando le fue genti , procuro la propria faluez- 
za con vna follecita fuga. E perche erano rimadi nel- 
la Città molti fanti di Liuerotto, à cui ella li era refa, 
andò il Valentino medelìmo con parte delle fue geriti 
à metterli tutti à fil di fpada, & incontratoli inquedo 
fatto in vn melTo de’ Fiorentini, dille lui ,Qucda c -la 
vendetta, che io in Vrbino accennai à Monfignor di 
Volterra di voler prendere per i vodri Signori, fe be« 
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ne non mi fidai di fcoprire il fecrcto i ecco come hò 
fapuco valermi dell’ occafionc , e feruirli bene , libe- 
randoli da quelli pelfimi nemici. 

Riceuuto il Papa l’auifo di così ben tramato, e riu- 
fcito tradimento , non folo ne colmò di contento il 
Tuo empiilfimo cuore , ma quali che cntraco in gara col 
Valentino, fi accinfe à far la fua parte in quella Tem- 
pre tragica feena con altrctanta frode, c crudeltà. Man- 
dò egli alle cinque della notte à far intendere al Car- 
dinal Orlino , come il Valentino con l’aiuto de’ Tuoi 
s' era impadronito della Rocca di Sinigaglia ; al quale 
auifo il detto Cardinale , che già fi riputaua non fot 
ficuro mà confidente, caualcò la mattina à Palazzo col 
folito corteggio de’ Tuoi per paflarc vfficio di congra- 
tulatione con la Santità fua. nel camino accompa- 
gnolfi feco come fc fofle à cafo il Gouernator di Ro- 
ma colla fua gente, appena fmontati , e prefe à falire 
le fcale , tutti i caualli , e mule della Caualcata del 
Cardinale furono condotti alle Halle del Papa, & egli 
giorno alla Camera del Papagallo , venne rodo cir- 
condato con fuoi da moltitudine di gente armata, alla 
qual vifta redò fopraprefo da gagliardo timore, màfa- 
cendoli animo gl’ ideili foldati , &c aflicuran dotocoq 
buone parole, gl i d [fiero r ette fi CóntcntaTIe di palla- 
re alle Camere del Vicario, eh’ erano alla torre nuo- 
ua fopra il giardino di Palazzo, come fece, feguitan- 
dolo l'Abbate d’Aluiano,ilProtonotarioOrfino,eIa- 
corno S. Croce, che aflìeme con lui furono ritenutP, 
c condotti alle medefime Camere. Nel medefimo tem- 
po Monfignor Adriano Secrctario del Papa , che quel- 
la notte non hauea voluto vfeire dalle danze di fua 
Santità , accioche , fe per cafo folTero dati auifati gli 
Orfini de gli orditi tradimenti, non fi fofle potuto at- 
tribuire à colpa di lui , che la fera gli hauea letti à fua 
Santità medema nelle lettere del Valentino, mando à 
chiamare Monfignor Rinoldo Orfino Arciuefcouo di 
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Firenze, il quale andato prontamente à ritrouarlo alle 
lue Camere fù iui ritenuto fotto buona cuftodia. E '1 
Gouernatore partitoli tolto colla Tua gente , andò ad 
occupare il Palazzo di Monte Giordano , che fù in- 
tieramente fpogliato , mandandofi tutto al Vaticano, 
e fcacciandone con fomma inhumanità anche la ma- 
dre del Cardinale ottuagenaria , che per timore del 
Papa non trouò per allhora chi la raccogliere ; Scindi 
poi palio alla cattura dell' Vditore della Camera» edi 
Monfignorde gli Spiriti fattionarij de gli Orlini, del- 
le richczze de’ quali ch’crano copiolilfime venne pari- 
mente fatto lo ipoglio prima , che moriffero. Quelli 
furono dall’ ideflo Gouernatore condotti immediata- 
mente in Galtello, ouc dopo due giorni di dimorafat- 
ta in Palazzo, pacarono altrefi il Cardinale c gli altri, 
che vi erano ritenuti , de’ quali però il Protonotario 
Orlino , e Iacomo fanta Croce vennero indi à poco 
rilalTati con grolle licurtà di rapprefentarfi ad ogni ri- 
chieda, e con promclfa di far confegnare al Principe 
di Squillaci, col quale andarono à quedo effetto-, gli 
dati coli di Paolo, come de gli altri Orlini carcerati, 
& anche l'Abbatia di Farfa ; dopo il quale feruitio pre- 
dato vennero bel di nuouo rimedi in prigione. Fù il 
facro Colleggio con l’occafionc della Capclla per l’E- 
pifania à raccomandare à fua Santità la perfona, c gli 
intcrclTi del Cardinal Orlino loro Collega, mà nonne 
potè riportar altro , che vna vehemente eflagerationc 
della congiura tramata da gli Orlini , e da gli altri con- 
tra la perfona, e gli dati del Duca Valentino, &c in of- 
fefa delfourano dominio della Sede Apodolica ; la qua- 
le perciò hauea obligato e '1 Duca à prenderne propria 
vendetta, e lui à farne il douuto riferimento. E qua- 
li che queda folle vna cofa da fchcrzo la palfaua egli 
en donaires ( come diceuano gli Spagnuoli ) motteg- 
giando che, come i confederati non haueano offerua- 
to al Duca la parola di trouarli appretto di lui vno per 
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Tolta, così hauer hauuta egli giuda cagione di man- 
car loro di fede nel modo che fi era vitto. 

Ma il Valentino , che non lafciauafi giamai addor- 
mentare dalla profpcrità de’ fuoi fuccclfi , fi che per- 
dette neghittofamencc il vantaggio della buona occa- 
fione, terminato, come s* c vitto, il fatto diSinigaglia, 
prefe follccitamcnte il camino col meglio delle tue 
genti alla volta di Città di Cartello , facendoti condur 
dietro gli Orfini prigioni. Ritrouando però quella Cit- 
tà abbandonata da’ Vitelli, li quali all’auifo della mor- 
te di Vitellozzo haueano cercata la loro faluezza dal- 
la fuga , non befebe d’vopo che d’introdurui prefidio à 
nome della Chicfa. Onde quindi coll’ ifterta celeri- 
tà patio fopra Perugia, la quale parimente ritrouò ab- 
bandonata da Giouanni Paolo Baglioni, che più cau- 
to de gli altri non volle efporre la fua vita alle fro- 
di , e violenze di querto nemico implacabile, &:altrc- 
fi da Monfignor tuo fratello , che poco dianzi ha- 
uca ottenuto quell’ Arciucfcouato con lo tborfo di 
cinque mila ducati. Per ciò porto quiui ancora pre- 
fidio à nome della Chicfa , e rimertìui Carlo Baglio- 
ni , gli Oddi , e gli altri nemici di Giouanni Paolo, 
che n’ cran fuora , fc ne p arto alla volta di Siena per 
tentare con que^ o £>«««»*• <fT fortunale fue vendet- 
te contro Pàndòlfo Perrucci , e l’acquifto infieme di 
quel dominio , alla fperanza di cui era fomentato da 
molti fuonfeiti , che fi trouauano apprettò di lui Mà 
peruenutogli in querto mentre gli auifi da Roma di 
quanto hauea operato il Papa contra il Cardinal Or- 
fini , e gli altri fuoi congiunti , aflìcurofli di far ftran- 
golare in Cartel della Picue dal fuo D. Micheletto, 
e da vn tal Marco Romano il Duca di Grauina, Pao- 
lo, e ’l Caualier Orfini. Accertatoli a i confini di quel- 
lo fiato fece intendere à Sancii , eh’ egli era iui, non 
per arrecar loro alcuna molertia, mà lolo per far in- 
ftanza ,chc cacciaflero Pandolfo dalla patria come fuo 
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nemico , e perturbatore della publica quiete , dando 
opera nell’ ifteflo tempo non meno, egli con proprie 
lettere Se ambasciate ,che ’l Papa con fuoi breui amo- 
reuoli , di tirare inganneuolmente il Petrucci , come 
haucan fatto gli alcri nelle loro mortifere infidie ; ma 
veduti riufeir vano e con l’vno , e con l’altro tutti i 
trattati amicheuoli , de’ quali i frefehi crtempi inSc- 
gnaua tutti à non fidarli , fi rifolue il Valentino à ten- 
tar la proua dell’ armi, per vedere fe potea confcguir 
colla forza ciò, eh' era negato alle preghiere ; l'pinfo 
però l’efTercito nello ftato de’ Sanoli con tanta ollilità, 
dando il tutto à Sacco , & à fuoco ,4fche più crudele 
non haurebbero cflcrcitata i barbari , à Segno , che i 
popoli intimoriti dal grido di tante crudeltà, laSciauano 
dcSerte le terre , portando Seco , ò nascondendo il me* 

§ lio de’ loro haueri. Onde i Soldati, cui era permeila 
al Duca ogni più inhumana violenza, non ritrouan- 
do ne’ luoghi che vecchi, ò vecchie decrepite, SoSpen- 
deano quegli alle corde , e faccanli ardere il fuoco 
Sotto a i piedi, affine che manifellaflerole coSe na Sco- 
ile , e cosi , ò le riuelaflcro , ò nò , laSciauanli misera- 
mente perire. Con quello violcntilTimo furore impa- 
dronirti il Valentino di Pienza, di Chiulì, e dell’ altre 
terre vicine. Polli in grauc aprenfione i Sancii per 
la fama di quelli Succedi , e già dubioSi , che ’l voler 
faluar vno potefle efler cauSa della perdita di tutti, 
tanto più , che Sapcano crtcrSi ingroflato l’cflercito del 
Duca con gli aiuti già promertìgli dal Bentiuoglio,ri- 
foluerono ai contentarlo con rvScitadiPandolfo,pur. 
che Si artìcurartero , che non tcndeflero più oltre le Sue 
prctenlioni ; del che gli accrfltò il Valentino , depo- 
nendole in realtà , mentre le vedeua ineffettuabili , poi- 
ché l’eSpugnar Siena città grande , forte, ben munita 
di Soldati, in cui s’ era ritirato Giouanni Paolo Baglio- 
ni vno de’ migliori Capitani di quel tempo, c Suo fie- 
ro nemico , come imprcSa piena di malagcuolezzc , e 
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di pericoli non era per quei tempi , in cui le riuolu- 
tioni, che già fuccedcuano nel dillreccodi Roma, non 
gli perraetteano vn lungo impegno alcroue, mi lo ri- 
chiamauan cola per afliftere al Pipa , & accendere alla 
tocale dcftruccione de gli Orfini -, oleire di che veniua 
auifato, come il Re di Francia, ancorché hauefle ap- 
prouaca la ruma di Vitcllozzo, e degli altri Confede- 
rati , non fenciua però bene quella fua imprefa contra 
Sancii , come indrizzaca all’ acquillo d'vno flato , che 
non appartenerla alla Chiefa, c che non folo haurcb- 
be portato vn grande accrefcimcnto di potenza ai Bor- 
gia, mi farebbe feruito loro di fcala i cofc maggiori 
in Tofcana. Onde fi conclufc l’accordo, per cui Pan- 
dolfo Petrucci vfcì di Siena, & accompagnato così dal 
Cancelliere del Valentino come da Criouanni Paolo 
Baglioni , e da molta foldatefca Sancfc con faluo con- 
dotto de' FiorentfiTT ~fc ne andò alla volta di Lucca, 
verfo douc non hauea mancato il Duca di tendere le 
fuc folire infidieper opprimerlo. Mi quelle genti, che 
haueano l’infcumbenza di quello fatto , furono per ac- 
cidente ritenute da vn Commiliario Fiorentino iCa- 
feina } onde per maggior ficurezza fe ne palio i Pifa. 
E '1 Duca prefe il camino colle fue g enti a^a volta di 
Roma, p^r^ -»^TàodóTe c^iimnrp bar- 

bariorcosFprfTa Tolcana come per le terre della Chie- 
fa. Giunto in Campagna di Roma non folamente ri- 
prefle il furore de gli Orfini , che vnici co’ Sauelli 
feorreano per tuttp il paefe come padroni , mi li co- 
ftrinfc i ritirarfi ne luoghi forti , e quiui anche li ri- 
dufle ben prello i mal partito. Poiché affatico lo fla- 
to di Giouanni Giordano Orfino prefe ben prello Vi- 
couaro , prima pigine ( come s’ è fcritto di fopra) di 
tutti i mouimcnci d'Italia , Se indi palfò all* acquillo 
di Bracciano, da cui però gli conuenne i fuo mal gra- 
do .allcncrfi per il comandamento fattogliene dal Ro 
di Francia, fotto la cui protettione non fol viuea all- 
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fiora il detto Giouanni Giordano, ma militaua al di 
lui foldo nel reame di Napoli. Non valendo ne à lui 
ne. al Pontefice quante raggioni Cepperò addurre per 
giuftificarc quella loro inuafione, e ['offerte che fece- 
ro del Principato dt Squillaci e d’altro in ricompenfa 
per Giouanni Giordano, il quale , tolto il rifpettodcl- 
la Cala, non haucano ragione di trattare come nemi- 
co , poiché rendendofi ogni giorno più loCpetta à Cua 
Mac (la la grandezza &c violenza del Valentino , non 
Colo (limò bene di reprimerla collantemente con que- 
llo diuicto, mi Cacca maneggiare per mezzo di Fran- 
ceCco da Narni vna Lega tra Fiorentini , Bolognesi, Sc- 
nefi, c Lucchefiàdifefa comune per oliare aaogni Cuo 
difegno di maggiori progredì contra gli (lati di quelli. 
Rimoffofi per canto il Valentino dall' impreCa di Brac- 
ciano , fi portò all' allodio di Cera terra Cortidìraa de 
gli Orfini , ouc erano non Colo Giouanni fignore del 
luogo, c Renzo Cuo figliuolo , irta Giulio fratello del 
Cardinale,cFranciottochefùpoiCardinale conbuon 
numero di Ccelta ColdatcCca. però dopo vna lunga e 
valoroCa difefa ridotti à gli vltimi edremi dalle forzo 
nemiche, furono collretti di arrenderli à patti , ma 
con quella buona fortuna , che contro il codumcBor- 
giano,c fupra dell’ efpettatione comune, vennero lo- 
to finceramentc offeruati. Onde poterono ridùrlTìa 
faluo à Picigliano , di’ era mantenuto immune dall’ 
vniuerfali calamità , li quali prouauano gli dati de gli 
Orfiai per la protetticene , che fi era dichiarata di te- 
nerne la Republica di Vepetiaper fifpetto del Conte 
di Pirigliano Cuo Condottierc ; nel qual grado pari- 
mente dichiarolfi d’haucrc la cafa , c gli intcrcffi di 
Bartolomeo d’Aluiano , eh’ altrcfi mUiraua à Cuoi Col- 
di. Nell’ ifteffo tempo che ’l Valentino efpugnò que- 
lli luoghi , vn altro efferato del Pontefice ridullc in 
Cuo potere Palombara, Lenzano, & altre Cartella, ohe 
tolte già à Sauclli, e donate à gli Orfini fi erano dace 
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poco prima ricuperate da’ medcfimi Sauclli , mentre gli 
Orfini fi erano volti centra del Valentino, Se hota ve- 
niuano concordemente difefe da gli vni, c da gli altri 
contri l'armi Pontificie, fi perche le ftiraauano egual- 
mente nemiche , come per cfTcrfi vaiti tra loro con 
doppio vincolo d’amicitia , e di parentela , con quali 
. in oltre crafi congiunto Mutio Colonna, venuto a 
polla dal Regno di Napoli in foccorfo de' Sauelli , à 
quali rutti però corìuctfnc cedere alla forza incontra* 

• ftabilc di nemico fi potente; fi come parimente cedet- 
tero Ccructrijouc con Organano Orfino, e con mol- 
ti dc’fuoiCaualli erafi ricourato Fabio figliuolo di Pao- 
lo, c molti altri luoghi de mede fimi. Onde non refla- 
ua quali altro per debellarli affatto che ’1 profeguire 
l’imprefa contra gli (lati di Giouanni Giondario, il qua- 
le venuto occultamencc da Napoli fi era pollo dentro 
Bracciano ; al che già pareua porgelfcro congiuntura 
fauoreuole i poco profperi fucceifi , che dopo le rottu- 
re co’ Spagnuoli per differenze de’ confini , e dopo va- 
rie vicende di fortuna , andauano nnouamcnti© incon- 
trando Tarmi Francefi nel Reame di Napoli. Intanto 
il Papa animato non meno da quefle medefime con- 
giunture della guerra di N apoli , che al fuo credere 

erano per r^nd-rlo ,irb‘ ■ bt«» alfn»? • 

to padrontrdéfle proprie , non folo fece far caufa , e 
dichiarar decaduti per ragione di giuftitia , gli Orfini 
da loro flati , ma fenza altra caufa ò ragione s’induflc 
à dare occultamente la morto col mezzo del veleno 
al Cardinal Orfino, che tuttauia era ritenuto in Ca- 
rtello ; il clte venne effeguito in quello modo. Era 
proceduto il Papa con qualche circo fpcttionc nella 

• prigionia del detto Cardinale, non afficurandofi bene 
de gli effetti di’ ella poteffe partorire c ne’ {ignori del- 
la fua Cala, e negli alcri. Onde piima lo fece retiate 
più toflo com’ ofpite , ciré come prigione neileCamc- 
tc del Vicario , poi ordinò che pafTaflc ad alcune altre 
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ftanzc pur di palazzo fopra la capella pontificia , c per vl- 
cimo in Cartello > oue lenza far vfar feco alcun rigore di 
carcere permeile che dal cartellano ei folle alloggiato 
nel ideilo fuo appartamento. Et in con feguenza eh que- 
lle larghezze fc gli diede inliemc la licenza di farfi ve- 
nire quocidianamcnte il vitto dalla madre , eh’ era dopo 
quella prima agitationc di cofe pallata ad habitarc in . 
Cafa de’ fuoi Parenti, d’onde gli mandaua di continuo 
vn tal Antonio da Pilloia , &c m filo compagno , con 
quanto era d’ vopo per feruitio del figlio ; ma come W* 
era Itile del Papa , c del Valentino di procedere mai 
femprc con infolcnza maggiore da vn attentato ben 
riufeito advn altro più audace , veduto ilprofperofuc- 
cclTo, c della cattura del Cardinale , c di quali tutte 
l’altrc violenze vfate contra gli Orfini, pigharon ani- 
mo di leuarfi d’auanti vn cosi potente nemico col fo- 
lito inftromcnto del veleno. E perche all’ vfo di que- 
llo oftaua l’introduttione continuata del vitto, troiia- 
ron modo.d’intcrromperla pertanto tempo , che po- 
tellcro elfeguire la loro iniqua dclibcratione con vna 
inuentione che loro anche per altro rifultalfe à gua- 
dagno. Hauea prelentito il Papa , che in mano del 
Cardinale forte già vn dcpolito di due mila feudi fatto * 
da vno de gli Orimi per cagione di compra di vna cer- 
ta vigna.: c che di più egli hauclTc vna perla dì le- 
gnalata beltà, e grortezza comprata da gli hcredi di 
vn tafVirginio Orfino per prezzo parimente di due 
mila feudi 1 . E perche ne il dcpolito , ne la pctla erafi 
ritrouata nello fpoglioidella fua Cafa, quafi ohe al fi- : 
feo appartenerti di giuftitia non fol quanto vi era, mà - 
quanto vi douea edere, richiedca il Papa rigidamente 
la confegna c dell’ vno e dell' altra , e come in pena • 
della contumacia ordinò, che fe fi negarti il folito vfo 
dei virtoi materno. Cofpiraronovnicamcnte à redime- 
re l’infelice Cardinale da querta iniqua vertanone , e 
l’affetto della madre , c l’amo c d vna amica , pagando 
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quella i due mila feudi del dcpofito , e portando quella 
in perfona vellica in habito dahuomo al Papa in dono 
la perla , che dianzi era (lata donata à lei dall’ amo- 
rola generofità del Cardinale. Alla cui faluczza però 
quelli sforzi d’affetto niente fuftragarono , poiché gli 
m rcflituito l’vfo del ficuro cibo quando già hauea bc- 
uuco il calice mortifero del veleno , il quale in fem- 
bianza d’infìrmità naturale andò portando lentamente 
il detto Cardinale alla morte ;à' cui mentre egli era già 
proffimo il Papa rapprefentò in vn Concilloro confi- 
mulata concitationc d’animo, come gli Orfìni più che 
mai contumaci verfo la fanta Sede machinauano d'en- 
trare in Roma proditoriamente , e di metterla à facco 
fenza rifpetto della Maeflà Pontificia c del facro Col- 
legio. configliando però tutti i Cardinali à prouederc 
alla loro ficurczza con munire le proprie cale di gen- 
tile d’artigliaric , c querelandofi acerbamente del Va- 
lentino, che per rifpetto del Re di Francia non ellc- 
guifle gli ordini fattigli., c quanto douea come Capita- 
no dellaChiefa,e lalciafTe di foggiogare Bracciano, e 
gli altri luoghi , che come afili de’ ribelli ,intcndea on- 
ninamente leuarli , aggiungendo per vltimo come ’l 
Cardinale Orfino gli ha uea facp offrire ve nticinque 
mila H* r~r la flbcratione , c come hauea 

rifpoftcelìelfèucai buon animo, e s’afficuraffe , poi- 
ché verfo la perfona fua fi farebbe vfata ogni indul- 
genza, attendendo in tanto à guarirli del fuo male, al 
quale hauea dato comilfione à’ Medici di haucre dili- 
gcntiffima cura. Quello palio il Lunedi, c ’l Mcrcor- 
ai feguehte il Cardinale cedette colla vita alla violen- 
za del veleno' , della cui morte per occultare la vera 
cagione, e fchiuarc apprefTo il mondo l'infamia, di cui 
però in altre occafioni non moftrò il Papa curarli mol- 
to, volle che fodero fatti al morto con ogni publicità 
i foliti funerali. • 

Mà s’egli hauea in quella guifa ingannato il facro 
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Collegio in propofito del Cardinale, moftro almeno di 
non hauer mentito neTentimenti fcopcrti intorno all* 
imprefa di Bracciano , mentre in eflegutione di quelli 
mandò al Valentino buon numero d'artiglierie di Ca- 
rtello, & ordine cfprc{To di portarli con quelle all’cfpu- 
gnatione della detta fortezza. Già haucano in gran 
parte deporto l’vfato rifpetto verfo il Rè di Francia il 
Papa , c ’1 Valentino , poiché , diminuita per i Hniftri 
fuccerti delle fue cofe nel Reame di Napoli,, la poten- 
za delle di lui armi in Italia, e crcfciuta àproportione 
il bifogno della Pontificia aderenza , ne egli valca à 
così aUòlutamcnte comandar come prima , ne ’1 Papa 
e ’l Valentino temeano le fue indignationi, come per 
l’addictro'. Anzi nel loro interno maliflimo lodi sfatti 
de’ fuoi procedimenti verfo di loro, delle trauerfie v- 
fate nell’ imprefa di Bologna, & in quelle della Tofca- 
na, e dell’ opra data alla lega di fopra accennata, per 
cui hauea fatto rimetter in Siena Pandolfo Pctrucci 
colla prirtina autorità ; e perciò perfuafi di non poter 
correre coll* aura della fua fortuna & aderenza , & à 
quegli auanzamenti di grandezza , che fi erano pre- 
finì in Italia, ^già vacillauano nella di lui amicitia , &: 
ardiuano intentare di quelle cofe, che non le follerò 
à grado. Perciò in difprezzo de* comandamenti Regi] 
ritornarono colle lor armi contra lo ftato di Giouan- 
ni Giordano , colorendo però il Papa ne’ Breui ferirti 
al Rè quella nuoua rilòlutione col pretcfto di hauer 
feoperto nelle fcritturc del Cardinale Orfino , com’e- 
gli hauea cofpirato con gli altri della fua Cafa alla 
congiura della Magione , e di non potere per ciò fi- 
darfi di lui in vn dominio così vicino , ma erter bendif- 
pofto come prima in riguardo alla protcttionc di fua 
Maertà à ricompcnfarlo d’vn altro ftato. £ ciò che fù 
più confiderabile , hauendo i Fiorentini mofte l’arrni 
contra Pifani fotto l’ombra della protettion Regia , e 
la condotta del Bagli d’Occan con alcune lande Fran- 
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cefi , non folo il Valentino predò occultamente foc- 
corfià i detti Pifaui , raà porfe apertamente l’orec» 
chic all’ offerte fattegli da quedi del loro dominio; ciò 
clic per l’addictro in riguardo del Rè fi era adenurodi 
fare, benché n’ardeffc di defideriopcr mettere vn pie- 
de così fortemente in Tofcanada poter poi pafTarc con 
facilità all’ acquido di tutta. Et à quedo effetto fu- 
rono riceuuti in Roma gli Ambafciatori di Pifa per 
conchiuderne l’aggiudamcnto; ma la pace conclufain 
quedo mentre à Bles tra ’l Rè di Francia , c Filippo 
Arciduca d’Audriaà nomede’fuoceri per le cofe d’I- 
talia, { fc bene non hebbe poi effetto) valfe à dipen- 
dere le rifolutioni de i Borgia , c le odilità contra di 
Giouanni Giordano , fin che fi detetminaffe dal Rè , (al 
cui arbitrio eranfi dall’vna,& altra parte rimeffe ben- 
ché di mala voglia le proprie ragioni ) qual ricompcn- 
fa di dati doueffe darli dal Papa per quello di Braccia- 
no. Onde non hauendo per allhora' che operar fuora 
coll’ armi il Valentino fece ritorno alla Corte di Ro- 
ma, à cui non così predo egli fù giunto, che ne partì 
il Cardinal d’Ede ; il quale portato dalle comuni tilaffa- 
tioni di quel fecolo ,e di quella corte corrottiffmia ad 
offenderlo non folo nell'h onore mà n ^tyl rii/- pjMitn - 
portaua ne i funi anwi^offCTmpudichr rniwtA.-iA- 
ni canute corrTX Santìa , eh’ era più amata , e godu- 
ta dal Valentino fuo cognato , che da D. Giuffre fuo 
marito , e fapendo molto bene com’ egli non lafciaua 
inuendicatc fimili offefe , dirnò fano configlio il fot- 
trarfi da gl’ imminenti pericoli de' fuoi crudeli tradi- 
menti col ritirarli à Ferrara. Non così prudentemente 
feppe riparare alle fuedifgratie il Cardinale Giouanni 
Michele, con tutto che lauuenimcnto dell’ Orfino fuo 
dreteiffimo amico, e molto più la copia delle ricchez- 
ze , delle quali come nipote di Papa Paolo 1 1. egli 
fingolarmenteabbondaua, gli doueffero dare à vede- 
te, come non era da fidarli di coloro , che chiudeano 
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gli occhi ad ogni rifpctco di gratitudine , di religio- 
ne, di fede, c lol tcneanli aperti a i propri inordinati 
intercffi. Onde corfe la forte comune di tutti quelli, 
che haueano hauuta parte nell' cifaltatione d’Alelfan- 
dro, col rcftar opprell'o da i tradimenti ò di lui, ò del 
figlio , -dileguici nella fiia perfona con vn'a bcuanda mor- 
tifera, che li feron dare dal medefimo fuo coppiere, il 
quale pofeia ne pagò la pena alla giuliitia nei Ponti- 
ficato ai Gulio fecondo. 

Già il Rè di Francia hauendo patito nel Reame di 
Napoli fotto la fede della pace vna fuantaggiofiffima 
guerra, per cui hauca perduto quali tutta la fua gen- 
te, e quanto colà poll'edca , veniua agretto à rifarcire 
i fuoi danni con tutto lo sforzo della propria potenza, 
& era in ordine à farlo col maggior apparcchio d'ar- 
mi c per mare, o-per terra, che à memoria de gli huo- 
mini di quei tempi haueflc mai pollo inficine alcun 
Rè di Francia, con muoucr la guerra a i Rè d’Arago- 
na e di Cartiglia, e per la parte di Bifcaglia, enei Con- 
tado di Rofiìglione, e nella colta di Catalogna, e nel 
Regno di Napoli. Mà perche à quella imprefa «ra af- 
folutamente neeelfario tanto per il paflaggio delle fue 
genti , quanto per gli altri cafi , che potellcro occorre- 
re , l’alììcurarfi della tcrma amicicia d’vn Papa armato 
e d’inquieti penficri come AlclTandro , faccua trattar 
fèco alle Uretre l’aggiultamento de i comuni inte- 
rdi'! con offerte alTai ampie delle fodisfattioni brama- 
te. Se in fpecie de gli Itati di Giouanni Giordano , e 
dcll’acquilto di Siena, canto più che per lettere inter- 
cettc bauca fcopcrto, tener egli trattato con Confal- 
uo di fcpararfi dalia fua amicicia , Se aderire à gli in- 
terefiì de Rè di Caltiglia , pur che cfpugnata Gaeta, 
chcfola hormai rimanea alladiuotioncFrancefe , vnif- 
fe feco le armi per palTare à gli acquiili della Tofca- 
na. Non hà dubbio, che l’intentionc del Papa, e del 
Valentino non era più buona verfo il Rè di Francia, 

poiché 
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poiché fi erano accertare à molte proue. che oltre di 
ciò che eranfi approfittati d|lla Tua aderenza non po- 
reano prometterli da quella auuanzamenti maggiori; 
onde inclinauano nel loro interno à fcpararli da lui , 

& à tentare nuoue fortune con nnouc amicitie. Ma 
perche il dichiararfi fcopcrtamfente in congiuntura j 
che già l’elTercito regio condotto da Monlìgnor della . 
Tramoglia era peruenuto in Lombardia non era che 
vnconuertire à propri danni vna guerra , che portata 
• altroue , potea arrecarli vtilità rileuanci, mentre inde* 
boliti i principi Italiani , c particolarmente le Signo- . 
rie della Tofcana , contra di cui erano riuoltc le loro 
maggiori machine , per li foccorfi preftati al Rè di Fran- 
cia, 6c occupate trà loro quelle due potenze , che va-, 
leano à metter freno all* altre, cefiatra loro aperto il 
campo da fcorrerc fenzagrauc contrailo all’ oppreflìo- 
ne altrui. Ahdauano temporeggiando con vari) artifi- 
ci hor proponendo partiti di ptiuati interdir, bor orien- 
tando zelo di padre comune , hot facendoli creder vi- 
cini alla conclufione dell’ accordo , hor rendendoli lon- 
tani con l’introduttionc di nuoue difficoltà , & hor in 
vn modo hor in vn altro cauando negotio dall’ altrui / 
bifogno, non con altra mi ra, dip.di nore r 
benefìcio /<^n* dì far pollare nel regno di 

NapotH'clTéfcito Francefc fenza impegno , che li lc» 
gaffe le mani à far i fatti loro. 

Mà perche à poterfi auualcre prontamente in fi bel- 
le congiunture del vantaggio dell’ occafionc, era d’vo- 
po trouarfi più che mai proueduto di quanto facc 3 mc*i 
fiicrc alla guerra, roàfopra tutto di denari, oltre gli altri 
vfati modi per accumularne, che portauano e violen- 
ze , c doglianze ,hcbbero per bene il Papa e ’l Duca di 
pratticar anche, quello della promotione di Cardinali, 
che folea loro riufeire il più foaue , e più gradito alla 
Corte, mentre di buona voglia concorrcano à darne, 
e prima, e poi i foggetti promolfi , c di più tutti quei 
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Prelati, che doueano fuccederc à gli vfficij alle ca- 

riche vacate per la promqcione. Publicò per canto Tua 
Santità la matina fegucnte alla feda di San Pietro nel 
Polito Conciftoro lapromotione al Cardinalato di noue 
Prelati i più ricchi della Corte. £ furono Giouanni 
Cartellar Valentino Arciuefcouo di Trani, Francefco 
Remolino natiuo di LcridaAmbafciadore delRèd’A- 
ragona, Francefco Soderini Vcfcouodi Volterra, Mel- 
chior Copis Tedcfco Vefcouo di Briflina , Nicolò 
Ficfco Vefcouo di Frcius, Francefco de Sprace Spa-, 
. gnuolo Vefcouo di Leone , Adriano Caftellcnfe da 
Corneto V efcouo , C hicrico di Camera , Teforicro Ge- 
nerale, c Secretano di Breui , Francefco lloris Vaiati- 
tino Vefcouo d’£lua Patriarca di Conftantinopoli , c 
Profecrctario del Papa, Iacomo Cafanoua pur Valen- 
tino, Protonotario e Cameriere Secreto di fua Santità. 
Màchi credcriache appena terminate le funcioni,chc 
fogliono andar in conleguenza , &c in vn certo modo 
dar compimento e poifeifo alla dignità Cardinalitia , 
fodero portati il Papa c ’l Valentino da vna infatiabile 
auidità d’oro di cui l'opra modo abbondauano alcuni 
dc’nuoui Cardinali à voler anihilarequei medefimiche 
appunto allhora haueano creati. E pure così fu , & la 
fomma prouidenza diuina lo permefle , perche voile 
che le loro medefime più empie colpe fcruiflcro per 
irtrumento alla fua giuftitia del proprio cfemplare ca- 
ligo- Concertarono il Papa il Valentino con empietà 
non più vdita d’ auuelenare molti de’ Cardinali nuoui, 
& alcuni anche de’ vecchi più facoltofi in vna cena, 
che per non tralafciarc alcuna fpccie di feeleraggine 
vollero fare in vna Villa vicino al Vaticano del mede- 
fimo Cardinal Adriano di Corneto , che tra gli altri, 
come ricchilfimo douca reftar auuelenato. Mandò il Va- 
lentino à quell’ effetto al Bottigliere del Papa chedo- 
uea feruire alla cena alcuni balchi infetti di quella 
poluere bianca , Umile al zuccate tanto da loro bar- 
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baramence eoftumata ; con comandamento , che non 
deflTe à bere di quel vino fe non a chi egli cfpJeflkmen- 
te ordinafle. Venne il Papa alla vigna col Valentino fui * 
nnfrefear dellafera , poiché per clTere gli due di Affo- 
llo correuano i calori più feruenti dell' anno. Màlen- 
tafi cafo Urano , eh’ io non ardirei di mettere in cartx 
fc non lo tre u adì rcgillraco da fcrittore autoreuole. 
Vfaua il Papa di portare continuamente addoffo invna 
palletta d’oro il fantiffimo Sacramento dell’ Euchari- 
uia , perche hauea hauuta predittione da vn Aftrolo- 
go , che portando quello , ci non farebbe morto. La- 
lciatolo però quella fera per accidente infolito nella- 
lua Camera y &auuedutofi di cflcrne fenza,.nell' arti- 
uare alla vigna, commcflc à Monfignor Carato , che- 
fu poi Papa Paolo IV. di andare incontanente à pi- 
gliarlo, e portarglielo. -Vbbidi il Caraffa. Et in quello* 
mentreii Papa arfo non meno dall’acccfcpaflìoni ch’ei 
nutriua nel cuore, che dal caldo della ftagionc,chiefe 
prima di metterfi àccna che fe gli portato da bere. E’1 
cafo difpofe , che non vi fi trouato il bottigliere il 
quale fcordacofi di vna fotcocoppa di perfidie , eh’ ira 
itata mandata poco dianzi in dono al medefimo Papa,, 
mentre ltauà vedendo vnajaaz* -di— w dli t e x tr t , tfo* 
uan dofi eg ljjui^><^fetTwrrhauea hauuta in confcgna > 
era andato appunto allhora à pigliarla; nà che vi foli 
fe fidamente il fottobottiglicre , Il quale ò non ha- 
uea mtefa la commiffioncdcL Valentino intorno 1 fiali 
chi , ò non ne hauea formato altro concetto fe non 
che quelli contenelTero vino più prcfltfo de gli altri’, 
diede d, quello lieto al Coppiere^ 'ìPapa lo beuuè 
come il Valentino, che fopragjunfc allhora. In> 
quello punto peruenne il Caraffa alla flanza del Papa 

fion^ii ,ngr J fl r° dlC n fl ’ che fc «pprefentafle in vi- 
Uone il medefimo Papa morto in vn Cataletto , dalla 

qual rapprefentatione benché tettato fortememe fou- 

raprefo , & atterrito , nientedimeno ; farro animo pi- 
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gliò la palletta d’oro , e tornatofenc con quella folle- 
.citamente alla vigna, la confegnò al Papa , nel quale 
già. hauca operato il fuo effetto la beuanda mortifera, 
mentre apperdàffifofi alla. cena, fu fopragiunto da vn 
accidente sfgrauc, cheto refe come morto. Et, ò per- 
che il vino foffe più del folito caricato della poluere 
velenofa , ò perche la difpofitione , che ritrouò dell’ 
ardente calore , gli facclfe operare più violentemente 
il fuo effetto 5 , daU’ ìftrffo accidente venne india poco 
foprafatto anche il Valentino. Onde l'vno , e l’altro 
fù portato fcmiuiuo alle fue danze del Vaticano , e da 
quell’ torà m poi non fi videro più infieme. Auegna 
che fe; bene il Papa ritorni) ne i Tuoi fentimenti , fù pe- 
rò fopeagiunto da yna febre si gagliarda , che non ri- 
ccucndo allcuiamcnto dall' edraccione del fanguc , e 
dalle medicine, mà relà ogni di maggiore dalla debo- 
lezza delle forze cagionata dalla vecchiaia , dopo ha- 
uèr nceuuto tutti i Sacramenti della Ghiefa, e fenza 
bàtter maipuT nominato il Valentino* ò Lucretia , eh* 
erano dati i due poli ,fopra dc'quah cranG raggiratele 
• machinc de’ fnoi più inordinati alfetri , e per cui hauea 
.fcon molto il mondo , in termine di otto giorni Tene vici 
utile ramonic daqucfto mondo. Cotal firtedopo 71. anni 
di.vttà., fiC vndici di Pontificato hebbe Alelfàndroj di 
cut fi come non fi j)UÒ qegarc , eh’ ei non fortilfe per 
quedo accidente vna morte da Aleffandro , così dc- 
uefi dir-e, .che nella vita di modralTe , enuedàdi cor-*- 
ejitàgnanirnrtà d’ànimo , c-talcnti anche valeuoli 
a^ituàrtéggib d’uà Impero non inferiore à quello d’A- 
lejXaJtd.ro , n\ì più addattaci però alla tirannica Monar- 
chia , che fotte Maometto fi eflcrcita in Gondatuino- 
. poli, che al Pontificato, il quale deuefi tener in Roma 
come Yifcario; dr,Crido \ la cui fede c religione era 
affatto ripugnante al tenore della fua vita, Se alla bàr- 
bara forma del fuo gouerno. Il Valentino non morì, 
pèrche per maggior flagello del fuo ambiriofo , e fero- 
ci ‘aH 
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ce fpirico Iddio volle permcccere , eh’ ei foprauiueflc 
alla propria fortuna , e grandezza , te al riforginiento 
de’ Tuoi più abbatcuci nemici. Superò la forza del ve- 
leno colla robuftezza della complelfionc giouanile , c 
colla gagliardezza de’ rimedij adopracioi da’ Medici; 
tra quali alcuni vogliono, che ’lpiù efficace folle il ve- 
nir mclTo molte volte dentro il corpo d'vn toro, ò d’vn 
mulo aperto, ad imitatone di Ladifiao Rè di Napoli, 
che così fu liberato dal veleno datoli in fua giouanez- 
za. Et altri fcriuono , hauer vdito dalmedefimo Car- 
dinal di Corneto, nella cui villa prefe il veleno, com’ 
ci fù arruffato in vn gran vafo pieno d’acqua fre<Up, 
ne prima ritornò in vita,clTendogli arfclc vifccre, che 
la pelle di fuora andandofene in fpoglie , non gli fù 
caduta di tutto il corpo. Comunque andafle la fua 
cura, ei refto graue r e lungamente oppreflo dal male 
in tempo , che hauea maggior vopo di libera fanitàper 
riparareallariuolutioncdellcfue cofe. Ond'cglihebbc 
à dolerli più volte de i tradimenti della fortuna, poiché 
hauendo preueduro tutto ciò, che potclfe auuenirc di 
peggio nella morte del Padre , te à tutto proueduto 
d’opportuno rimedio , gli facca allhora fucccderc vn 
Cafo,dÌ trouarfl egli npll’ pnriiri impcpa quali 
à tutte l’ opri il i u»»« -frprnfnlnfi infermità, che co- 

me tTOfi fi era mai imaginato , che *tauelTc accadere, 
così non vi hauea apparecchiati gfi opportuni proue- 
dimenti. in quella guifa sa deludere Iddio i configli 
dell’ humana fapienza , quando non fono aggiratati al- 
le regole della Criftrana giulhcia. Non inoltrò però 
egli àbattuta l’alterigia del fuo animo , anzi foftenne 
mai fempre con Angolare oftentamcnco la ripucatione 
delle fuc cofe. Intcfa la morte del Papa ordinò al fuo 
D. Michclctto, che prima di Tarline la publicacione, 
interdetto col ferrar delle porte L’vfcirc , e Tentrarc à 
chi fi folfe , fpogliafle le Camere del Papa di quanto 
v’ era in danari , te in robba di valore : ciò che da quelli 
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venne efleguito colla folita violentiflima puntualità, 
mentre accompagnato da molta gente fece forzare il 
Cardinal Cafanoua , fin con puntarli vn pugnale nel 
petto , à confegnare le chiaui de’ luoghi , ouc tcnca 
AlefVandro i denari , e le cofe di maggior pregio , le 
quali hauute , edraffero in due caffè pafla cento mila 
feudi, c molti vafi d'oro, c d’argento; con tutto che’l 
detto D. Micheletto lafciafTe di far depredare vna 
Camera dietro quella del Papa , oue n’era vna copio- 
fa quantità , e di più vna cada piena di gioie. Fatto 

S ftofpoglio,aprironfi le porte, e publicodi la morte 
Papa, la quale arrecò à Roma & indi poi à tutta 
ridianitàquella lentia, che meritauano l’operatio- 
ni della Tua vita , non potendo fatiarfi alcuno di far 
feda per la caduta à terra di quel Capo fi perniciofo , 
che non fefuia fc non all’ infectione de' membri, Atal- 
ia ruina di tutto il corpo della Chiefa , c per la termi- 
natione di quella violente tirannia , che non folo ha* 
ueapodo in fpauento i propri fudditi,ma hormaimet- 
tea in aprendone tutto il mondo. Quanto egli fu te- 
muto viuo , altretanto fu fprczzato morto i poiché de- 
relitto da parenti , &: amici , eh’ erano agitati da altre 
cure , fe non fù offefo dalla furia del popolo , perche 
dal timore dell’ armi del Valentino , le quali circon* 
dauano il Vaticano , fù tenuto in legge ; venne però 
fi mal fcruito, e nelle cdequie,c nella fepoltura, maf- 
fimc che ’l fuo corpo era diuenuto defforme , & abo- 
mineuole per fenetto del Veleno, che hebbefi am- 
pia occafione d’oderuare la grandezza de* giuditij di* 
uini. 

Non fi può deferiuere la commotione , che fi fece 
in Italia perqueda morte da tutti quelli eh’ erano da- 
ti offefi , c fpogliati dal Valentino. I primi de’ quali 
furono i Colonne!! , che già col fauorc dell’ armi Spa- 
gnuole vittoriofe nel Reame di Napoli, hauendo riac- 
quidati in Abruzzo gli loro dati tenuti da gli Orfini , 
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fé n’ erano partaci volando con licenza di Confaluo in 
terra di Roma', per ricuperare quegli altri ,’de quali 
erano flati ingiuftamentc Spogliati. Onde il Valenti- 
no, che in quella trilla congiuntura (limò troppo dif- 
uantaggiofo l’hauer contrarij gli Orlini e i Colonne!! 
infìeme , e giudicando quelli nemici più implacabili, 
perche oltre gli flati erano offefi nel fanguc , hebbe 
per bene di reconciliarfi con quelli colla reflitutione 
delle loro terre molto ben prouedute,e migliorate dal 
Pontefice. Con nonminore celerità pafTarono, richia- 
mati da’ popoli , alla ricuperatone de gli (lati loro il 
Duca d’Vrbino , che fece ricuperare anche gli (lati di 
Franccfco Maria della Rouere, eh’ era appretto il Rè 
di Francia, i Signori di Pcfaro , di Camerino , di Città 
di Cartello , e di Piombino. E Ce. bene il Malatefta 
portoffi parimente alla ricuperatone di Rimini , non 
godendo la medefima bencuolenza del popolo, che gli 
altri, c trouata dura refirtenza nella difefa del Cartel- 
lo, che tcncafiperil Valentino, fù coftrctto ad abban- 
donarla di nuouo. Il Baglionc vnito con Lodouico Or- 
lino Conte di Pitigliano, c con l’Aluiano della mede- 
fima Cafa , il quale colla licenza , e con molta gen- 
te de’Vcnetiani erafene venuto in fo ccorio. deliuoi . 
dopo rrHri dinrii fir- : e Todi 

alle centrane^ fattioni , c dopo qualche fanguinofocon- 
trafto , s’ impadronì di Perugia , fcacciandone i dipen- 
denti del Valentino , e porgendo poi aiuto à gli altri 
Orfini per la ricuperatone delle terre loro. 

Ma in Roma fopra tutto era ogni cofa in confufio- 
ne, e tumulto, à cagione di che il facro Collegio , in 
vece di attendere all’ cflequie del morto Pontefice, & 
all’ clettione del nuouo, non fludiaua ad altro , che à 
riparare à difordini, che poteano nafeere, Se à ridurre 
in flato di ficurezza il futuro conclaue. Mantcneafi il 
Valentino podcrofamcntc armato nel Vaticano , c la 
fua gente guidata da D. Micheletto faceafi alle volte 
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vedere per Roma con gran terrore del popolo , e de' 
Cardinali mederoi. Il Camello era alla cuftodia del 
Vefcouo di Nicaftro à chi l’hauea daco Alettandro. Il 
permettere al popolo il prender Tarmi contra quelle 
del Valentino come s’offriua di fare , era vn accrcfce- 
re , non vn remediare à pericoli , & à difordini. L’af- 
foldare vn buon numero di gente, che dipendere dal 
Collegio , e feruiflc à difefa non mcn Tua che della 
Città, richicdca denari, de’ quali era tanta penuria, che 
non poteano ne meno prouederc alle fpefe necetta- 
rie per le funtioni da farfi. Pure tanto fu negotiato- 
nelle Congregationi tenute hora alla Minerua,horin 
cafa del Cardinal Caraffa , che finalmente fu trouato 
modo di mettere infiemeduc mila fanti comandati dal 
Dcfpoto Carlo Thaneo, come da Capitano del Col- 
legio , c vennero difpofti così il Cartellano di S. An- 
gelo, come il Valentino àpreftar giuramento di fedeltà 
al facro Collegio, venendo confermati l’vno, e l’altro 
nelle pofTedute cariche fino all’ clettionc del nuouo 
Pontefice ; mà quando fi credette con querti prouc- 
dimenti hauer quietate le cofe , allhora fi videro in- 
forgcrc le cagioni di maggiori tumulti. Poiché non 
oftante le lettere fpedite dal facro Collegio, &£. àCo- 
lonnefi, & à gli Orfini di non accodarli per dieci mi- 
glia à Roma, vi entrò Profpero Colonna con molta 
gente Spagnuola, fe bene con protefte molto nfpet- 
tofe fatte rapprefentare al medefimo Collegio dal Ve- 
fcouo di Cotronc ; e ’l giorno apprettò il Conce di Pi- 
tigliano, e Fabio Orfino con ducento caualli , e più di 
mille fanti, li quali come diliderofi oltre modo di ven- 
detta, e contro i Borgia, e contro gliCorccgiani Spai 
gnuoli dipendenti da querti , che poco dianzi hauea- 
no attaccato il fuoco nel Palazzo di Monte Giordano, 
' cflercitarono verfo le perfone c Cale loro le oftilità 
più fiere che poterono j à fegno che Tifteflo Fabio , ha- 
uendo vccifo vno di cafa Borgia , lauofli ic mani , e la 
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bocca nel di lui fangue. E perche la gente del Valen- 
tino non flauaotiofamentc fpcctatrice di quelli danni, 
ma opraua molto arditamente le Tue parti : e perche 
in oltre vedcafi da vna parte TelTcrcito diConfaluo ai 
confini dello flato Ecciefiaflico e dall’ altra quello del 
Rè di Francia già pafTato la Tofcana, e peruenuto vi- 
cino àNepi, torneali non fenza caufa di qualchegran 
ruina. Onde fatti chiamare il facro Collegio gli Am- 
bafeiadori dell’ Imperatore , de i Rè di Francia , e di 
Spagna, c della Rcpublica Veneta, che hauca c (libica 
l’aflillcnza delle fue armi per la fìcurezza,c libertà del 
Conclaue, raccomandò loro il mantenimento di que- 
lla , pregandoli à voler per ciò vnitamente operare, 
che Roma rcflafle libera da tutte le genti factionarie, 
le quali co i loro contraili la poteano inquietare^ far 
nafcerc à danno pubIico.qualcheperniciofo difordine, 
e che particolarmente fi difponefle il Duca, à ritirarli 
colla lua foldatefca fuora della Città ; al che quando 
egli ripugnale minacciaffero di sforzaruelo varamen- 
te colla gente Spagnuola , e Francefe , eh’ era iui in- 
torno. Pigliarono prontamente qucfto affunto gli Am- 
bafciadori,e dopo molte hore di difeorfo intorno à’ ri- 
pieghi, che poteanfì trouare c ol Duca . in cui . c per le 
fue opgf U^fatTr^eioiic de ncmciltlma. * 
uanopoccrTnrgntrare maggiori difficoltà, andarono ad 
imprendere il ncgotiato,&vnita, e feparatamente fe- 
condo l’occorrcnza del bifogno. Vbbidirono pronta- 
mente gli Orfini , con l’vfcire i primi dalla Città : e 
l’iflcfTa prontezza eflibì Profpero Colonna , la cut par- 
tenza però colle genti Spagnuolefù trattenuta fino al 
vedere le rifolutioni del Valentino. Tutta la difficol- 
tà fi ridufle in difpor quelli , mentre rapprefentando 
egli per vna parte la fua impotenza, la quale rimette- 
ua al giuditiodc’Medici,e moflrando per l’altra, com* 
ci non poteua effer ficuro fuora del Palazzo , e fenza 
la £ua gente , rcndeafi renitente ad abbandonare e 
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l’vno,c l'altra. Si propofc il partito dell’ entrar il Duca 
in Cartello, ma vi richicdca egli cautele per fua ficu- 
rezza che non fidamente non incomrauano l’approua- 
tionc del Collegio, ma più torto querto fi difponca,à 
far il conclaue dentro il mcdcfimo Cartello , c che ’l 
Duca reftaflc in Palazzo, liccntiaca però la gente. Fi- 
nalmente tanto oprarono le perfuafioni , e l’autorità de 
gli Ambafciatori predetti, che fi venne àquefto aggiufta- 
mento. PromdTc il Collegio di concedere libero tran- 
fito e per la Città, e per le terre della Chiefa al Duca 
con tutta la fua gente, artegliaria , e carriaggi , e pro- 
mette altrcfi il Senato, e Popolo Romano, di non far- 
li patire alcuna molcftia , od offefa in querto fuo tran- 
fito. Et egli all' incontro obligofii di partire da Roma 
in termine di tre giorni , c di mantenere immuni da 
ogni danno i Romani , e tutti i loro haueri t ne acce- 
rtarli alla Città per io fpatio di io. miglia , durante la 
fede vacante. Così parimente obligoili di fare colla 
fua gente Profpero Colonna ; e per lui , e per il Va- 
lentino entrarono maleuadori gli Ambafciadori dell’ 
Imperatore , e del Rè di Spagna ; fi come quelli di 
Francia e della Republica Vencca fecero vna fomi- 
gliantc prometta per gli Qrfini , e per la gente dell' 
cflercito Franccfc. Stabiliti Ta detta conuentione , e 
predati per l’vna , e l’altra parte i giuramenti , fece mo^ 
lira il Duca di voler andare alla volta di Tiuoli,& in- 
carnino à quella parte tredcci pezzi d’artiglierie con- 
uogliati da 400. fanti del Collegio, à’ quali fc dar pa- 
ga del fuo di 400. ducati ; mà egli fatta precorrere la 
tua vanguardia ad afpettare i fuoi cariaggi, che ecce- 
deano il numero di cento , Se incaminati qucfti , vfcì 
di Palazzo per la porta del Giardino in vn letto forte- 
nato da dodici de’ fuoi alabardieri , e coperto di vnà 
trabacca di fcarlatto , hauendo però appretto per ogni 
occorrenza vn non mcn brauo,chc bel cauallo coper- 
to d’vna valdrappa di velluto negro colle proprie armi 
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riccamatc , il quale veniua cavalcato da vn Tuo pag- 
gio, marciando innanzi, c dietro lui tutta la fua gcn- 
ce à piedi , & à cauallo. Il Cardinal Ccfarino l'atcefc 
all* vfeit della porta, per abboccarli fcco ,mà fu fatto- 
fcco feufa , che ’l Duca non potea dar vdienza. Pro- 
fpero Colonna altrefi per dar fegno di buona riconci- 
liatione con magnanimità Romana l’afpettò con mol- 
ta della fua gente fuora della M|ta del popolo per ac- 
compagnarlo à Tiuoli, credénami, eh' ci forte perpaf- 
far Ponte Molle , c tener quella ilrada. Il Duca però 
gli fece intendere , come non er#per partàre di la, ma 
che rhauerebbe afpcttato fuora del ponte. Non fti- 
mò però ficuroProfpero l’andare da quella banda, ouc 
oltre le genti del Valentino feorreano quelle dell’ ef- 
fercito Francefe , dubitando forfè ,.cl»c"g!i porcile cf- 
ferc alzato il ponrc, c Catto qualche arredo-- Seguitò 
per tanto il lud viàggio il Duca verfo Ncpi,& indi poi 
parto à Città Cartel lana, che rtaua à fua diuotione ,& 
in vicinanza dell' efferato Francefe; il quale fitrattc- 
neua tra Nepi ,el’Ifola fotta il comando del Marche- 
fe di Mantoua Luogotenente Regio in deferto della 
Tramoglia , eh’ era rimarto ammalato in Lombardia, 
con prctefto di fermarli i ui per la lihp-fù dfi l Concia-. 

ue , che fupponeano-*>»*rift r vcnir violata da 

Sp* 


rcnir violata dalle genti 
xauca condotte Profpero , c che in 
maggior numero potea inuiar Confaluo ; mà in realtà 
per dar calore alle prctenGoni al Papato dcl*Cardinal 
di Roano giunto nuouamentc di Francia co i Cardi- 
nali Afcanio , e d’ Aragona , eh’ egli rtimaua voti fuoi, 
fi come i Cardinali amici del Valentino, il quale non 
ortante le offerte fattegli da Spagnuoli , fi era più che 
mai vnito al partito del Rè di Francia , mentre da 
quelli diedefià credere di poter riceuere più nocumen- 
ti ertendo nemico , e maggiori benerteij clTendo ami- 
co , che da gli altri. Hora arriuati quali tuti i Cardi- 
nali, aggiuftate afmcglio, che li potè le cofcdelCon- 
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clauc, fatte le lolite èffequie inS. Pietro al morto Pon- 
tefice , dopò vn mefe di fede vacante , fi racchiufcro 
all' elettione del nuouo, la quale fuora dell’ efpetta- 
cione comune redò conclufa in cinque giorni. Poiché 
non potcndofi maturare che con gran longhczza di 
tempo, e di negotiati le differenze, che verteuano tra 
le fattioni di maggior feguito , e bollendo le armi di 
fuora ad vn fegno , ^hc non v’ era alcuna ficurezza, 
che non traboccaflcr^tn qualche grand’ eccedo, heb- 
bcro per bene di comporli , come per modo di proui- 
fionc , con eleggere*in Pontefice Franccfco Piccolo- 
mini Cardinal di Siena , detto poi Pio III. il quale 
oltre l’efler vecchio, crouauafi allhora aggrauato d’vn 
pericolofo male nella gamba finillra,che giufta il con- 
cetto formatone, in meno d’vn mefe gli diede la mor- 
te. Fù vniucrfalmente approuata quella elettione co- 
me di foggetto, in cui concorreano qualità degne del 
Pontificato, e fc bene i Franccfi non l’hebbcro per 
amico eflendo Cardinale , non fi perfuafero però , eh’ 
ci douefle edere inimico Pontefice , e perche haueano 
mutato faccia le cofe d’Italia , e perche la fua vita ca- 
dente non gli poteua fuggerirc penfieri alieni dal gra- 
do di Padre comune. Se nc compiacque altrefi il Va- 
lentino e per l’idedà ragione dell* età, e perche fc non 
era creatura d’AIelTandro, l’hauea nientedimeno tràc-T 
tato femore come amico , c confidente. 

Hor non hauendo più cagione l’efiercito Franccfo 
di trattenerli in campagna di Roma , pigliò la marciata 
alla volta del Regno, palfando per Ponte Molle , ma 
non entrando pero nella Città. Per la cui partenza ri- 
mallo il Valentino afiai fproueduto di gente , Intuen- 
done conceduta vna parte à Francefi mcdefimi,e Men- 
tendo, come in quel di Perugia* atnmadauano foldari 
il Baglione e l'Aluiano per padàreàRoma,ouc fe be- 
ne haueano chieda giuditia centra di lui al Papa , Se 
al facro Collegio , nondimeno penfauano di fartela 
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con l’armi ; non fi ftimò ficuro in quella parte , canto 
più che ancora trouaualì oppreflo dal male. Onde 
chiedo faluo condotto dal Papa , & ottenutolo pron- 
tamente, per elTerfi dato à credere Tua Santità di po- 
tere colla prefenza delle parti ridurre le loro inimici- 
tie à pace,& à compofitione ,fe ne pafsòà Roma,oue 
andò ad habicare il fuo Palazzo. Quanto farebbe fia- 
ta fin dalla morte d'Alclfandro rifolutione più ficura 
alla fua perfona & alle fue grandezze il lafciar Roma, 
oue non porca più comandare , per la Romagna , in 
cui era , e farebbe!! mantenuto Padrone. In quello 
certo ci non gouernofli colle mafGme di Cefare, e ne 
conobbe l’errore, quando volendoui por rimedio, non 
glifùp ertqfflb. Ma fono limili affafeinamenti di giu- 
dico difpofitioni ben tracciate della gitiflitia diurna. 
Appena giunto in Rgmay Confaluo tè publicarc, & 
auanti la di lui Cafa , e per le più principali piazze à 
fuon di trombe vn Editto à nome de i fuoi Rè , che 
tutti i loro Vaflallijò inqualfifia modo foggetti al loro 
comando , doueflero dentro vn termine prefiflò pafla- 
rc all’ efferato del medcmoConfaluo,per militare ai 
loro feruitij , imponendo à trafgrefTori la perdita non 
fol della vita mi della ro bba c loro . e de! -fratelli . 

gli , e T | rb'» ^rrrrr fiiTn in nrdlnr^prTiinrpil " 

V«*entir«r2f?migliori condottieri , e foldati , che tc- 
nelTe apprcfTo di fc, li quali erano fudditi della Coro- 
na di Spagna. Vdito quello bando il Duca per farpro- 
ua della fede , e collanza de’ fuoi foldati , ordinò vn 
giorno dopo pranzo improuifamente la marciata, noti- 
ficando à Capitani di volerli partir di Roma, per non 
ftimaruift più ficuro , dante l’vnione fatta tra Colon- 
nefi, GcOrfini, e l’aderenza de gli vni,& altri al par- 
tito Spagnuolo, c ritirarli à Bracciano , il cui Signore 
Giouanni Giordano, come quegli, che folo li mante- 
neua collante alla diuotione del Rè di Francia , s’era 
effibito al Cardinal di Roano , & à gli Ambafciadori 
-v ’l , . " Oo iij 
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di Aia Maeftà, di voleruelo aflìcurarc, fu fama però j 
eh’ egli non liaucflc alerò penfiero , che di fare vna 
morta finca. Ma quella gli riufeì canco infelicemente, 
che diede nocabil tracollo alle cofe fuc, poiché pene- 
trata detta fua morta da gli Orfini , e Baglione, che e- 
ranrt ridotti à Roma molco ben armati , e rifoluci d 'af- 
fai tarlo, vfeirono per la porta di San Pancratio, e con 
vn largo giro hauendo tagliata la rtrada à lui, che paf- 
futo Borgo, era vfeito per la porta vicina al Vaticano, 
fc gli fecero veder in faccia. Ond’ egli foprafatto dal 
loro improuifo incontro , e vedendoli molco inferiore 
di forze da poter far cella , martime che buona parte 
de’ fuoi Spagnuoli haucano lafciaco di fcguicarlo , li 
voltò addietro di ritorno à Roma , ouc^>cr renderli 
più ficuro dalle forze de’ nemici , fi ritirò in Palazzo 
nelle llanze , che hauca hauute dal Papa il Cardinal 
di Roano. Veduto però, che non dcfilteano di perfe- 
guitarlo i nemici, c che abbrucciata la porcadelTorio- 
ne haucano aflàlrati i fuoi con qualche mortalità d'am- 
be le parti, non llimandofi ne mcn ficuro in Palazzo, . 
tanto più che '1 Papa era già moribondo , ottenne li- 
cenza dalla Santità fua di palTare per il corridore in 
Cartello S. Angelo? accompagnato da i Cardinali Ar- 
borenfe , Salernitano, .Aorentiuò, c Borgia, facendo- 
ui entrare infieme due fuc figlie, & i piccioli DucKfdi 
Sermoncca,c di Ncpc. Quello ingreflo del Valentino 
in Cartello fe gli aflicurò la vita, gli fe perdere quali 
afFatto> e la gente , e gli (lati ; poiché quella abban- 
donata dal fuo Capo, che già vedeano caminare à gl’ 
infortuni), come prima alle profpcrità, l’abbandonò, c 
fi difpcrfe , eccettuata la poca , eh’ era comandata da 
D. Micheletto. Equcfti, cioè le Città della Romagna, 
che più coftan temente dell’ altre cranficonferuateàfua 
diuocionc, perduta la fperanza,di poter ertere mantenu- 
te da lui al fuo dominio, applicaronfi con fcparati con- 
figli àdiuerfi partici, quali ritornando alladiuotioncdo 
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gli antichi Signori , c quali pacando in poterta della 
Republica Veneta, che hauea mandato dii molta gen- 
te al Venieri Podellà di Rauenna , per auualcrft di li 
bella congiuntura di dilatare il Tuo dominio ; Gonfer- 
uandofi però da Caftellani quali tutte le fortezze di 
quelle Città in fede del Valentino. Intanto parto all* 
altra vita il nuouo Papa , non hauendo potuto far al* 
tro in té. giorni di Pontificato , in cui fu femprc 
indifporto,che le cerimonie della coronatione , c del 
farfi ordinar prete , e confecrar Vcfcouo per mano 
del Cardinale di San Pietro in Vincola, elfcndo e- 
gli ftato eletto in Pontefice mentre era ancora Dia- 
cono. 

Quella volta ancora.fù differito alcuni giorni più del 
folito l’ingrcflo in Conclauc^pcr romkrlo fieuro con 
l’vfcita da Roma àcì\^gontt~dc gli Orfini, c Buglioni,' 
mà oltre il collume vi fi entrò poi col Papa fatto : aue- 
gnache il Cardinale di San Pietro in Vincola , eh* 
era in fomma riputatione nel facro Collegio, e per la 
grandezza della fua Cafa , e per l’efpericnza de* graui 
maneggi hauuti non folo nel Pontificato del Zio, mà 
in tutti i tempi appreffo , e per la magnificenza del fuo 
animo adeguata in ^ rp gi a if i r l rf> ' lun ^‘ l uJ ' ,im 
Impero, tiròjysjatì*^^ dc g 1 » amici , eh’ era- 
no «r-graTTlfumcro , mà anche dc gli emoli maggiori, 
ciafcuno de’ quali pcrfuafofi non potere in quellecon- 
giunture operar nulla à fuo prò , hebbe per bene di 
fcruire al Publico, con eloggere vm Pontefice propor- 
tionaco a i bifogni della Chicfa , e di rtudiarc inficme 
a i priuati intcrclfi , con procacciarli la gratitudine d’vn 
animo lineerò , c generofo. Guadagno!!! altreli il con- 
lèntimento del Valentino , e de’ luoi Cardinali Spa- 
gnuoli , poiché abboccatili inficme nel Palazzo Vati- 
cano, il Cardinale con magnanima franchezza moftrò 
d’hauerlo per amico , c gli promeffe non folo di con- 
feruarfcgli tale, efféndo Pontefice , mà è di dare vna 
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Tua figlia in moglie à Franccfco Maria della Rouere 
Prefetto di Roma , e di confermarle il Generalato , o 
Gonfaloncrato di fanta Chiefa , e quel che più importa- 
ua, aiutarlo, e coll’ armi, ccoll’ autoritària richpcratio- 
ne de gli flati di Romagna , & egli , che per la cattiua 
piega, la quale haueano pigliata non folamente leco- 
fc lue , ma quelle altrefi del Rè di Francia , che ne 
potea edere l'vnico fodegno, fi vedea adrcttoà pren- 
der configlio dalla neceffità, obligoffi con tutti i Car- 
dinali fuoi aderenti à portarlo al Papato ; onde prima 
di chiudere il Conclaue , fù conclufa la di lui elettio- 
nc , e ne riceuettc pubicamente le congratulationi. 
Si che chiufo poi il detto Conclaue nel giorno di tut- 
ti i Santi, al primo fcrutinio, & à pieni voti ei venne 
afTunto al Papato , in cui pigliò il nome de Giulio fe- 
condo. E fu fentita la di lui clettione con vniuerfaie 
contento, & applaufo ; tanto era il concetto, che tut- 
to il mondo hauea dell' integrità , c valore di quella 
foggetto. 

Non cosi predo il nuouo Pontefice pafTò alle fue 
danze del Vaticano , che in proua dell’ amicitia atte- 
data al Valentino, oltre le altre dimodrationi d’affet- 
to , c di corrcfia , gli affegnò gencrofamentc l’abitatio- 
ne in Palazzo, e piglio à trattar feco l'aggiudamento 
delle cofe fue , eflcndogli certo più à grado il condir-” 
uarG le Città della Romagna à diuotionc del Valen- 
tino, come di Vicario della Chiefa, che col pattare in 
poteftà della Republica Vcneta,perdcrui ognifperanza 
di dcuolutione , c quafi ogni fouranità -, c nell' ideflo 
tempo veder aggrandire à fegno il dominio di queda 
in Italia , che fi rendette formidabile fopra tutti à Ro- 
mani Pontefici. Mà ne fua Santità fi trouaua allhora 
proueduto d’armi , ò di danari per farne , rie il Valen- 
tino hauea che poche genti, le quali fi come farebbe- 
ro date diffidenti alla conferuatione di quelle Città, 
c fortezze prima chepiegafTero ad altri partiti, poiché 
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vi farebbe concorfo il fauore de' Popoli non mal fo- 
disfatti del fuo dominio , per il commodo , che loro 
portaua l’vnionc di tutta la Romagna fotto d’vn Ibi 
goucrno così allhora , clic fi erano alienate dal di lui 
comando , non poteano fe non nocere , c farlo preci- 
pitare in mano de Venetiani, non conferuandofi alla 
fua diuotione, che poca gente comandata da Dionigi 
di Naldo, e le Rocche di Forlì, di Ccfcna,diForlim- 
polo,e di Bertinoro, colla Città di Rimini, che cadet- 
te anche ben prefto in mano della Rcpublica , haucir- 
do allignata in ricompenfa à Pandolfo , c Tuoi dece- 
denti colla nobiltà Veneta la terra diCitadella nel ter- 
ritorio di Padoua, e perpetua condotta di gente d’ar- 
mi. Onde dopò molte confultc , fu rieduco dal Papa 
di tentare ciò, chepotefle co^LSignori Venetiani làfua ' 
autorità difarmar^^uiartdo loro ilVefcouo diTiuoli 
à far iftanza, che volelTero defiftcrc dall’ occupatione 
della Romagna incuinon poteano pretendere alcun di- 
ritto, cllendo di fourana giuridittione della fede Apollo. 
Hca.MàaccortifieglijO Valentino, che corali vffitij non 
riporcauano che buone parole fenza alcun frutto,propo- 
fcquelti , che fua Santità fi contentali di riceucre in cu- 

ftodialc dfrfrfnrrpyy*» a^inr !■■■<■ if|.. mnrrf 

dirrrrnmrnri lumini tittRione Pontificia ponelTc freno à 
mcdefimiVenetiani, e fifacefle ritirare da quella imprc- 
fa , con prSmefla di poi reftituirgliele, alficurate che 
follerò dalla loro oppugnatine. Ricufo jl Papa alla 
prima queft’ offerta, per non incontrare (com'egli dtflc) 
roccafionc di mancargli di fede, e di partirli dall'amici- 
tia prornclfagli -.e più tolto fi contentò di permettergli, • 
eh* egli palTalfc per mare alla Spctic, e quindi per terl 
ra àgli ftati,del Duca di Ferrara , e pofeia in Roma- 
gna; facendo marciare nclPiftelTo tempo à quella vol- 
ta per la Tofcana Don Michelctto con ijloo. caualli, 
c qualche numero di fanteria da vnirfi colle genti di 
Naldi, Vaini, c Saflatclh fuoi amici, c capi principali 
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di faraoni. In eflegutione della qual conuentione ma- 
neggiaca dal Cardinal di Roano, c da gli altri Cardi- 
nali amici del Valentino, e confirmata da tutto ilfacro 
Collegio, fi partì egli alla volta di Oftia accompagna- 
to da Bartolomeo della Rouere nipote di fila Santità, 
e da molta altra gente à fuo nome, ma arriuati in 
quello mentre gli auifi, come iVcnctiani , dopò hauer 
confeguita la fortezza di Faenza per intelligenza te- 
« ' nuta con quel Cartellano , haueano leuatacon la for- 

za dell’ armi quella Città dalle mani di Artorre Man- 
fredi, die come della famiglia de’ lor antichi Signori, 

^ ancorché naturale , era (lato poco dianzi chiamato al 

^ .* lor dominio. da’ Faentini, e coll’ occupatione dimoiti 

altre terre, moftrauauo di tendere al dominio di tutta 
, la Romagna ; e perche il giorno apprefio alla parten- 

„ . za del Valentino arriuò à quella Corte il Duca Guido 

Vbaldo d’Vrbino, il quale hauca particolar premura, 

• che la fortezza di Forlì venirti: in mano del Papa,co- 

. me quella in cui erano confcruate tutte le fpoglie del 

i . fuo ricco Palazzo , c perciò ne fece efficace irtanza à 

fua Santità ; il Papa e per l’vno , e per l'altro rifpetto 
vedutala conucnienza di riceuerc la confcgna di quel- 
le fortezze, che fi manfencana per il Valentino ,eche 
• egli medefinto gli hauca. offerta, gli Tpedì dietro li Car-- 

f . dinali di Sorrento, e di Volterra, à farli faperc,comc 

per gli progredì , che faccano i Venetiani iftlla Roma- 
gna, hauca giudicato bene di accettare colle medefime 
conditioni la confegna offertali delle fortezze ; accio- 
che il rifpetto dell’ autorità Pontificia metterti: freno 
a i loro difegni ; con ordine à gl’ irteffi Cardinali , di 
far ogni opra per induruelo. EfTeguiron eglino con 
tutta puntualità la commiffionehauuta ,màfi:nza frut- 
tò} perche il Valentino refo auucduto dalla prima rif- 
porta,che gli diede il Papa, qual confegu.enza portai- 
fe fecola confegnadclle fortezze, ripugnò allhora co- 
llantemente di volerla fare. Onde non potcron far al- 

‘ ' 1 ‘ , I , dT m . * a 




DEL DVCA VALENTINO. %<,? 

ero i Cardinali, che ritornare addietro colla r>pulfa,la 
quale vdita dal Papa eh’ era vehementiflimo nelle lue 
ri(o! ut ioni , ordinò lubbito , eh’ ci folle arredato , co» 
me tu fatto full 1 ideile galere, Tulle quali cratì giàim- 
barcato per il viaggio. In nccuere quedo arredo , fi 
tenne per mortoli Valentino, perche giuda le fuemaf- 
lime non potè credere, che queda fcopcrta rottura d'a- 
mici tia, accompagnata da vna fi gagliarda offela , ve» 
niffe fenza rifoiutione di perderlo , per il che la con- 
feienza gli modraua non mancare giudi prctedi. Ma 
era d’aflai differente tempra dal Tuo il cuore di Giulio, 
altrctanto facile à placarli , quanto fubbito nello fde- 
gno. Onde condotto à Roma il Valentino, non però 
in fembianzadi prigioniere, fù riceuuco inPalazzo co i 
foliti honori , & accarezzaLto-daTPàpa con ogni potfi- 
bilc cortcfia , benché cudodito con diligenti guardie. . 
£ ripigliatili piaceuolmente i trattati d'accordo , con- 
fenti il Valentino di dare al Pontefice i contrafcgni del- 
la fortezza di Cefcna , come di Città eh’ era tornata 
imediatamente alla diuotion della Chiefa. Spedì con 
quedi il Pontefice Pietro d'Ouiedo Spagnuolo al Ca- 
ftcllano , ch’era Diego Chignone p arimente Spagnuo- 
lo. Ma quedi, d icendo iifi» minrinfìimc rvbbulircad 
v n PadrQ iJ>o-r--c*Te^o 7 rìode in fua libertà mentre daua 
le commidioni , c meritar cadigo chi lo tcntaua d’vn 
limile mancamento , fece gettar per le mùcal’Ouiedo. 
Il che rifaputo dal Papa ,& accortoli di non potere per 
quella via riportar l’intento , hebbe per bene dopo mol- 
ti trattati di venire col Valentino in queda conuentio- 
nc , che fù conualidata con vna bolla. Che ’1 ©uca 
fofle tenuto di confegnarc in termine di 40. giorni le 
fortezze di Qcfcna, e di Bertinoro,dare i contrafegni 
della fortezza di Forlì , c ficurtà di Banchi in Roma 
per quindici mila ducati da confcgnarfi al Cadellano 
di queda per le fpefe , che diceua haucr fatte. E che 
il Papa all* incontro doueffe farlo accompagnare ad 
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Odia, nella cui rocca douette dare liberamente Cotto 
la cudodia del Cardinale Caruagial detto di S. Cro- 
ce ; il quale .adempiendo egli le fue promette, fotte te- 
nuto la feudo andar libero oue più gli piacette.ttcomc 
non adempiendolo, douclle mandarlo prigione in Ca- 
lici S. Angelo. In etteguimento di queda conucntione 
patto il Valentino per fiume ad Odia accompagnato 
dalTcforierc di fu a' Santità e da molti della fua fami- 
glia, e pofeia anche vipatto il Cardinale di Tanta Cro- 
ce, per adempir le fue parti. Ma perche temeua il Va- 
lentino , che dopo l'hauer ottenuto le fue promette, 
non gli fotte mantenuta l’obligatione dilaniarlo andar 
libero, fe chiedere à Confaluo di confentimcnto del 
medefimo Cardinale di fànca Croce per mezzo de i Car- 
dinali Borgia, e Remolino (che come fuoi congiunti, 
non dimandofi ficuri in Roma , fi erano rimaci à Na- 
poli) fatuo condotto, e due galee per fugirfene colà: 
•Et ottenuto il faluo condotto , mentre già hauea fatta 
la confegna,che à lui appartenea, fcnz’alcrimente af- 
pcttarc le galee, fe ne andò per terra occultamente à 
Nettuno con permiflione del Cardinale , à cui era ri- 
metta la fua cudodia , e l’offeruanza della conuentio- 
nc,e quindi fopra vnapicriola barchetta fi portò à Na- 
poli , per incontrar iui que’ tradimenti, & infortuni* , 
che egli indarno fuggiua, mentre ne portaua feco vn 
merito, che gli chiamaua dal Cielo in cadigo di tanti, 
che ne hauea fatto patir ad altri. Poiché , dopo effer 
dato riceuuto da Confaluo con ogni più cortezc dimo- 
ftrationc d’honore, & hauerlo ogni giorno ammetto à 
trattati di Comma confidenza, ne’ quali non folonutri- 
ua , ma fomentaua i di lui penficri , di far nuouc pro- 
Ue della propria fortuna; dopo Thauetli permetto il far 
gente nel Regno, il che gli riufeì facile per la copia 
de’ vecchi amici, e foldati,cbc yiritrouò,e l’haucrlo 
anche accomodato di galee per condur detta gente in 
quel di Pifa , à cui eratt concertato Ceco di voler andare 
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a portar foccorfo , & à ridurla alla deuotionc del Rò 
Cattolico : mentre era al punto d’imbarcarft , & hauca 
prefa licenza inCaftello da Confaluo ,che con ringo- 
iare fimulatione gli raddoppiò i fcgni d’amore c l’ab- 
bracciò teneriflìmamentc,ncir vfcire delle Camcreiu 
fermato daNugnio Campejo con dirli , eh’ egli era pri- 
gionedelRè. All’vdirc di che, tratto vn gran fofpiro, 
maledille la fortuna , che l’hauea ingannato , fi dolse 
d’efler (lato tradito fiotto la fede, tentò d'clTcr aiutato 
allo (campo , ma tutto indarno , poiché lenza che alcu- 
no de’ fuoi,ò altri gli potefiè porger aiuto, fù condot- 
to prigione; in cui fi può dire , che redaflero termina- 
te per Compre ledi lui fortune cfipcranze, in guifia ta- 
le , che fic giuda la fiua imprefia egli hauj» farro finall’- 
hora da Celare, da quello tempo atlanti e^ fu vn nul- 
la nel mondo-i-fi-cl*^ instai punto parmi che cada bc- 
nilfimo quel dillico del Sannazaro. 

Omnia vinccbas , Jptrabaa omnia Cafar : 

Omnia dtfeiunt, incipit tjfe mini. 

In hauerlo fatto prigione Confaluo , mandò àlcuarc 
di cafa, douc il Valentino habitaua il faluo condotto, 
che gli hauca conceduto , ma non potendo riparare 

perciò , eh’ ei non fofTr già pnl-lirn ni ;-n rrò 

. di H ì fr pi p -i rtL ^j-rnaffcame n co della fede vfatogli,coI 
manifello di molte ragioni ; e Copra tutto del coman- 
damento del proprio Re , che diccua preualere al fuo 
faluo condotto. La verità* però fic, eh’ ei volle, o 
procurò quel comandamento , poiché hauendo fatta vi- 
uiflima inllanza il Papa della fua ritcntionc per alfi- 
cutar fe,& i Principi Italiani da quei pericoli, che fa- 
cca gemere quello fpirito inquieto ancorché inerme, 
in vece d'impegnar il Rè nel fuo alficuramcnto,ò difim 
pegnarfi egli , con farli intendere fecretamente che lu 
partiflc , fcrilfe al Rè in tali fentimcnti da riccuerl’or- 
dine della fua prigionia; fino all’ arriuo di cui gli andò 
artificiofamente trattenendo la partenza. Ond’ è che 
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ridetto Confaluo venuto poi in difgratia del fuo Rè,' 
hebbe à confettare ad amici, di haucre operato infcr- 
uitio di quello due actioni,per cagione di cui fi fareb- 
be partito da quello mondo con ramarico , e pentimen- 
to. £ quelle erano i mancamenti di fede vfati à Fer- 
dinando figliolo del Rè Federigo, & àCcfare Borgia. 
Ma tutto fu difpofitione di Dio, per punire col tradi- 
mento il traditore, e per liberare l’Italia da vn fuoco, 
che ancora haurebbe potuto farli prouarc nuoui incen- 
di) , c ruine. 

Con l’ordine di far prigione il Valentino venne il 
comandamento a Confaluo di mandarlo per maggior 
ficurezza in lfpagna , ciò che fu da lui efleguito , in- 
uiandolo full’ armata di Lifcano, e facendolo accom- 
pagnare eoo molti vafeclli da guerra da Profpero Co- 
lonna ; per atticurarfi che non fotte tolto loro di mano 
da’ Franccfi, non ottante la tregua vltimamentc ftabi- 
lita tra le due Corone , tra le quali temeuafi da’Spa- 
gnuoli,che quelli potelTe edere inttromcnto di rimet- 
ter in piedi la guerra, che non potea edere fc nonpre- 
giuditialc a i loro nuoui acquitti non bene ancora tta- 
biliti in Italia. Arriuò l’armata con profpero viaggio in 
lfpagna , ouc il V alcntino Ai condotto prigione in Con- 
cilia, & indi poi nella Rocca di Medina del Campo. 
Quiui (lette egli lo fpatiodiduc anni, ma non talmen- 
te perduto d’animo, e d’ingegno nelle fue miferie,ch’ 
ei non fapeflc tramare, & effeguire deliramente la fu- 
ga, con l’vfo d’vna fune , c col comodo de’ Caualli 
lomminiftratili dal Conte di Bcneuento, con quali fe 
nc pattò in Nauarra dal Re Giouanni fuo cognato. 
Quindi haurebbe egli voluto pattare in Francia per 
tentare col fauore di quel Rè di rimettere in piedi la 
*fua fortuna, mi non glielo volle permettere fua Maefti* 
chehauendo già fatta pace, e parentela col Rè d’ Ara- 
gona, per cui ambedue fi erano obligatiicofpirare a i 
danni del Rè di Nauarra , non hebbe per bene di ac- 
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ccttare più fotto la Tua protettione quello parente dell’ 
vno, e nemico dell’ altro; anzi che per far. cola grata à 
Ferdinando, gli hauea confricato il Ducato di Valenza, c 
tutte le altre penlìoni augnateli nel Tuo Regno. Onde 
fù collrctto à fermarli in Nauarra lino à tanto , clic 
portatoli con quel Re ad vna guerra , eh' egli hauea 
moda contra il Principe Alarino fuo ribelle , combat- 
tendo valorolillìmamente invn fatto d'arme lotto Via- 
na , Se elTcndone vincitori , venne egli difgratiacamentc 
vccifo d’vn colpo di giannetta. Morte in vero , che 
fembra troppo honoreuole , c fortunata à chi ridette 
ne i demeriti della fuavita, poiché egli morì daguer-, 
ricrc, c più che da Ccfare. Ma fc li confiderà ,1’haucr 
egli prima perduto le grandezze, che la. vira, creder- 
li ridotto dall’ altezza di tanti-ftattT^ douitie pofledu- 
te in Italia, in.Ilpagna > & in Francia all’ abiettionc di 
non haucr nulla , confelferadi , non clferli egli partito 
da quello mondo fenza ladegna ricompenfa dellaGiu- 
ftitia diuina : c diradi , elfer (lata imprefa molto bene 
adattata al Valentino quella del monte Acroccrauno 
fulminato , col motto , Ftnunt fummos fulmina mcntes ; 
hauendo in vero i fulmini del diuino calligo atterrato 
il fuo orgoglio, auanti Nun"Cncndo itatò~~ 

co nofcinro aLcoTptrcflTnto del Valentino , fù da me- 
deliml Nauarrini fpogliato ignudo nel Campo , ma ri- 
trouato poi da vn fuo fcudicre , fù fopra vn cauallo 
condotto à Pamplona , c fepolto in quella medelìma 
Chicfa, di cui in fua adolefccnza crollato Arciuefco- 
uo,difponendo la prouidenza tiiuina ,ch’ci ftedemor- 
to , ouc con troppa immoderata ambitione non hauea 
voluto fermarli viuo. 

FINE. 
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